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DI S. GIOVANNI 

CRISOSTOMO ARCIVESCO* 
VO DI COSTANTINOPOLI 

Libri tre della Prouidenza di 
Dio k Stargirio Monaco, 

TRATTATO DEL MED E SI. 

mo , che nefluno può cfl'er'oflcfo 
fe non elafe medefimo. 

"Epiftola a Teodoro e for tutoria alla penitenza. 
Tradotti nuouamente in lingua Tofcana da 
M. cristofano Serarrìgkì. 

CON PRIVILEGIO DFL SOMMO 
Pontefice, & dell'llluftriisirao Senato Veneto. 
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IN VINI TI A . H D Hill. 
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A L MOLTO RE VE- 

RENDO M. IACOPO PELLE* 
GRINI CANONICO 
DI VERONA. 

CRISTOFAMO SER AR. RIGHI. 

O L T O ragio 
ncuo! mente cer 
to, Reuerendo 
M.Iacopo,il Di 
uin'Platone- di- 
Icoitaua dalla co 
della 

Filofolia,come 
profani & manco atti à riceuerla , 
quei che con tutto l'animo erano de- 
diti à gli affetti delle cole baile & ter 
rene . Imperoche egli giudicaua,& 
bene , che un'animo inuiluppato ne 
gli appetiti & core di quelle cofe vi 
li,nó poteua facilmete penetrare nel 
la cognizione delle cofe humane & 
diuine. Onde e'diceua^he e'bifojr 
iia* che qi elli che il metteuano ah 
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fiudio della Sapieza,prima moriiTe- 
ro,et fpiccalTero l'animo da ogni fen 
timento et penfiero corporale,per ri 
durlo nella fua propria liberta, accio 
più ifpeditamente e'poteffe darli alla 
cognizione della Filofofia.Se diìquc 
da quegli, che haueuano folamcnte a 
conteplare le cofe della natura, fi ri- 
cercaua tata fchiettezza & purità d'a 
nimo,che fi debbigli defiderare da 
quegli ,à cui e comandsto,che tutto il 
loro ftudio ponghino nella cognizio 
ne delle Scritture Diuine ? La quale 

Eiu perfettaméte riempie l'animo di 
uon coftumi , fpicca la mente dalle 
cofe vili,& la lieua al Cielo, & fa che 
noi non cifguardian'piu alle cofe pre 
fenti, ma con l'animo perpetuamen- 
te conuerfiamo nelle celefti . Et rifc 
guardando nella promeiTa mercede 
'-1 Signore,ripieni di fama fede,cor 
no nell'operazione de tuoi coma 
^nti. Di qui pofsiamo compren 



dere la Prouidenza di Dio, fa fortcz 
za de GmftUa bontà del Signore, la 
grandezza de premi futuri . Di qui 
fiamo prouocati all'imitazione de* 
Santi , accio che ne'combattimenti , 
che lì fanno per l'acquifto delle vir- 
tu,noi non ci sbigottiamo,fendo go- 
uernati da fi gran'mano.Ma femprc 
regniamo ferma fperanza nelle Di- 
urne promefsioni,anchor che elle no 
venghino quando , o come noi vor- 
remmo . La qualcofa mirabilmente 
dimoftrano i tre libri della Proui- 
deza di Dio,i quali da quel fonte d'e 
loquenza,che per l'eccellenza & bel 
lezza del dire , hebbe il cognome di 
Bocca d'oro , dico Giouanni Crifo- 
ftomo Arciuefcouo di Coftantino- 
poli, fumo comporti , & mandati à 
Stargi rio Monaco. Il quale per ha- 
uer'addofio vn fpirito, che o torme 
taua per diuina permefsione,da mol 
ti terreni & pernizioii penfieri affa- 
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liro , molto fi affliggala . Ne quali 
egli con apertifsime ragioni pruo- 
ua,che quelli che per il continuo Au- 
dio delle lacre lettere fi fono vna voi 
xa lpiccati dall'affetto di quelle cofe 
terrene , non mai fono dalla bontà 
Diuina abbandonati, ma fon fatti de 
£ni della cognizione della celefte Fi 
Iofofia,che fa loro deprezzare ogni 
mondana eccellenza , rendendogli à 
tutte le auucrhta fuperi ori, porto che 
dal Mondo per le cofe che alla gior- 
nata loro accafcono > fi giudichi il 
contrario . I quali hauendo io già , 
pcrhauer commodita& occafione 
d'un buon Tello greco , tradotti nel 
la mia materna lingua, fenz"altra fu- 
perftiziofa oiTeruazione di vocaboli 
et volédogli à comune vtilita madar 
fuori, per offerir anchor'io nel Tépio 
del Sommo Iddio al manco i peli del 
le Capre, no mi effendo cócefla mag 
~ facilita , ho voluto dedicargli à 
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V. S.per hauerla h giorni panati che 
fu ita Vinctia in cafadi Mofignor Re 
uerendis. Legato mio Padrone & Si 
gnore oiTeruandis.et à quella tanto af 
Azionato, conofeiuta gentilifsima,& 
degna di quel buon nome,che,bonta 
della rara virtù fua et cortefia,fi ha ac 
quiftatoin Italia & fuori,conla gra- 
zia di tanti Signori grandi,& Prelati 
honorati .Et fe il dono che io le fo,na 
e quale fe le conuerrebbe, potendolo 
ella più cómodaméte in altra lingua 
hauere,& ugualmente intendere, ac- 
cetti V.S.il buon'animo mio,che tan 
to più fic mollo à mandarglielo in 
quefta, quato che ho pelato, che e'po 
tra feruire alla da bene& honorata 
Sorella di V.S.Della virtu,& religio 
ne della quale, ne ho da molte perfo- 
ne certifsimo ragguaglio. Et ipezial 
mente dal molto Ecccll.& Reueren. 
M. Rocco Cataneo noftro,tato ami 
co & ferujtore di V. S. Iddio bene 
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detto l'accrefca di bene in meglio, et 
la conferui nelle fante operazioni. A 
quelli ho aggiuti due trattati del me 
defimo Auttore , cioè che Neffuno 
può efler'offefo , fe non da fé medell 
mo , & PEpiftola à Teodoro , iquali 
molti anni fono,furno in lingua vol- 
gare mandati fuori,tato ifeorretti di 
(enfi & di parole,che a pena fe ne po 
teua trarre il vero fentimeto • La col 
pa del cui errore,credopiu predo fia 
fiata de gli ftapatori,che del tradutto 
re. Alla traduzione de cjuali,io no ha 
rei meiTo mano , (e io non fufsi flato 
sforzato da diuerfi amici>a i cj jali no 
ho voluto macare. Riceua ducjue V. 
S. cotal prefente , ikjual só che le fia 
mafsimaméte caro, vfeendo di cafa , 
et da vn feruitore,di chi rama & tie- 
ne in quel coto,che le virtù lue meri- 
tano . Che'l Signor' Iddio in fua gra- 
zia la coferui. Di Vìnetia il di XX 
IIILdi Giugno. M. D.LIIIL 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



.« 

i.A 
ime 



li 

ti di 

:s 

à 




IL PRIMO LIBRO 

DI SANTO GIOVANNI CRI- 
SOSTOMO ARCIVESCO» 
HO di Cojlantinopoli , DelU 
Vrouidenza di Dio à star» 
gir io Monaco inde 
motiiato . 



Tradotto per M. Criftofano Serarrighi. 




I SOGNEREB* 

bc,o amantifsimo 
mio Starnino , ÓC 
cerco {arebbe Irata 
cofa molto più eoa 
ucniente , che io ni 
prefente ti fufsi ap- 
pretto, & Fufsi par- 
tecipe degli tua af- 
fanni . Doue hora 
con qualche buona parola & conforto , hora 
con gli amorcuoli feruigi &. carezze , vcnifsi 
giufta mia poflfa in qualche parte alleggerirti 
cotanta afflizione , nella quale ti ntruoui . Ma 
perche la mia complcfsionc inferma,& vn do 
lordi capo molto intenfo foprnggiuntomi , 
mi ftringonoà iìarc in cala, & mi tolgono 
l'occafionc d'un tal'guadagno, non ti potedo 
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giouarc pcrfonaimèntc*, non lio voluto man- 
care di fare quél tanto per tua confolazionc & 
mia vtilita,chc così cosi mi ria pofsibilc.Etfor 
fechctalconuifiapiugioueuole,6X pinti aia 
tcrà àfopportare gencrofomcntc leauucrfità 
& franagli, che hora ti combattono. 1 1 che fc 
non mi verrà fatto,harò al manco quello con 
tento ut me, di non hauer mancato del debito 
mio,ma di haucrci y fata ogni diligenza, & fa- 
rammi effé^cfì migliorammo per Pauucnire . 
Perciò che quando vno ha vfati & tentati tutti 
quelli mezzi & vie, che gli paiono à propofi- 
to per addolcire & tor'uia i dolori del fuo a- 
mico,tutto che niente li gioui, ei fi libera pure 
da ogni affanno rimorfo di cofeienza , di 
non hauer fatto ogni fuo sfoszo,nonfenza pc 
rò grane dolore chee'fcnte,di vederlo tribola 
to . Et certo fe io fufsi del numero di coloro, 
die per g ran fa miliarità talmente fono congiù 
ti con Dio, che apprelTo di lui polfono quel- 
lo che vogliono , non refterci mai di doman- 
dargli con iiiantifsimi prieghi la liberazione 
del mio car ifsimo & afrezionatifsimo Starai- 
rio. Ma perche la moltitudine delle micfcclc- 
ratezzc mi toglie tal potere & fidanza con 
Dio, mi sforzerò di confolarri & giouarti al 
m.inco colle parole. Perche, quantunchc ftia 
£ Medici il leuare i dolori , & le infermità à i 
malati , non però à i fcrui 1 oro è proibì o,che 
non gli pofsino con qualche buona parola 
confortare . Anzi à quello conofeono i pa- 
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l>1 UIC? LI E. 

l droni , che i fuoi (eruidon voglion'lor bene, 
quando in lìmil cali fono da loro amithcuol- 
mcnce condolaci. Se dunque io diro cola al- 
cuna , the ha fuflìcicnte à leuai ti eccello gran- 
de & fmifuraco dolore , ne feguii a qucl'chc 
io deriderò , & grandemente certo , ina fe io 
non potrò crouarc,o di re cof.i,chc facci al prò 
polito , fan certo, che quegli approntala 
noterà buona volontà , ilqikilc per U beato 
Paulo comanda , che piagniamo con que- 
gli che piangono, & ci accommodiamo co Row.t* 
glihumili . Secondo dunque che mi pare, 
vna fol'cofa e cagione del tuo dolore , il tor- 
mento cioè di cocelto maligno fpirito . Ma 
chi bene lo confiderà, conofee che da lui co- 
me da vna radice germogliano molti & infi- 
niti rami di crii tezza & malinconia . Il che 
non ritraggo da me ftello, ma dalle tue paro- 
le piene di rammarichi), che meco vfafti mol- 
co domcfticamencc . Dolendoti primiera- 
mente che ti daua gran noia, & quali ci mette- 
ua in d'iterazione, il pcnfare,chc tal cofa non 
Ci era accaduta quando viueui più largamen- 
te , & con maggior negligenza , ma appunto 
quando lafciata la vita di prima, ti eri cruci- 
filTo al mondo . Secondariamente, che ha- 
ucui conofeiute molcifsime perfone,chc viuen 
do deliziofamente erano (lati fopraggiunti 
da cai pe(ie,ma doppo non molco tempo tal— 
r0 |a mente ne erano rettati liberi , che ridotti nel- 
p 3 . la prifhna Tanica , haucuano prefa moglie, §Q 



oli- 
ih 

,4 
ipc 

)la 

oro, 

me'. 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



■HI 



IH 

B9 



i 



D ELLA PROVI H A 

gcncrau moiri figliuoli, datili à tutti i piacer 
di queìtavita/er.za moleftia,o paturbazio- 
ncalcuna.Et tu che haueui conili mate tanto 
tempo in digiuni, vigilie, & altre annienta, 
Cheli tu a dietro la vita monadica, vedeui non 
bauèr partito «afillo à qui trouarc liberazione 
ali -una/) line de tua grauolì affanni . La terza 
Co&che cu diceui che ti affliggerne che ha- 
ijcndoquel Sant'huomo in moki altri dimo- 
ftrata fi gran polTanza contro à i Demoni , 
i .) ihabbi m te potuto fare cofa alcuna , ne 
egli , ne quegli che (tanno feco , i quali in que 
fto aitare fono più potenti di lui , anzi tutti fi 
habbino hauuti à partire da te con gran rof- 
forc . Per il che mi afferma ui che l'animo tuo 
era 1, pieno da coli incrcdibil forza di mefti- 
zia , chefpcfl'e volte cri tentato dalla pafsione 
Svolerti ofofpendcic, o gittate in qualche 
fiume, o precipizio. Olerà di qucfto diceui 
chenpareua molto diano vedere i tuoi pari 
& compagni, che teco parimente erano ve- 
nuti àcotclhfacra & celcftc conucifazione, 
viuere con fomma tranquillità , & tu folo fuf- 
fi efpofto à crudehfsima tempefta , & rifer- 
rato in prigione , il che di tutto è più mefehi- 
no . Impero che ( mi diceui) non è coli 
d'haucr compafsione à quelli che legati con 
catene di ferro fono rillretti nelle prigioni, 
come à quelli che come mc,fono legati da lì- 
mil legame . Apprelìb diceui , che vn'al- 
tra cola molto pinti affliggerò , & quelli è 
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; Dì BIÒ L! B. |. ? 

che tu temeui forte, che intededo tuo Padre lo 
Itato tuo,noti hcefle qualche nidiata iugiuria , 
odifpiaccrc à Santi huomini, cheti riccucrno 
per monaco , per clìcr egli hiiomo di o;ran ric- 
chezze &rotza.Et che tiubiraui cheegii mono 
da paisionc Se (degno di tal cafo , non adope- 
rale contra di loro con ogni ardire tutto il fuo 
potere, ex non perdonafle ad alcuno di loro 
che gli capitalìc innanzi . Appretto che hauc- 
111 gran paura che quel che tua Madre inlino à 
bora haucua operatorie tal cola non gli venif 
fc àgli orecchi, con haucrlo fpello ritirato da 
quel penfiero, quando domandaua dite con 
grandifsima Manza , col tempo non 11 feoprif- 
le, Se filile conofeiuta la accorta fimu lazi one di 
tua Madre. Et che di già ti parcua che egli faccf 
fe gra forza à lei,et à rutti i Monaci d'intendere 
c|l che fuilc di te. All'ultimo ti lamentanti! che 
di tutti i mali e grauifsimo ) che per Pauucnire 
non ti rcrtaua più da fpcrarc, o confidarti meo 
fa alcuna, non hauendo certezza di doucr mai 
guarire.o clfcr libere da tale infermità, concio- 
Ila chehauendone hauuta per l'addictro qual- 
che fpcranza , di nuouopoi fei ricaduto nella 
medelìma mifcria . Dure certo fono quelle 
cofe & grani à fopportarc , & arte à perturbare 
(nanamente vn'animo 6c riempierlo di grandif 
fima confufionc , ma vn'animo dico rimetto, 
ignorante , ex da poco . Chefe noi vorremo 
vn poco tornare a noi medcfimi,ó< dellare l'a- 
nimo noftro con gli buoni cVragioncucIi di- 
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DELLA P BLO VI DEM 2 A 

fcorfi, eìmouereno come vna fotttlifstma potue 
re tutte quelle cagioni di dolore. Et guarda che 
tu non penfi che io tal coia con tanta facilita ti 
prometta,pcr ritrouarmi fuori del dolore ck at 
ranno nel qual tu fet . Et benché parrà à certi 
che io dica cofe da non credere , le dirò pure , 
penf.indomi che tu no ti fin p accordare con gli 
altri à non mi credere. Tu fai che quando co 
tcfto maligno fptfito ti alìalto,& mentre che fta 
in con gli altri in orazione, ti gittò per terra , io 
non era prefente , & ne ringrazio il clcmentif- 
fimo Iddio. Ho intefo non di màco tutte le par 
ticolaro con ogni diligenza non altrimenti 
che fe io mi vi fn& «trottato . Perche Tcofilo 
da Etcfo di amendua di noi amiciCsimo venuto 
a trattarmi, d'ogni cola appieno mi informò 
con molta malinconia & dolore . Narrando- 
mi coli le mani dtftorte,gli occhi trattoria fpu 
ma della bocca, horrenda & confufa voce, lo 
fpauentofo tremore diabolico, & la priuatione 
de fenfi, che per lungo fpatioti fo p raggi u nfc , 
come anche quella bombii vilìone , che quella 
iltelTa notte tu veduta , di quel ferocifsimo por 
co ( dico ) che tutto in rifo di fango , ci diceua 
che del continuo ti all.ltaua, con grandifsima 
rabbia Coperchiandoti. Di modo che quel Mo 
naco che ti donnina à cato,tutto fi alterò da co- 
tal vifionc,ck diiìbnnatofi, trottò che il Demo- 
nio agramente ti sbattcua & laceraua . Ti pro- 
metto che narrandomi lui tai cofe,mi Centi per- 
cuotere la mente di tanta pafsione,che non crc- 
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do che afcrctanta ne dia cotclto maligno Spiri- 
to alla Carità tua . Ma poi che io mi rihebbi 
da lì acerbo & lungo dolore , non altro mi lì 
rapprefentaua innanzi /che la m fera & vana ap 
parenza delle cofe humane.Le cofe auucrlc no 
mi parcuano più d ire , non le liete gioconde . 
Ma tutto che pel tempo addietro io haucfsi ha 
liuto in dispregiala vanita di quella vita , & fia 
•collimato di riprenderla ,allhora la difpregiai 
vie più che mai,& mi Tenti credere maggior'af 
fetto verfo di te , & vn dclìdcno di più amarti 
& carezzarti . Che la natura delle auuerfita è di 
-accrcfcer Tempre Pamicizia.il che per qucfto lì 
manircfta,che nó ch'altro elle facilmctc riduco 
no m grazia gli amici. Perche non e quali neffu 
no cotanto crudele,duro,& oltinato, che vede 
do vn Tuo nimico aflalko da qualche catb flxa- 
no,polfa mantenere odio contra di lui . Che fc 
noi habbia compafs onc fino de gli nimici , de 
vedendoli fuor d'ogni fpcranza grauemente af 
lìitti,glitcgnamo in luogo diamici,confidera(ti 
4">ricgo)molto bene quel che hora io pat feo, & 
di che animo è ragioneuolc che io fia , vdendo 
che colui a cui io porto grandifsima affezione 
fra tutti gli altri ,etchc io reputo vn'altro me, fia 
talmente angufbato, che e'non poffa più regge 
re per l'affanno • Non ti penfar dunque che 
io non fia parteepe di cotel tatua tribolazione, 
& che poffo come f uor'de! giuoco, ti dia i pre- 
fenti conforti . Che fc ben? per la grazia di Dio 
mi trono Ubero dalla pturb.:Zjon?,dibatLÌméto, 
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DELL A PP.OVIDSNZA 

& crauagtio del Demonio , nondimeno mi pi- 
glio mficoiemciitc ceco vgualc parte della paf- 
iionc oc dolorc,che tu lenii al prcfcntc.Et que- 
llo fon certo , che al portato mi ria creduto da 
quelli , cric fanno in che modo fi conuicnc ben 
volere xzfi amici. Scoriamo vn poco adunque 
quella poktcrcjché coli ci tia più l'opporteuolc 
la forza di tal dolor- . Anzi ci diucnteràlcggic 
re j fé vinti dalle perturbazioni non ci lavere- 
mo tirare in vn Cubito alli precipizi j della difpc 
rationc,mapiutofl:o rincoratici sforzeremo 
come li conuienc/cruirci della ragione. Impcr 
ciò che la maggior parte delle cofe che occorro 
no,innanzi che l'huomo diligentemente le cfa- 
mini , paiono stati! & infopportabili , ma poi 
che l'huomo l'ha cófidcratc colla dirittura del- 
la rngionejlc ritruoua aitai più lcggieri,chc non 
fi era imaginato , come io fpero che al prefentc 
habbi à intcrucnire.Solo vogho,chetu alquato 
ti fol!ieiii,6c che tu no ti lafci tirare dalla feiocca 
oppenionc dell'errante volgo,talmcnte , che tu 
facci diuentare il nimico più gagliardo cótra di 
noi. Veggo bene , che fc io haucfsi à ragionare 
con lino .nini infedeli , i quali filmano che tutte 
le cofe fieno guidate o dalla fortuna,o dal cafo, 
Se attribuirono alli maligni Spiritila cura & 
prouideza di qucfto mondo, mi conucrrebbe 
vfarc molto maggior fatica.Et poi che io hauef 
fi confutata la loro falfa credenza , & moftra- 
tala verità della diuina Prouidcnza, allhora 
finalmente foggiungerc vna falutcuolc ammor 

«Rione 
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nazione oc conforco. Ma hauendo ni infin da 
piccohno per la grazia di Dio Tempre ftudia- 
* to nelle facrc lettere, et riceuuti come vero cre- 
de da tuoi maggiori freccisi uamentc i v cri & 
(alutiicri precetti ck dottrine , Rino ccrtifsimo 
chefenza alcuna dubitazione, tu credi clic il 
fommo Iddio ha cura di tutte le cofc,& mafsi 
maniere di quello perfonc che mediatela fede 
fono a lui vnitc.Et pero 1 affiata in dietro que- 
lla partc,voglio che d'altródc incominciamo. 

Al principio della creazione qua do 1 ddio 
creò gli Angioli.ct l'altre virtù cclclli anzi per 
cominciar più alto , alianti che egli le crcalìe, 
era clìo Iddio lenza cominciamento alcuno 
di Tua fultanzia. Et quantunque non filile bi- 
(ognofo di cefi alcuna s il che è proprio della 
Diuinita)nondimeno creò gli Angioli, gli Ar 
changioli, oc tutte l'altre fultanzic incorporee 
c< immortali. Et non per altro le crcò^chc per 
la fua bontà . Perche nò hauédo cciii bifoGxio 
Gc^iorTcniig^non le liavcbbcin vero create, 
le cHi non fullc fommamente buono & Tom- 
inamente clcmcutc.Doppo la loro creazione Addino» 
lece Phuomo , modo non da nitro che dalla 
iftciì'a cagione della bontà fua,ck dipoi , que- 
i to vniucrfo . 1 Iqualc poi che egli Hcbbe ad- , 
domo di infiniti beni,6c di tutti gli ornamenti 
ex bellezze , gli dette per capo 6c Signore 
quel a poca ex vilifsima poluere , cioè l'huo- 
mo,o dinando che egli 1 ìiffc quello in terra, 
che elfo era in ciclo . Che il dire , Facciamo Gcn.W. 
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DELIA PPvQ yi^ENZA 

rhuomo alPimagìnc & fimilitudiiic noftra , 
niente altro figninca fe no clic Tutto il fuo Ira 
■pcrio fieno polle tntee le cole terrene . Poi 
dunque che egli Phcbbc cofi formato & po- 
llo in tàto honorc, gli affegnò come a vn Rè 
per (no palagio, il Paradifo, ftanza di tutte le 
terrene bclliìsima ce giocondifsima . Inoltre 
volendogli moftrarc quante ci trapaliate d* 
honore gli altri animali,tutti gliene lece veni* 
re innanzi ; comme:tcndogli che a ciafeuno 
poneffe il nome , neffuno però dandogliene 
per fuo aiuto.Della qual cofi foggiugne la ra 
gione,quando dice . Perche non fi trono nef 
fimo animale fimilc alPhnomoin fuo aiuto. 
Ma poi ch'ci Phcbbc porto in mezzo di que 
ftc due nature , & molerò che di tutte egli era 
il più honoreuole & chiaro, col non fi troua- 
re in tanta moltitudine di cofe , vna che à lui 
ruffe fimilc , o fc gli conueniffe, allhor final- 
mente creò la Dona. In quello di nuouo ho 
norandolo,col farli manifelto che quella an- 
chora hatieua creata per fio amore.Comc art 
che ferine Paulo dicédo.Nonfù creato Phuo 
mo per amor della Donivi, ma fi ben la Don 
ria per amor dclPhuomo.Et non contento d' 
haucrlo honorato folamcntc in quelle cofe, 
eocene à lui folo fra tutti gli altri il parlare, & 
fccelo degno della cògniti ne òc conuerfatio 
ne dhiina/tn quato fendo huómo gli era per- 
meilo di fruire Di più gli pro'-neffe donargli 
la immortalità,& riépiello dilomma fapicn- 
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'apice 



zia,agg\ugr.cndoli grazie fbirifiuali, infino al- 
la profezia di alcune cole future, tt tutte que 
ite 'grazie di dctte,prima clic di lui hauelì'cue 
dura alcuna buona operazione. Clic fece dun 
que quello huomo doppo tauri ce coli fingo 
lari benefici ? Riputò il nimico più ledclc del 
fuo padre ck bcncfaD:orc,ck d furiato il co- 
mandamelo del fuo Crcatorc,fece più Itima 
delFingc imo di colui che lo dclideraua roui- 
narc ck priuarc d'ogni fuo bcitc,ck torgli tut- 
to l'honorcjche haueua riccuuto,che e non le 
ce della fomma beneficenzia del fuo fattore. 
Etquclto fece fenza haucr da lui riceuuto be- 
nefizio alcuno o grande o piccolo , ma per 
haucr colle fole orecchie velica la Tua voce. 
Hor Iddio pqllofpcnfcl'egli ,o lo ributtò, 
tutto che dal principio della fua crcationeej 
d moitrailc tati fcgni di animo ingrato ck feo 
liofccnte ? Certo no , quantunque la ragione 
della giultizia nchiedciTe, che quello à cui e- 
rano Itati fatti infiniti benefici , & che haueua 
-predi primi principi del viuerc dalla difubbj 
dienzia &ingt ancudine fuflc intra tatto fyen- 
to,& lcuato di terra.Ma Iddio non retto per 
quefto di farli bene come prima , inoltrando 
per quefto chiaramentc,chc benché noi mille 
Volte pecchiamo, & da lui ci dipartiamo, egli 
n5 di maco nò reità mai d; prouedercalla no 
(tra filutc, acciò che fe pure ci colmeremmo, 
noi damo fallii . Et fc anche noi perfeucrcre- 
no nc'vizij,fi conofea apertaméte che egli dal 

B a 
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canto fuo non haTafoato à fare alcuna cofà, 
che non fi appartcnctYc alla noterà falute.Che 
fe bene e panie cheil cacciarlo del Paradifo, 
& prohibirgli il mangiare del legno della vi- 
tacce dargli la pena della molte hiiVcfiio gafli 
go & pena,non dimeno filino qucfti tutti fc- 
gni della diurna clcmenzia, no minori di quel 
li di prima . Et benché quel che noi diciamo 
paia cofa marau;gliofa,non dimeno ella è vc- 
rifsima. Perciò che quantunque le cofe che fi 
faceuano,parcfsino molto corrane 6c duicr- 
fe,tuttauolta elle concordauano inficine bc- 
nilsimo,&ad vnoiltclTo fine procedeuano, 
Imperochc l'haucrlo cacciato del Paradifo, 
& portolo fuori al dirimpetto di qucllo.J'has 
uergli vietato il lcgno,& fattolo mortale, & fi 
miniente l'effer parfo per cotal fentenzia più 
altiero & afpro,nó ad altro finetcnde che alla 
fallite fua, come anche quel che prima gli ha- 
neua fatto . Et che quelle cofe di prima fufsin 
create folo per Gigione & rifpctto dell'huo- 
mo , accio gli fuflcro à ornamento Se à com- 
moditn,talmcntc e chiaro,chc no e vopo fpen 
derci parole à dimoftrarlo. Ma fi bene di ql- 
led ipoi è cofa còucneuole render la ragione, 
& dimoflxare che elle anchora fumo à Vtìlìtà 
& ornameto dcll'huomo.In che modo dun- 
que lo potren noi fapcrcSc veder chiaro? Se 
noi diligcntemètc confiderarcno in che Phuo 
mo farebbe incorfo di ncccfsità , fe Dio non 
hilTe proceduto talmente contra di lui. Im- 
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dimento rullerò rettati nello ifleflb honorc di 
prima,scza dubbio alcuno farebbero incoi li 
in tre granii sime fcclcratczze . La prima.che 
harebbero penfato che Iddio ruffe maligno 
& iniiidiofo,ingannatorc,& bugiardQ.La fe- 
condabile harebbero creduto che il Demo- 
nio vero ingannatore & padre d'ogni mali- 
gu '■tà,bugia J & inuidia , tulle il loro vero ami- 
co & benerat£orc.Laterza,chcnon hauendo 
loro termine di vita/empremai harebbero fe 
giuto di peccarc.Da quetti dunque inconuc- 
nienci liberò Iddio l'iiuomo cacciandolo del 
Paradifo,à guifa di vn Medico ilquale quan- 
do ttraccura vna piaga ck l'abbandona,piu fi 
riempie di marciatila maneggiandola foelTo, 
& follccitamcntc curandola , non le lakia far 
marcia o capo,& cofi pretto la fana . Che fe- 
ce dipoi Iddio? Fu egli concento di quello? 
Non certo. Anzi gli aggiunfe i fudori et le fa- 
tiche . Impero che la natura degli huomini e 
mcn nata all'odo & quiete di tutti gli altri ani- 
mali. Che fe ben che fiamo condennati à con- 
tinuamente affaticarci.così così non reftiamo 
di peccare , in d ie fcclcratezze la nottra pre- 
funzione uò farebbe ir.corfa, fe Iddio hauef- 
fe ordinatole dandoci alPocio,abbondafsi- 
mo di dclicatczzCjdiccndo mafsimc lafcrittu- 
ra che la ociofità" ha infegnati tutti i mali fopra 
la terra ? Fanno fede à quella nottra ragione 
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le cofe che ipórnaTWnTcacciiicorio, & quelle 
che uircruennero à noliri antichi. Si pofe à fe- 
Exo. 31. derc (e fcritto) il popolo à mangiare 6c bere, 
& poi fi lcuò su à ciarli piacere Òc buon tem- 
Deut.3 2, po.Ec in vn'altro luogo.Poi che il mio diletto 
diuenne graìTo & groiìo,mi die di calcio. Al- 
le quai parole li accorda anchora il beato Da 
***** dicendo. Quando il Signor gii ammaz- 
zana , allhor Pandauano cercandole ritorna 
uano à lui , & in llil tare elei giorno veniuano 
Hiere. 6, à trouarlo.Et per Gicremia ilice Iddio àGic 
rufalemme. Diucnta in tutti i modi feortao 
GicruCilemme^ck fta artéta,accio che Tannila 
mia non fi diparta da te. Et che fia vna cofa fa 
lutitel a non folo à i buoni ,ma etiandio à i rei 
Pciler'humiliato & abballato, Io dimoltrail 
Pf. t tS. Profeta quando dice. L'haucrmitu hunulia- 
to Signore mi è ftatb molto vtilc,che io ne ini 
parerò le tue gi uitnìcazioni.et doppo lui Gie 
remia anchora dille quello medelimo,ma no 
Tbrc.3. colle medefime parole . Quanto fia profitte- 
uole(dice)aiPhuomo lo haucr portato il gio- 
go grane dalla fua adolefcenzia. Sederà (olita 
rio & tacerà. Et pregando il Signore di fe ftcf 

10 dice. Nel di infelice Signore no mi ti voler 
difcoiìare.lnoltre il beato Paulo /ìlqualc ri- 
fplcndctte di tanti doni di grazie celei ti , & di 

11 gran lunga haucua trapalato Phumana na- 
tura, haucna anche egli bifogno dclPvtilità di 

t .Co a z tanto bene. Onde dicca.A li e (tato dato lo Ih 
molo della carne mia, l'Angelo di Satana,chc 
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mi percuota Se batta,accio che io non mi licni 
in vanagloria, Del che tre volte ho pregatoli 
Signoresche ei li parta,©* mi ha detto, e ti ba- 
ita o Paulo la grazia mia . Impcroche la vir- 
tù mia nelle tribolazioni &anguftiefi conofee 
effere più perfetta. Et nel vero fi poteua con- 
durre à pertezionc la predicazione Euagcli- 
ca fenza perfecuzioni & affanni, (enza fatiche 
& fudori,ma no volle cristo collane Hi 
piacque rifpiarmare gli fuoi predicatori ,ncm 
tutto fodistare à i commodi loro. Onde dice 
uà loro . Nel mondo voi harcte affanni , & a lod ' 1 ** 
tutti quelli che defidcrano il regno del cielo 
coma dacché piglino la via (fretta, & per quel 
la caminino , quali che i lon fia lecito entrami 
per altro modo . Donde chiaramente fi vede Mrff.7. 
che gli affanni & le tentazioni , & tutte le altre 
tribolazioni che ci accaggiono, non manco ci 
dimoftrano la Prouidenzia di Dio, & la fua 
fomma clcmenzia , che fi faccino le cofe liete 
& gioconde. Ma che dico io gli affanni d'ella 
vita prefentc,quando non manco ci commeri 
dano hi fua inerTabil clcmézia le minaccie del 
reterno fuoco,chc fi facci la prometta del ce- 
Icffe rcgrjo?Che fc egli non ci hauelfe minac- 
ciaci di dannarci all'eternò incendio,non facil 
mete qualchuno farebbe partecipe de'cclefti 
beni. Perche non è ballcuole la fola promef- 
fa dell'allegrezze & contenti ad eccitare git a- 
ni mi alla v'ntu/e il timore delle prue , non vi 
fprona anche quegli,chenon cofi bene vi fon 

B 4 
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tirati. Et per quella cagione cacciò Iddio ii 
primo huomo elei Paradifo , perche ci fareb- 
be duientato vie peggiore per l'honorc che 
hauea ritenutole doppo il difprcgiato & rot 
to comandamento vi fulTc iellato fermamen- 
te.Ma Lfciamo vn poco andareAdamo.Che 
Ctino. non harebbe fatto Caino,(e filile (lato in Pa- 
radifo nella copia di tante delizie, quando pri 
uo di elle tutte , benché hauelVe in fu gli occhi 
il lupplizio del padre, pur coli no fi emendò, 
anzi in lì grande fcclerarezza incorfe,chc ei fu 
il primo che trono l'homicidio,ck con coli 
brutto ardire lo mette ad eiìecto 3 Et non fu il 
ino vu femplice o qual lì Voglia homicidio, 
ma il più fceleraro & biatìmeuolc di tutti gli al 
tri. Impero che non à poco à pòcojnc per lun 
go odio, o per hauerlo aliai tempo penfato, 
mefle mano à quella nuoua fcelcratczza , ma 
di lubito ckin vn tratto venuto nell'altezza 
della impietà , con inganno ammazzò colui, 
che dello illeflfo ventre che egli era vfeito ,& 
lo illdìb'latte haueua poppato,ck che non ha 
ucua violata in cofa alcuna la le^gc della natii 
ra,fe già l'honorare Iddio non falle vn far co 
tra di quella. Oui voglio chetu di nuouo con 
fidcri la clemenzia diT>io. Patifcc c(To Iddio 
in^iuna,non dimeno con parole lo riprende, 
vedendolo malinconofo , lo confola . Ma 
quando lo vede poi infuriato ire addollbal 
Tuo fratello,allhora fi mollra feucro,ct fubito 
lo punifce.Etecrto che le cole da lui fatte pil- 
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ma mcntauano la mcdclìma punizione, anzi 
pin tolto maggiore. Perche le tra gli huomini 
c bialì nato vn fcruitorc,8c fc gli dà vn gradif 
fimo canco_,quàdoeifcrba per fc le cofen-i- 
glion,«5: dà al Ino padrone le più ca tiuc, mol 
to più iia vno colpcuole , che ardifea tare tal 
colà contra Dio. Ma Caino non folamcntc in 
quello pccccyna anchora che hebbe per ma 
le (5: fdegnoile dell'honore del fuo fratello * 
Perciò che fc egli hauciìc abballato il capo ik 
muratoli di colorerei- il pentimento del pec- 
cato da lui comincilo prima,farcbbe fiata ac- 
cecata alTolutaméte cotal fua ottima murazio 
ne . Ma quel fuo cablare & abbalVare di vifo, 
nó vernila da pentimento alcuno,,ma da raco- 
rc & inuidia,come al line egli dimoftrò.Pcrò 
che in vn'ccrtu modo s'adiraua con Dio , che 
non Phonoraua,quàrunq; egli l'haueffe ingiù 
riato , & che focena più conto del cottumato 
Abcllo.che d: fe dillbluto ck intemperate. Et 
benché qltc fuc fcclcratczzc tufferò degne di 
grauifsimi fupplia/i portò nòdimeno Iddio 
v elfo di lui più benignamele che ci nó merita 
inatte de do folo à mitigaFcSc polare l'animo 
di lui ratto gòlìaro d'inuidia. Et pchc ci fapc- 
na , che quello abballare di volto era pica di 
ftJcgno,pcrò gli diffe.Sia fcrmo.E" pofto che 6™ 4- 
eìàpcilb in che fcclcratczza ci douca incorre- 
re , pur gli dille , che llclTc fermo , per Icuajr 
ogni occafionc alle perfone ingrate. Impe- 
ro che fe Iddio nel principio del uio peccate 
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l'haiiell'e fubito 2a( finito , moki harebbcro 
dette cotai parole, Non lo poteua egli animo 
nirc con parole^ riprenderlo prima oc met- 
tergli paura,& poi fe pur'pure egli hauclìe p- 
feuerato nel male allhpra adirarli & punir- 
lo?Molto crudele e la pena che egli gli ha da- 
ta. A quello fine dunchc fopportò Iddio ga- 
gliardametc le lue inguine , h per ferrare à ii- 
miP per Ione la boccagli per moltrare che per 
fua fola bontà hauca punito il padre di elio 
Caino , fi anche per prouocare tutti gli altri à 
pcnitéziacoll'ellernpio di quella fua benigni 
tà . Poi dunq; che ci noli volle pentire per la 
durezza del fuo cuore , ck lì tirò addotto l'ira 
di Dio, hi daini punito ck giudicato come 
colpeuolc. Che fc doppo il peccato dcll'ho- 
micidio ci t lille redato impunito, fenza dub- 
bio farebbe incorfo in Cimili & in maggior* 
peccati. Ne lo pofsiamo in conto alcuno feu- 
farc , o dire che egli pcccaflc prima per igno- 
ranzia , perche quel che il più giouan di lui co 
nobbe , egli che era di più tempo , come può 
eiferc che noi fapeffe ? Ma concediamo che 
prima egli pcccalìe per ignorazia, poi che da 
Dio egli voi. Sta fermo & po£iti,& poi che il 
primo peccato gli fu pcrdonato,con cheigno 
razia commene egli il parricidio? Vedi tu che 
anche la prima colpa non venne da ignoran-» 
zia , ma da vna cfprefla malignità, ribalderia, 
Gcn.4. & federato ardire ì M a che pena fu la fua* Tu 
farai ^gli dine Id dio} (cacciato di terra, &ire-< 
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merannoti le membra . La qual pena in vero 
pare molto acerba & dura, ma fc noi porrcn 
mente al pcccato,certo non ci parrà cosi . Ma 
confidenamo vn po' bene cotal fupplizio . 
Quando egli otalamétc orfcrfc,fcnc andò ed 
vilo balio, malinconofo, quando poi dop- 
po la ingiuria di Dio non fu da lui hoi.orato 
ma ripido, fjnc fece beffe, & tu il primo che 
con vna fcclcratczza non più vdita comclfe il 
parricidio, anzi vn peccato, & vna impicca 
molto piudàncuolechc l'homicidio, perche 
ci trarrne fuo padre et madre dVn grauifsimo 
doIorc,&anchc ditte le bugje a Dio.Hor fon' 
io(diile egli ) però guardian del mio fratello* 
Et per tutti quelli errori fu da Dio punito fo- 
lamcnte col timore «Se tremore . Onde vera- 
mente tu puoi dire che la benignità di Dio fi 
manifetta non folo per hauerli data minor pe 
na di quella che mcritaua vn tanto cccelìb,ma 
fi conofee grandifsima, per il guadagno non 
piccolo che efla pena contiene in fc ttelfa . II- 
quale è che per tal gaftigo tutti per Pauucnire 
fono ammoniti di rauuederfi da i peccati , & 
diucrtar migliori. Per quetto dunque Iddio 
non lo vecife , perche non ne farebbe feguita 
vgualc vtil!tà,fc fi fulle vdito che Caino per la 
morte del fratello fulìe (lato punito di morte, 
& fi fulTc vitto elfo homicida patirne Jc pene. 
Che forfè tal cefa vdita per la grandezza & 
crudeltà delPcccclìb non faria fiata creduta , 
Ma feudo veduto da tutti, & porto innanzi à 
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DE\LA PROVinSNZA 

gli occhi di ognuno , Ssjbpraiiiiicndo lunga 
tempo, lafàò molti tcilimani della Già puni- 
zionc,faccndo quella faa fceleratczza manife 
Ita , & credibile , non folo à gii huomini del 
tempo Tuo , ma anche à tutti qucgli,che dop- 
po di lui fono venuti. Ma tu mi dirai , Che gli 
eàouò tal cofa'GrandilVimamcnte certo race- 
ua il bene della Tua fallite Iddio, quando gin- 
ila (uà polla raffrenò la rabbia di lui conri- 
prenlione di parole. Ma la pena anchora che 
gli fu data fe con diligcnzia lì confidcri, (i ve- 
drà clVerli futa di gnindifsima vtilità . Perche 
fr ftibito PhauclTe morto , no gli harebbe con 
cello fpazio alcuno di pemtenzia, mediante la 
quale ne tulle potuto diuentar migliore . Ma 
viuendo con quella pani a «Se triemito,fe ei no 
fullc (tato troppo inlcnfato , cs: più torto be- 
lila clic huomo, harebbe potuto in quella vi- 
ta confeguiremohe v ilità . Oitra di quello la 
prefenre pena gli fiiccua più leggiere & tolle- 
rabile la futura. Impero che gli {upplizi,che ci 
fon d iti in quella vita da Dio, fcancellano no 
piccola parte delle future pene. Et di quello 
pofsiamo facilmente addurre moltifsimi tclli 
moni delle Scritture Diuine. Come e quado 
c a i s t o parlando alh Difcepoli d ; .(Tc loro 
d'vn ricco c\d\ r n poucro L azzero, che fen- 
ice. 1 9 . pregato Abramo da quel ricco che ci mail 
'dalle Lazzero,ilqua!c colla punta del dito gli 
fhllalle vna gocciola d'acqua in fu la fua arde 
te-lingua, glirifpofe. Ricordati figliuolo che 
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riceucflà il ben tuo nella vita tua,et Lazzcro p 
il còtrario,malc.Pcro quelli bora è cófolato, 
ceni fei tornitalo. Sin ìigliatemcte PauIo(ma 
nota che ogni volta chcìo dico Pa«b,cità(io 
lo, io di inumo replico e precetti di cri- 
sto, pche in vero à giudizio mio,cflb mone 
na quella fua fanrifsima lingua ) fcrmcndo «il li 
Corinthi, comado che quegli che banca fatta t .Cor,* , 
quella fornicazione cofi enorme ck brutta,fuf 
ie dato nelle mani di Satana, che corporalme 
te lo arThgcfle,acciochc l'anima fua fulìc faina 
nel di del noterò Signor g i e S v cristo. 
Et poco di fottoammonedoli di qgliché in- 
degnamente pigli auano i fieri Miìicri difl'c 
loro. Per quello molti fono fra voi infermi ce ; 
deboli ,ec molti ne dor.nono.Chcfenoi gmcti 
calsimo noi ftcfsi^ccrtamcte no faremo giudi 
cari. Et quando fiamo giudicati, fiatilo dal Si- 
gnore gflftigari,acciochc no damo danari con 
qlto modo. Hai tu veduta la inctlabil clcmcii 
zia di Dio, & la fmifnrata ricchezza della fon 
benignità? Hai tu veduto come Iddio ogni co 
fa fa et teta, accioch'eziadio donno il peccato 
no fiatilo più leggicrmctc puniti che noi non 
meritiamolo fi verame;c,punto? Apprelfo fc 
alcuno vorrà più tritamele inueftigarc,p qual 
cagione egli fubito no ifpéfc qlPantico ingana 
torc,troucrà che egli lo fece p la grand'fsima 
cura che egli ha di noi.Impo che fe lo fcelera 
to otreneflc da noi p forza & violcntemete ql 
die ci vorrebbe, non Cirebbcfuor di ragione 
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COtal qfito.Ma fendo egli di cai polTanza pri- 
llo^ fio potendo altro rare che pfnadcrci & 
allettarci, p Ilare a noi il ributtare le attrattine 
pfuafionijChc da lui ci ibno portecene còto 
licui tu via la materia di acquillare corone, & 
tagli ógni occafionc dnnduliria& di bontà* 
Inoltre fe Capendo Iddio che egli banca à ef- 
fere infupcrabilc , & che ei douca vincere o- 
gnuno,PhaueiTe binato Ilare colane anche in 
quello modo harebbe hauuto luogo quella 
qnillionc. Impero che in quello calo ancho- 
ra farebbe venuto il difetto da noi,quando e- 
gli hauelTe ottenuto lo intento fio, & hauefle 
vinto chi nò gli facefTe refillcnza,anzi chi fpò 
taneamenre gli ccdciTe,cK fc gli arre dell c.C he 
fe moltifsimi huomini sbat'ono la ftia polfan- 
za & le fuc forze , <Sc per l'auucnire degli altri 
anchora in grà numero, lo debbano vincere, 
à che fine vuoi tu priuare di tato honorc que 
gli, iqur.li per vincerlo hanno ad acquillare fi 
gran rama , & effere per quella gloriofifsima 
vittoria coronati? Et in vero non per altro ri- 
fpcrto lo lafciò 1 ddio , fe non che ei filile da 
quelli sbattuto et vinto,iquali prima erano fb 
tidaluif ipeiviti. Laqu lcofaà lui e viepiù 
grane et atroce, di qual fivoglia fupplizio che 
ci patifca.Ma tu mi potrclli dire , non tutti gli 
huomini lo fono per vinccrc.Ti rifpódo, che 
quello no importa. Perche certo e molto me 
glio & molto più conuenicntc dare à gli giu- 
lb occafione di efercitarlì nelle virtù, & di di- 
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inoltrare la lor buona volontà , <Sc punire "-li 
ncgligéti & chi fi lafcia vincere, che per amor 
di cottolo corre à i giulìi le meritate corone. 
Perciò che chi e carni io,& fenza cuore , e più 
tolto vinto dalla propria pigrizia & dappo- 
caggine che dalle forze delì'auucrfario.Il che 
fi manifeita per la moltitudine di quei che lo 
vincono.Ma li diligenti & {ollcciti per lor ca- 
gione farebbero defraudati de i mentati ho- 
tiori,non hauendo doue ci potcfsmo efercita- 
rc le forze loro.Comc fe quello che è fopra à 
chi còbattc, hauendo due combattenti »;!i mec 
teiìe in campo. Et vedendo che vno di loro è 
pronto & parato ad affrontare il fio nimico, 
ex mofirarc la coftanzia fua col riportarne In 
vittoria, l'altro per il contrario cercare più vo 
lenticri l'agio & le delizie , che la fatica & pe- 
I ricolo del combattere , fenza altrimenti fargli 
affrontarceli facclìc partire di campo . Hor 
nó ti parrebbe egli che quel valente ex gagliar 
do combattete riceueflc ingiuria per amor di 
quel codardo & vile, & che la elione della 
viltà di coftui no fufle la gagliardia de! forte, 
ma la propria pigrizia &poco cuore? Appref 
fo tal quifhone di colloro , quantunque paia 
fatta p conto del Demonio, fc ella va per l'or 
dine fio , in moltifsime cofe incolpa la Pro- 
uidenzia di Dio,& manda à terra tutte le cofe 
create. Perciochc ella riprede la creazione «Se 
forma della bocca & degli occhi,cadédo mol 
ù per mezzo degli occhi in adulterio, & defi- 
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clcrìo delle cofe iììicite & per la bocca bette» 
miando , & pronunciando peruerfe dottrina 
& falfc oppinioni.Hor doneuano per quello 
gli huomini etfer da Dio creati fenza occhi & 
fenza lingua ì E farebbe anche uccellano ta- 
gliar loro i piedi & le mani,vcdcndo chcfpel 
le volte quelle fi intridono nel fangue,& quel 
li velocemente corrono al male . Ne le orec- 
chie anchora potranno sfuggire la bcltialità 
<li quella lor ragione,pcrche elle vdendo co- 
fe vane & prauc,mandano all'ai lima vna cor- 
rurcla difcicnzic peruerfe. Però bilogncra 
tor via anche loro.Ilchc fe lì conccdera,tìa bi 
fogno lcuar via il mangiarceli bere 9 il ciclo, la 
tcrra,i] marc,ilfolc,1a htcc,la luna, lcllellc, & 
iìnalmétc tutte le fpczie degli animali. Perche 
tutte quelle cofe à che farebbero elleno buo- 
nc,fc quegli per cui amore f no Hate fatte, 
cofi mifcrabilmcnte tronco & dimembrato 
giaceffe in tcrra?Non vedi tu che rifo,chc paz 
zie , che fciocchczzc di ncccfsità fi tiri dietro 
quella ragione ? Che in vero il Demonio à fc 
lÌeflb,no à noi è maluagio & rio. Anzi fenoi 
volcfsimo,potrcmmo eia lui & da la fua mal- 
ungità conicguirc & cauarc moltilsimc com- 
modità,e7Ìandio à fuo mal grado , «Se contra 
fua voglia.La qual cofa certo e mirabile , per 
la quale fi dimoflra la grandezza della bontà 
Diuina . Imocrochefe (blamente il diuentar 
noi migliori affligge «Se torméta il DeinoniOj 
quanta pafsione e egli da credere che ci fens», 

quando 
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ìntcrmcnc per opera & ca- 
gonfila, che doucei cercaua di guadagnare, 
ini perda? Ma come facciamo noi frutto di 
tòQuando con ogni follecitudinc lliamo fo 
pra di noi , temendo femprc delle fuc perpe- 
tue infidie,& varie frodi,& fuggiamo il trop- 
po fonno,ck vigilando fobriamente tediamo 
continua memoria di Dio . Et che quella ra- 
gione non fia mia , ma del beato Paulo , odi 
quel che egli volendo foegharc gli fedeli ad- 
dormentat^quah cò quelle medelìme parole 
dice à quelli di Efefo . Noi non hahbiamo à Epbté . 
combattere contro alla carne & (angue, ma 
contro à i Principati & le Potei là , contro a 
quegli che reggono il modo, nelle tenebre di 
quello fecolo, còtro alli maligni (pinti di que 
Ito aere. Et quando ei diceua coli non cerca- 
uà di sbigottire gli animi degli vditori,ma più 
torto di lolleuargli . Similmente il beato Pie- 
tro Siate(dice;lobrij,6cvigilatc,percheilDc i.Pef.l* 
monio voftro nimico come vn LioiVrueghià 
tevivà intorno, cercando di diuorare qual- 
chuno di voi,alqual doucte far refiftéza ftan 
do torti nella fede . Cotni cof: ci tanno vera- 
mente più pronti & più forti , <Sc ci inducono 
à diuentarc familiarifsimi con Dio . Pcrochc 
chiunchcfi vede fopraftare il nimico, co mag 
giorc anhetà corre à gli aiuti di chi lo pofla di 
Fendere, à modo di piccoli fanciullctti , iquali 
quando veggono cofa alcuna paurofa,corro- 
no fubito al grembo della Madrc.Ec .rtacca- 

C 
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tifi alle lor vcfti,con quelle fi cuoprono & di- 
fendono.Et in modo vi fi rinuolgono & s'in- 
chiudono , che benché da molti iìen tiraci in- 
dictro,non però fene difpiccano.Ma quando 
cofa alcuna non fa loro paura,benchc le Ma- 
dri gli chiamino,non le afcoltano,ne fi lafcio- 
110 pigliare Anzi quantunque con mille carez 
zc & giuochi gli allettinole rifiutano , cSc ben 
che elle faccino ogni cofa per tirargli à fe,fem 
pre non dimeno fe gli contrapongono , & nò 
ch'altro le difprcgiano,&non fi curan del ma 
giare . Per laqual cofa le più delle Madri ve- 
dendo che il pregarli non gioua,ordinano ccr 
te mafehere o vero befane da far loro paura. 
Et per quefta via gli ritirono à fe,& di nuouo 
gli cofiringono à ricorrere da loro . Tal cofi 
accade nonfolamente ne i bambini,ma ezian- 
dio in noi. Che quando il malnagio Spirito ci 
fpauenta Se perturba, allhora diuentiamo irto 
delti & buoni , allhora conofeiamo noi ftefsi* 
allhora con 6pÀ noftra diligèza ricorriamo 
à Dio.Chc fc da principio quel maligno Spi- 
rito furTc (tato efrinto ce leuatocifi dinanzi, 
molti per auuentura non hauerien credute le 
cofe palTatc.Come c,che egli hauefle inganna 
toil primo huomo , ce fulfe flato cagione di 
farli perdere quegli infiniti beni.Et penfcreb- 
bero che Iddio hauerTe fatto quefto, mollo 
da odio & da inuidia contra di lui . Perche fe 
alprefente non mancano chi doppo tanti ma 
nifcUifegnidi quello inganno hanno ardire 
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di affermar tal cofa,fe per cfperienza non ha- 
ucl'sin conofeiuta lafuaaftuzia & malignità, 
che harebbono eglino detto , che non hareb- 
Jbono eglino ciarlato? Benché fc noi vorremo 
riandare un po'piu pel lottile le cole chegior 
nalmcntc accalcano, frolleremo che non coli 
a ogni cola ci induce et eira il Dcmonio,come 
ci diamo ad intendere , ma con tutto che egli 
ci Ila auttore di infiniti cccefsi,tocchercno con 
rnano,che di;<.iLilsnni cilìamonoi ftefsi ca- 
gione per la noftra pigrizia 6c negligenza- 
perche doue crolliamo noi ( per tornare alle 
,cofc dette di fopra;che egli andalVc a. tronare 
.Caino , & gli mcttclìc infantata la mqrtc del 
fratello ? Fu ben villo parlare alla Madre, & 
h'odolentcmcnte aggirarla , ma à lui non già. 
Se forfè qualchuno non dica che c^gli mclìc 
nell'animo li trillo pclicro.Laqual cola qua? 
tunque noi non la neghiamo , tuttauolta non 
li acconfcnte,chc e non gli interuenilìe quello 
più per fuo difetto , che per altro , per naucr 
porto l'orecchio all'ingànatore, & vbbidito- 
gli dandogli il primo ingreflb contra di fe . Et 
pur cosi Iddio nò lo abbandonò, anzi più to 
ito non retto di ammonirlo et riprenderlo co 
quelle cofe,chc e parcua chec^Ji taccile per 
punirlo. Ma [-ci che mi dilato io folamctc nel 
fupplizio d'vn huomo folo , ciò é di Caino, 
cóciofia cofa che il diluuio anchora nel quale Dl7WM«- 
tante migliaia di luiomini per ire no, ci polla 
cnidentifsimamctc dimoftrare la Prouidcn- 

C * 
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za di Dio? Prima,perche non in vn tratto, Se 
fuori d'ogni fperanza mandò Iddio fopra de 
gli rinomini quella influeza d'acque, ma pre- 
1m.6 % dine che ella farebbe.Et non poco tempo in- 
nanzi,ma cento venti anni.Dipoi acciochegli 
huomini per hauerla egli tanto tempo pi nna 
predetta , dimenticatifene non la Ihaccurafsi- 
no, fece fabricarc l'Aro, in fu gli occhi dio- 
gnunojaquale più apcrtametc che qual fi vo 
glia voce gridando , a tutti denunziaua le mi- 
nacele di Dio . Che iji fatto Caino era vfeito 
di fe,ma l'Arca porta nel cofpetto di tutti , gli 
faceua auuertiti de maliche foprafhuano lo- 
ro. Ne pur cofi fi emendarono, anzi perfeue- 
rando ne vizij fi prouocauono i fupplizij ti- 
randolfcgli addoflb. Che in vero non harcb- 
be voluto Iddio battergli à minacciare del di 
luuio,ne manco à madarlo,fi come anche del 
fioco infernale , ma di tutte quefte cofe ce ne 
fiamo cagione noi medcfimi.Ilche liaueua ve 
Sdp.t. duto vn certo Sauio qua do diccua. Iddio nò 
ha fatta la morte, ne fi rallegra della perdita 
de viuenti. Et Iddio ifteflb per il Profeta di- 
Ezech. celo non voglio la morte del peccatore , ma 
» f , che ei fi comicità & vkra . Onde fe noi non ci 
connettiamo , noi ftcfsi ci apparecchiamo la 
dannaz one& la morte,non quegli , che non 
voleua che noi perifsimo,anzi ci haueua mo- 
ftra la via del noftro fcampo . Ma non hab- 
biamo noi altro che dire del D.luuio , & paf- 
feremo noi le molte vàlici che d'indi nacquo 
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iter' à dhicnfar'Iddio , fc egli non filile finto 
gaftigato con degna punizione? Ma pognia- 
mo che il demonio nó haucilc parlato à tua, 
ne indottala à mangiare del legno vietato, fa- 
rebbero eglino perfeuerati fenza peccato o 
nò/e quelto non fulfe loro intcrucnuto?Nó 
certo . impero che e da credere che Adamo 
farebbe da Ce Hello & prettamente cafeato in 
peccato/enza altrimenti interueniruifi il De- 
monio,per il quale harebbe meritata maggio 
re & più grane pena . Inoltre quello inganno 
non hi totalmente dal Demonio , ma venne 
anchora da ella Donnajaqual tirata dalla fua 
sfrenata voglia,cadde in tal peccato.Uche di- 
Gf/M ♦ inoltra la Sacra Scrittura^chc dice. Et vedde 
la Donna,cheil legno era buono à mangiare, 
& grato alla vifta,& bello à cófiderarlo, & pi 
gliandonene mangiò . Ne dico hora quefto, 
perche io voglia feufare il Demonio dalla col 
pa delle fue inlidie,ma per dimofhare che fe 
eglino non fufsino fpontaneamente caduti, 
oeflun mai gli harebbe potuti atterrare . Per- 
ciochc chi fi lafcia coli facilmente inganare da 
vn'altrojdimollra di elìcr pfona molto fred- 
da & negligétc.Che fc il tentatore haueffe ha- 
uuto à fare con vn'animo fobrio & fucgliato, 
non harebbe hauuta tanta poiìanza.Ma fono 
molti che quando nel difputarc vengono à. 
queita parte della Scrittura , lafciato in dietro 
ri Demonio^palTano al comandamento^ vo 
ledo faluare Phuomo peccatore, buttano ad- 
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dono a Dio tutta la co!pa,diccndo. A che fi- 
ne dette Iddio loro quel comandamci ito , Ca- 
pendo che e'nó riiaucano à oiferuare ? (Vue- 
itc fono veramente parole del Demonio7& 
tremati dVna mete molto impia.Perche il dar 
loro tal comandamcnto(come manifeftamen 
te li vede)f u di vie maggior difper.fatione,che 
il non lo dare. Impero che fe Adamo , fendo 
di volontà & di animo cofi negligente , come 
e'h dimoerà che ei fu,non haueffe hauuto co 
mandamento alcuno,ma fufl"e reflato in forn- 
irle delizie,&fenza penfteri/arebbefi cotanta 
fua debolezza & negligenza gettata alle cofe 
migliori o aile peggiori^ cofa chiara invero 
che non hauendo da che fi guardare, farebbe 
cafeato nel profondo de vizij.Chc fenon ha- 
uendo egli anchora certezza alcuna della fua 
immortalità,& fapcndo che e'ne ftaua in dub 
bio,fah in tanta arroganza & pazzia , che e'fi 
credeua diuentare Iddio,& quefto, vedendo 
che chi glie lo promcttcua in ncfi'un cóto era 
perfona da fidarfenc,fc egli hauclTe hauuta la 
immortalità ferma & ficura,in che arroganza 
non f irebbe egli feorfo? che errore non hareb 
beegli commetto? Quando harebbeegh mai 
più vbbidito à Dio ? Ma tu che danni cotai 
cofe,nò fai certo altrimenti, che eTi faccia vno 
che biafma chi danna la libidine & la fornica- 
zione . Hor non e quefto vn'atto di fomma 
pazzia? Perche fe il Demonio fufTe ito à con- 
fìgliarIo,che cTi parriflc da Dio , fenza che e* 
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.1 luffe dato comandamento alcuno , glielo- 
harebbe pcrfuafo ailolutamcnte ce con moka 
facilità . Impero chcfe ciTendoci di mezzo il 
comandamento, egli coli lcggicrmóte difprc- 
giò chi glie lo hanca fatto,quando egli non ha 
nelle hainito da lui altro in contrario , predo 
fi farebbe anche dimenticato di effer fottopo 
ilo alla fua Maelfà . Per quello nfpetto pi- 
gliò Iddio li pafsi innanzi , & per le cofe che 
gli impofe,gh,dette ad intendere, che egli ha- 
uea vn Signore fopra capo,à cui bifogna che 
tutte le creature vbbidifchino . Et che vtilità 
di più e feguita(dicono) di tal cofa ì Quefta, 
che,bcnche non ne filile fegiùta vtilità alcuna, 
non è perciò da imputare tal cafo à Dio che 
ci ammaelìxamia più tofto ari']momo,che no 
iiceue quella ottima ócfalubcrrima difcipli- 
na . Appretto non hi però al tutto foiza vti- 
le, l'hauergli fatto il comandamento doppo 
la preuaricazione di elfo, però che quel na- 
fconderfi, quel confellare il peccato , quel ri- 
uolgere con Ihidiofamente la cagione delPec 
cello che fcccl'Huomo nella Donna, & la 
Donna nel Serpente , tutte fon cofe che mo- 
ftrano fe^ni di timore & tremore , oc di r co- 
nofeenza della Diuina auttorità.Inoltre no e 
chi non conofea quanto guadagno quindi fi.1 
proccduto,pcr clfer caduti da vna tanta cfpct 
tazioncche hauealor data il Demonio in fi 
fatta paura . Perciò che quegli il qual prima 
fi era imaginato d'hauere a duientarc vgualc 
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à Dio , già fi humilmente fi ritiiaua , che dit- 
to cremante temea la pena & il tormento ,& 
contelVaua il peccato fuo . Et in verità che il 
peccare (_ non però in modo che altrui non fc 
ne accorga^ il ìiconofcereil peccato fuo,nò 
è cofa m i lima , ne da deprezzare , ma e vna 
via che conduce all'emendarti & mutarli in 
meglio. N on e adunque pofsibilc o con lin- 
gua cfprimcrco conia mente comprendere 
cjnanto ha grande la benignità di Dio verfo 
di noi. Pure io dirò qual mi par che fia la mag 
giore,chc egli habbi vfata. Qucfta è che dop- 
po vna coti "rilcuata contumacia , doppo vna 
tale difubbidienza, doppo tante fceleratezzc, 
fendo già tutto il Mondo fotto la tirannide 
del pcLaaOjdoncndofi pagare Pvkime pene, 
& afpcttandofi che tutta la generationehnma 
na,& elfo nome degli huomini mentcuolmc 
te fi douefle fpegnere , allhora moftrò Iddio 
la maggior clemenza e: beneficenza che mai 
haueflc fiuto,dando alla morte il fio vnigeni- 
to figliuolo per gli fnoi nimici , per quelli che 
da lui fi erano nbellati.per quelli che Valica- 
no in odio ; ct fe gli còtraponeuano.Et p mez- 
zo di efl'a morte cercò di riconciliarc'ifi , pro- 
mettendo di darci il Regno del cielo & vita e- 
terna,& altri innumcrabili beni, iquali occhio 
no vidde già mai,ne orecchia vdì.ne mai ven- 
nero in cuore d'huomo. Che dunque fi può 
penfarc che fia vgualc o fimilc à qucfta d'fpen 
iazionc,à cuiefta clemenza, a quella bontà* 
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Ef-S $ ♦ Et pero egli diceua . (guanto il cielo c diro- 
tto dalla terra , tanto fon difcoilo le vie mie 
dalle vie voltre, & li penfieri mici da i volili, 
11 manfuetiTsimo anchora Daukte, parlando 
della Diurna clemeza dicca . Secondo che è 
l'altezza del ciclo dalla tcrra,ha il Signore có- 
rérmata la mifcricordia fua Copra quegli che 
lo temano . Ha decollate da noi le noftrc ini- 
quità^ lanto è difcoilo il Lcnatc dal Ponen- 
te . Ne altrimcci ha hauiito mifcricordia di chi 
lo tcme,che fi habbia vii padre de fnoi figlio- 
lini . Laqual parola non dille il Profeta per 
modo di cóparazione, pcrcheqiiaPhumana 
clemenza fi può mai agguagliare alla bontà 
diurna ? Ma perche noi non conofeiamo il 
maggior'cllcmpiodiatfezionc che quel del- 
l'amor del Padre vei fo de'hgliuoli. Se già 
fode Efaia non haueiìc inoltro qualche cofa 
maggiore,ilqualc più predo vsò in quello fen 
fo Peiìempio della madrcjaquale viepiù chel 
Padre e compafsioncuolc de fuoi figliuoli, 
quando c'diflc. Hor dimenticherauemaiia 
Aladre del fuo bambino.che ella non habbia 
compafsioneal figliuolo del ventre fuo > Ma 
ha certo che fe anchora ella fc lo diméticaùe, 

10 perciò non mai mi dimenticherò dite, dice 

11 Signore. Nellequali parole dimollra il Pro 
fera che la mifrricordia di Dio di gran lunga 
va innanzi à tutti gli affetti naturali , però vfa 
cotai parole . Ma elio figliuol di Dio parlan- 
do alh Giudei , dicca . Se voi eflendo cattiiù 
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tapetc dare 1 bcni,che vi fono flati dacì,à i vo- 
ftn figliuoli , quanto maggiormente il voftro 
Padre celeihale darai Tuoi benià chi glieli 
chiederà ? Per lequai parole niente altro vuol 
dire 3 Te non } che tanta differenza e fra la Di- 
urna Proiiidenza , & il goucrno de' Padri ter 
renr,quanra è fra i buoni & i cattiui.Ma io nò 
voglio,chetu ti fermi qui, ma che eoliamente 
entri più adentro , perche anche quello fi é 
detto fecondo la capacità del tuo intelletto* 
Diciamo dunque che egli è di nccefsità che 
della bontà & clemenza di colui non fi trito- 
ni fìneja cui intelligéza è infinita . Che fe ben 
noi non la veggiamo in ciafeheduna colà che 
accade , qrto ci fia vnfegno che ella e infinita. 
Imperoche affaifsimc cofe & gradi egligior 
nalmcnte difponeper la noftra fallite , lcquali 
egli folo conofee & intende. Che non hauen- 
do egli bifogno di noftre lodi,o d'altra rimu- 
nerazione,per grazia folamente della fua bon 
tà prouede in tutte le cofe alli mortali, & per- 
mette che molte & molte ci fieno incognite. 
Et fc pure alle voice le riuela , lo fa per noflra 
vrilità^accio che fempre ringraziàdonelo, per 
quefta gratini dinc,noi maggiormente lo prò 
uochiamo ad aiutarci . Dobbiamolo dunque 
ringraziare non folamente delle cofe che noi 
lappiamo , ma anchora di quelle che c 7 ci na- 
feonde . Perciò che c'eoftuma di far benefici 
non folo à chi gli vuole,ma eziandio à quegli 
che non gli vogliono^anzi che gli fuggouo. 11 
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che Paulo ottimamente conofceua , ilqualc ci 
ammoniua che d'ogni tempo,& in ogni colà 
douefsuno render grazie à Dio . Et che Id- 
dio non in genere Solamente habbia cura di 
tutti,ma in particolare di ciaichcduno^o puoi 
vdirc dalla bocca fua.Non e volontà (dke)di 
mio Padre che e incielo, che eperifea viiodi 
quellipiccolini. Parlando de fuoi fedeli . Ha 
inoltre defidcrio,che quegli anchora che non 
gli credono, fi faluino , & diuentino migliori, 
& gli credino/ì come dice Paulo^he ei vuo- 
le che tutti gli huomini fi faluino. & venghino 
alla cognizione della verità . Et egli proprio 
alli Gmdci.Non fon vcnuto(dice)à chiamare 
i giuliana i peccatori à penitenza . Tit voglio 
la mifericordia & non il facrifìzio.^t fe anche 
con tutta la cura & Prouidenza che ha di fo- 
ro, eglino non haran voluto diuentar miglio- 
ri^ riconofeer la verità,ne per quello ancho 
ra gli abbandona . Ma perche eglino fi fono 
pnuati fpontaneamete della participazione di 
vita eterna, niente dimeno egli dona loro tutti 
ibeni della vita prefente , facendo nafcereil 
Sole à ì buoni & à i cattmi,& piouere coli fo- 
pra gli giufti,come gli ingjufb,& concedendo 
tutte le altre cofe loro,chc allo ftato della pre- 
lente vitta fi appartengono . Che fc egli con 
tanta cura & diligenza prouede anchora à 2;li 
rumici, come potrà egli mai difprezzaregli 
fuoi redeli, & quegli che gli feruono con tutte 
le forze loro? Non è cofi certo, anzi infra tutti 
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gli altri ha in protezione quelli tali ; & folio* 

Excheì" rc SS ial1 * ° lulc ^cc- Li volili capelli del ca- M4t.i 
! . po,lono anchor eglino tutti annoucrati.Ogni 
; volta duncj; che e ti Viene in fontìfia , d'haucr 

ì[£> lafciaC ° Ìl 13aai ' C & la Madtc *> Patria,la cafa, 
gli amici,i parenti , «SQc ricchezze infinite , ck 
di hauer calcata,et cauatati di mano quella ec- 
cellente gloria & pompa in che ti ritrouaui, 
per amor del tuo Signor G i e s v cri- 
sto, Et che doppo tutte quelte cofe,tu vedi 
d'haucr'à fopporrare coterfa tribolazione 3 n5 
ti sbigottire , ne ti dare tanta pena , perciò che 
da quelle iftcilc cofe dallcquali nafee cotefta 
tua dubitanza,nc nafee anchora il poterla po- 
lare & rifoluere . Indie modohni dirai. Òdi. 
Egli e impofsibilc che Iddio menta. Hcra 
egli ha prometto di dare vita eterna , à quei 
che lafciano quelle cofe . Tu le hai lafc'tate,& 
fetcncfpiccaro. Che cofa dunq; ti fa diffidare 
& ftare in forfè di fi fatta prometta? Foifc la 
tentazione che al preferite ti proua?Et che co- 
fa e ella però nfpctto à quello che ti e promef 
fo ? Non ti ha prometto Iddio la vira eterna 
in quello mondo. Et quando bene egli re 
rhauette prometta s 6c le fue parole fi hauef- 
fero adempire di qu.à , anche per quello non 
doucrrcfti così dolerti . Concio fin cofi che 
fia ufficio d'vn'huomo fedele & religiofo te- 
ner per certe le promette di Dio con talco- 
ftanza et fermezza di animo^che quantunche 
ci vegga gli cfletn contrari } non però fi turbi 
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o fi difpcri di ette . Rifguarda vii poco che fotol 
Abrdmo. promeiTa fu fatta al fedele Abramo , & quel Abra 
Gen.i*. che gli fu comandato che ci taccile . Chela dauaa 
tJ.xx, prometta era che del feme di Ifacco fi douca jiainitc 
riempiere tutto il mondo. Et il comandameli le dime 
to lo laringea à far facririzio di collidi ci ri co- pene 
tanta numcrofa prole douca nafecre . Che fu Gioftp 
dunque?Tal cola commolle ella punto quel* m Ù 
rhuomo giudo ? Non certo . Anzi benché /tperv 
tanta fuflfc la dn icrlità & la ripugnanza del co jempre 
mandamento & della prometta , in conto al* chedcl 
cimo non fi alterò , ne dubitò , ne fra fc (letto per hui 
tacitamente dilTe.Che vuol dir quello? Iddio r ò del f 
mi ha promelTo vna cofa , cKjiora mene co- 
manda vn'altra . Mihauca promclìo che di fa^ 
quello mio figliuolo io harei vna mokitudi- t 
ne grandifsima di Nipoti, & bora mi coman- (on f fl 
da che io l'vccida . Come feguirà tanto frutto 
tagliata la radice?Iddio per certo mi ha ingan 
nato & beftato.Nelìuna cofa ale dille il San- 
to Patriarcha , ne pure anche pensò,& meri- 
tamente certo . Impero che quando Iddio ha 
prometta vna cofa^benche vi nafea mille acci- 
denti in contrario , che la interrompino , non 
bifogna punto alterartene , o Ilare in dubbio 
del fuo effetto. Perche allhora maggiormente 
fi conofee la potenza di Dio , quando nelle 
cofe d'.ibbie,eglitnioua vn'fine certo , 3c^vqj 
riufcita non afpcttata.Come allhora in tal co- 
mandamento quel beato Huomo penfaua fe- 
.60 , Onde marauigliandofi grandemente il 
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fccat© Paulo della di lui fede dicca. Con fede He&.i » . 
Abramo offerte Ifacco,quando fu tentato, & 
daua alla morte il fuo vnigenito , clic hauca 
hauute le promefsioni.Per le quai pai ole voi 
lcdimoltrurcle predette cofe. Etnonfola- 
mente Abramo, ma anchora il fuo biGiipote . 
Giofeppc, quantunque ci vedeife che la prò- Glo rPP c - 
meda fattagli dal Signore per il lungo tempo 
tk per vari) accidenti portaua pericolo , llertc 
lempre mai fermo & immobilc,comc quello 
che del continuo haucua l'occhio quiui , ne 
per humane fantafie fi molle mai, ne fi dispe- 
rò del rìnc.Pcrcio che la vilìonc che esili vid- 
de,gli promctteua che egli hauca da clTcrc af- 
fiorato dal Padre & da frategli.Et quelle coic 
.elicgli accadcuano , erano non die limili ex 
confcntanccalla vifionc, ma ni tutto da quella 
alicnifsime . Impero che prima quegli ftefti Gen. 17. 
fratcgli iquah fccódo che hauca villo } lo do 
ticuano adorare , lo buttarono in vn lago , ik 
vendutolo à huomini barbarico mandorono 
jn paefi Urani & nmotifsimi . Et quel che gli 
accadcua talmente era contrario alla promef- 
fa , che quei miferi fchcrncndolo , diccuano. 
Ecco quel fognatol e che rie viene , venite vc- 
cidiamolo , & gittianlo in vn lago , oX^dircno 
che vna pcfj» ma fiera l'ha diuorato . Et ce fi 
vedreno che r ufeita har; nno gli fogni Cuoi .óc 
che li gioucranuo . Dipoi quelli che lo ha e* 
nano comperato, lo riuenderno vn'altra vol- 
tatoti à vn'huomo libero 3 ma à vnfcruitore 
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del Re. Ne anche qui fi poforno le fue auuer 
fica , ma incorfe nelle calunnie & carichi della 
fua sfacciata padrona. Onde ne hi condenua- 
to alla carccre,doue flette moki anni . Et ben 
che gli altri ne fcampafsino , vi rimale doppo 
2;li altri per più tempo . Et anchor che quelle 
riifsino fi gran cofe , che l'harebbono potuto 
fare alterarc,nicntcdimcno femore inette for- 
te fenza mai dubitare . Cotai fono anchora le 
cofe noftre , anzi molto più intrigate . Perciò 
che la proni ella fattaci e, il regno del celo , la 
vita eterna , la incorruzione , òk quegli infiniti 
beni «Se immortali . Ma le cofe che in quello 
mezzo ci accaiigiono/ono molto contrarie et 
aliene da quelle. Impero che ci vien'addollb 
la morte, la corruzione , la yciu, il fupplizio, 
& varie & perpetue tentazioni. A che line 
dunque fa quello Iddio , «Se permette che gfi 
interuega cofe contrarie à quelle che e'ci pro- 
mette ì Non lo fa cctto fenza cagione , ma ne 
caua grandifsimi beni , L'vno che noi piglia- 
mo ccrnfsimo arinimcmo della ootenza fua, 

f T 1 rf 

che ci polla mandar'ad efretto le fue promef- 
fe (benché altrui fene fia grandemente difpe- 
rato)con miglior termine che mai penfarfi 
polla. L'altro che egli infh uifee gli animi no- 
ìf ri ;\ crederli fedelmente in tutto & per tutto, 
quantunque vcdefsimo , chei fatti riufcifsino 
contrari alle parole . Conciona cofa che la vit 
tu della fperanza fia cofi fatta , che ella non 
permette mai , che quel tale rcfti contufo , il- 
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quale va dietro à lei finccramcnte.Et fc quelli 
chcinqucfto mondo hanno hauuca qualche 
promeiVa, coli gcnerofamete in quella lì man 
tcngono,che mai ne perdono la fpcranza,che 
dobbiamo 1 ar noi,iquali non nella preferire vi 
ta,ma nella futura allettiamo quelli beni lem 
picemi ? Che certo in quello mondo non ci e 
prometto altro ^ che tribolazioni & arìanni. 
Che Góla dunrjueti da noia?Chc ragione ti fa 
infofpcttire dciie promette di Dio i Impero 
che quando tu di , che da colui è tenuto poco 
conto di te , per cui amore tu hai deprezzato 3 \ 
il mei id© , tu dimoltri chiaro di non gli cre- 
dere^ ài i carne con l'animo fofpcfo,& di iti 
mare che le promette lue liano fallaci, lidie è 
vn'eller veramente indemoniato , & meritare 
i fempiterni incendi j . Ma tu mi potreih dire, 
che e fi ritruouono molti, che dati tutti «à i ne- 
gozi del mondo, viuono pure quictamentc,ct * 
come vicn lor meglio . Ti dico che ai.chc 
quel to predille cristo, dicendo. Inuc- lod.iS* 
gitavi dico che voi vi dorrete & piagnerete, 
ex il mondo goderà . Laqual cofa vcderai ef- 
fcr'accàduta anche ne tempi antichi . Impero 
chei Babiloni j che non haueuano cognizione 
di Dio , fiorimmo di ricchezze Se di moka 
pofTanza,& gli Giudei erano opprefsi da mil 
le angarie , che fi tira dietro la fcruin i . Quq1 
Lazzero anchora , che meritò fruire il regno L uc .t S. 
del cielo, 8c gli eterni gaudi j, pieno di piaghe 
era efpofto alle lingue de cani,«3c fempre ccV- 
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DULLA rPvOVIDENZA 

battca colla fame.Ma il ricco fi {tana in agi & 
delicatezze, viuendo honoratifsimaméte fem 
pre accerchiato da vna moltitudine di ferui- 
tori . Ma fi come à coftui nell'inferno niente 
giouorno le ricchezzc,& tutte quelle altre co- 
fe, cofi a Lazzcro non nocque la fame,nc le 
piaghe, ne tutti gli altri difagi della preferite 
vita,chc ei foftcnne. Ma come vn fortifsimo 
combattitore, al caldo grande & al freddo 
combattendo, generofamentc vinfc,& in fem 
piterno è coronato. Per il che vn fapicnrifsi- 

Scc/e. i . mo huomo diccua.Figliuolo , fc tu vai à fer- 
irne a Dio,apparecchia l'anima tua alla ten- 
tazione. Dirizza il cuor tuo,& habbi pazien- 
za , & non ti affrettar la morte per le tribola- 
zioni che ti foprauenghino . Et poco doppo 
dice.Come nel fuoco lì pruoua l'oro, cofi gli 
rinomini accetti à Dio nella fornace della hu- 

WTOU* nailità.Etin vn'altro luogo e fcritto Figliuolo 
non far poco conto della difciplina di Dio, & 
non ti sbigottire quado da lui tu fei corretto. 
Impero che chi mette l'oro nel la fornace, fa 
molto bene quanto fa bifogno teneruelo & 
arderuelo, & quando gli bifogna fottrargli il 
fi.ioco.Et però in vn luogo dice . Non ti defi- 
derarc & affrettare la morte per cagione del- 
le tribolazioni. Et nell'altro.Nó ti sbigottire, 
quando da lui tu fei corretto. Vna grande cer 
to,grandc,dico,& potente cofa,fono gli aflàn 
ni & le tribolazioni à prouar l'huomo , & ad 
mfegnarli la virtù della pazienza . Tu forfè 
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Ini dirai . Che s'ha egli à fare (e la grandezza 
delle tribolazioni ci sbatte & atterra ? Tiri- 
fpondo.chc Iddio e fedele, & non patirà che i.Co.i 
noi fiamo tentati (opra le forze ncltrc,ar.zi 
darà tal'chto alterazione , che noi potremo 
fopportarla . Mafc il correggere procede 
dall'amore , & l'abbandonare aìtrui,nafce da 
odio.Et fé e'non può ciVcrc che vno medefi- 
mo,iiifiememcntc amivna pcrfona,& l'hab- 
bia inodio,& la corregga & l'abba doni, don 
de vicnc(dicono alctuu)che moki fon caduti? 
Rifpondo,chc eglino itcfsili fono di Dio 
priuati, non gli ha iddio abbandonati . Ecco 
(dice il Profeta) quegli che fi nillolìano da P/"«7*« 
recapiteranno male. Et quegli fon'dctti difeo 
ftarlì da Dio , che non fopportano , come fi 
debbe, le fue correzioni, ma fi adirano &fi 
fdcgnano.Etcome i cattiui & ritrofi figliuoli, 
quando da i Padri fon dati à i Maeltri per 
imparare,o per non voler durar fatica o per 
non cflfer battuti, fi dileguano dal cofperto de 
padri . Et partitili da loro , non ne auanzano 
cofa alcuna,anzi auuolgendofi in più & mag- 
giori affanni & difagi , fono coflretti nc'pacfì 
altrui à forferire fame , difpiaceri , malattie, 
ignominie,& fcriiitù.Cofi quegli che non ri- 
ccuano gratamente la d'ifeipìina di Dio, ma fe 
ne fdegnano,& hannola per male, oltre à che 
e'non ne guadagnano ,fi fon caiifa di mille Fa— 
itidi & calamità i Per laqual cofa fiamo air- 
moniti di fopportarc con ogni scncrofiri di 
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DELLA PRO'ViDENZA 
animo le auuerfità,& di dirizzare il cuore. 
Ma tu dirai di foftenerc molto più grani cole 
<le gli altri . Ti dico che eziandio quegli che 
fon (opra PelTercitare corporalmente i gioua 
netti,non gli eiTercitano tutti Egualmente , ne 
à vii medeiìmo modo . Ma accompagnano i 
più deboli con manco gagliardi, <5c à i più ro- 
bufti mettono à petto chi corrifponda loro 
con vgual forza . Perche chi combatterle con 
vno di manco forze di se , benché tutto vn dì 
ci combatterle feco, no fi potrebbe però dire 
che e'fi furie eflercitato . Qui tu dirai. Perche 
conto dunque Iddio colle ìftefle fatiche che 
ho io,non ellercita tutti coloro, che hanno e- 
letta vna medefima vita ? Ti rifpondo , che 
quefto viene perche appreflb à Dio, non e 
Vna forte fola di eltercizij, ne hanno delle me 
dcfime cofe bifogno tutti quegli , che fono 
d'vn medelìmo ftato & condizione . Come 
vergiamo che à molti,che habbino vna me- 
defima infermità,non però fa bifogno adope 
rare vn medefimo rimedio o medicina. Ma a 
chi vna,&à chi vn'altra.Però vari j & differéti 
fono i modi,co quali fiamo flagellati . Et vno 
c prouato con vna perpetua malattia^n'altro 
con vna cflrema poucrtà, alcuno con violen- • 
zie & ingiurie, chi e afflitto da continue morti 
di figliuoli , di parenti , & di amici , quelli fi 
duole per eflcr da ognuno difprcgiato, & te- 
nuto per difutile & indegno di ogni cofa » 
quegli fi da vna grandifsima pena , che gli lia 
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DI DIO IH, L 27 

apporto & datogli carico di quel che e'non 
ha colpa . Et tutti finalmente chi in vn modo, 
& chi in vn'altro fono afflittene al prefente è 
impofsibilcà raccontare ogni cola à punto. 
So bene che tutte le predette tribolazioni > ri- 
fpctto à gii tuoi affanni , ti paiono leggieri & 
nulla.Ma fe tu l'hauefsi prouate, faprcìli mol 
to benc,quanto la ma afflizione tìifle più fop- 
porteuole , & manco graue di tutte quelle 
auuerfità.Ma non per quello ci dobbiamo 
marauigliarc o alterare,quando veggiamo al 
tri più leggiermente di noi efier gaftigati.Im- 
pero che l'aggiunta delle fatichete vna aggiun 
ta di meriti , & è vn fortifsimo noftro riparo, 
dalquale guardatile ficurimó mai o volèdo,o 
«òjpofsiamo efler ributtati . Però che quello 
accrcfcimento di fatiche raffrena, & tien Cotto 
l'alterigia & la fuperbia degli animi , caccia la 
ncgligenza,& fa diuentar gli huonr ni più pru 
denti & più religiofi.Et chi voleflc riandar fot 
tilmcnte ogni cofa, trouerebbe grandifsimc 
vtilità nafeerc delle tentazioni ,& che mai fa 
nclìunojdi quelli che fono flati mirabilmente 
cari & accetti à Dioiche fia vifiuto fenza afifan 
ni & tnbolazioni,benche ànoi paia il contra- 
rio . Che fe il beato Paulo cotanto fopportò 
di faftidi^ec neflìino è che lìa , non dico mag- 
giore di lui , ma pure eguale , che ragion ca- 
ujannoi di credere , che eglino non nauefsin 
bifogno di cotal'aiuto ? Et fe fu alcun di loro, 
che per le tribolazioni non fi emendaflc, non 
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DELL A ^PiOcvinENZA 

« da imputare à qitegli^lqualcjaprì loro la vìa 
da cmcndarfi , ma alla pigrizia & negligenza 
loro . Perche fc e non fuife fiata lor porta la 
medicina,menteuolmcnte parrebbe che c'fuf 
fino periti per negligenza di Dio.Ma e'non è 
cofi . Anzi dal canto Tao ha fatto talmente o- 
gni cofi, che ncltiiho può incolpare il Medi- 
co , ma lì bene i malati , & il loro elTerfi fatto 
berle de i remedi j. Et fé anche alcuni , innanzi 
che e'fuflero tentati , caminauano rettamente, 
& doppo la tentazione fono rouinari < Et fe 
alcuni altri fendo inuiluppati in tutti i Vizi j, no 
hanno mai hauuta tribolazione alcuna . Et al- 
tri fubito da i loro primi anni , infino allVlti- 
mo fiato della lor vita fono flati da varie &b 
finite calamità sbattuti & afflitti s nò ci dia noia 
o ci fgomenti quefto. Perche fe e'fufle pofsi- 
bile che noi potcfsimo o douefsimo faperc 
tutta la difpofizionc della Prouidéza di Dio, 
& nonf ipcfsimo quello , potrebbe effer che 
noi haucfsimo lecita cauta di contriftarci Se 
darci afranno.Ma fe quegli ilqualefn parteci- 
** 1 de di cotanti fe^rcti ,et rapito fino al terzo cie- 
lo à tanta profondità rimafe fofpefo . Et ri- 
guardando nelPaltifsimo profondo delle rie 
chezze della fapienza & feienza di Dio,relfà» 
folamente fhpefatto , & ritirofsi in dietro , à 
che fine ci affluiamo noi in vano,volendo fa 
perc,quel che c impofsibile di Giperc , & CU* 
riofimente ricerchiamo quel che da noi non 
fi può ritrovare > Et certo quando il Medico 
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DI DIO tIB. I. %t 

Ci comanda ceree cofe che fono contrarie à 
quel che ci parrebbe di fare per la fallite no- 
ftra,comc fe egli ci imponelTc che noi bagnaf- 
fimo vn membro frigido in vn fonte vino , o 
altra fimil cofa che non ci andafle per animo, 
noi non diamo à contrapporceli, ma fendoci 
prima peifuafi che egli per via di ragione del 
l'arte fua tutto faccia , prontamente & volen- 
tieri gli cediamo,quantunque bene fpeflb egli 
s'inganni, per qual cagione anderen'noi inne- 
ftigando consicolpenole curiofità le opere 
di Dio , le cui vie fono tanto dalle noftreìon- 
tane,che e'non fi potrebbe credcrc,& che è ef 
fa fapienza,& non fi può ingannare ì Et cre- 
dendo femplieemente à colui , dal quale po- 
tremmo ragioneuolmenre ricercar la ragione 
di quel che ci fa , vorremo fapere dal Signor' 
lddio,à vn foPccnno del quale fi de credere, 
le caufe & le ragioni dell'opere fue , & haren' 
per male , ce ci fdegnercno di non le fapere? 
Hor fon qucfci atti & fegni d'vna mente reli- 
giofa ce pia? Non per la fede tua,non voglia- 
mo ti pnego incorrere in tanta pazzia , ma ii i 
tutte qlle cofe che noi dubitiamo , andian più 
torto piamente riuolgedo quel detto del Pro Vf,s$< 
feta.I tuo giudizi) S gnorefono vnprofondif 
lìmo abbiìto.Et tegnià p ccrto,che il nò faper 
noi apertamente ogni cofa,vicnc dalla fapicn- 
za & Prouidcnza di Dio , che à noftro bene 
ugni cofa difpone. Impero che fc noi fipcfsi- 
mo la caufa & ragione di tutte le cofe che ac- 
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DEÙtA VVL-eVl DiiNZA 

cafcono,& poi coli vbidifsimo à Dio,non fa- 
rebbe quelto vii gran merito , ne vero fegno i 
dì credergli.Ma allhora acquetiamo grandif- 
iima valica all'anime noi h e , quando non Ca- 
pendo noi al tutto cofa alcuna,con grande afa 
tétto ci fottomettiamo alli fuoi comandamen- 
ti,mediante vna legittima vbbidienza & fede 
integerrima. Perche fopra tutto ci dobbiamo 
perluaderé,chc tutte le coierie ci fa Iddio,lc 
fa à noltro vtile,ne dobbiamo ricercare altri- 
menti il modo o la cagione, o fdegnarfi di nó 
le faperc,& darcene pena.C he certo egli c im 
pofsibile faper tali cofe , oltre che non ce ne 
torna vti le alcuno . L'vno,pcrche noi iiamo 
mortali, l'altro perche preito ci leuiamo in ac 
roganza. Anchora noi tacciamo di molte co- 
fe,lequali benché paino nociuc à i noi tri fìgli- 
uoli,non dimanco fono loro Vtili.Delle qua- 
lj,qucgli non li curano fapcrc la cagione altri- 
menti , & noi manco ci ingegniamo innanzi di 
farncli capaci, che le fottio loro buone & vtili. 
Ma di quello folo gli ammoniamo, che in tue 
te le cofe che iìano loro da i Padri comanda- 
tc,ccdino,& non voglino ricercare pm là.Chc 
te noi così prontamente & liberamente vbbi- 
diamo à i noftii Padri, che fono della mede- 
fima natura che noi , ne in conto alcuno con 
quegli ci fdegniamo , fdegneremoci noi con 
Dio, o haren noi per male di non fàperc tutte 
le cofe fue, ilquale di cotanta eccellenza trapaf 
(a gli Huomini , di quanta noi non lìamo ca- 
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DI DIO LIB. I. i9 

paci ? Et che cofa fi può egli penfare , che fia 
più graue,o più atroce di quella ? Contro ì 
quelli caligli beato Paulo fdegnandofi , dicea. 
Ohi lei tu Intorno , che vuoi nfpódere a Dio? Rom. 9* 
Hor dirà il vaiò al Vafellaio, perche m'hai tu 
K.tco coli ? Et certo io haueuo propotio in 
mezzo l'cfcmpio de'rigliuoli, ma egli ne pofe 
un'altro molto maggiorerò è del Valcllaio, 
& del loto,che egli lauora. Perciò che fi come 
il loto piglia quella forma , che li dà la mano 
del Maeltro, & quella ticne,coli è cofa conue 
niente , che l'huomo con grato animo vada 
dietro,à quel che Dio li comanda, & allegra- 
mente fopporti,ciò che egli gli fa, niente al tue 
to ritirandoli , ne altrimenti curandoti di fa- 
pcrlo.Che no folo à noi foli quelle cofe fono 
afeofte & dubbie, ma erano anchora à quegli 
Santi & mirabili rinomini , che fumo innanzi 
à noi . Onde dice Giobbe. Perche v'mono o lob.tt. 
Signore gli impij , & inuecchiano nelle ric- 
chezze? Et quel che fcguita apprelTo. Et il 
beato Dauittc dice. Poco manco che i mici P/.*7« 
pafsi nó fi ftefano troppo auanti,pcr hauer'io 
hauuto zelo fopra gli iniqui, vedendo la pace 
de pcccatori.Perche non ti penfa alla lor mor 
re, & ne'ioro flagelli non è fermezza . Non ti 
truouano nelle fatiche degli huomini , ne in- 
fiemccó loro tìcno battuti.Gicremia anchora 
doppo lui dicc.Tu fei giulto Signore, non di Hìere .te 
meno io ti parlerò cofe guitte. Che vuol dire 
che la via de'peccatoii è piena di profperità} 
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DELLA PRCvìDEN 2 A 

Dubitauano certamente tutti quefti,& ancia, 
nano ricercando la ragioneria non come ran 
no gli impij, perche c'no incolpauano Iddio, 
ne per le cofe che occorreuano , riprendeua- 
no la di lui giuftizia. Ma vno di loro diceria. 
Lama giuttizia e cornei monti di Dio, & li 
giudizi) tuoi vn profondo abbiffo.Del l'altro, 
poi che egli hebbe tanto patito, e fcritto , che 
e'non attribuì à Dio feiocchezza alcuna, Et 
egli ttelìb narrando nel fio libro la incotti» 
prcnlìbilcfopienza& difpcnfazione di Dio, 
poi che egli hebbe detto delPopifìzio di que- 
• Ito yiiiuerib,diiTc.Ecco, quefte fono parti dei 
le vie fuc,& vdiremodi lui fopra Phumore 
dellcparole.il medcfimo attendendo Gierc- 
mia,acciochc neffuno entraflfón fofpetto pofe 
innanzi aliarla domanda,ilfuoparere,dicen- 
do.Tu fe guitto Signore, ciò e , Io so che tu 
fai fittele cofe guittamente , ma non so il 
modo col quale tu le fai.Checofa dunque im 
parorono eglino di più? Certo e chefopra 
ciò non fu loro rifpotto.Uche dimoftra il bea 
to Dauittcquando dice . Io mi penfaua d'in- 
rendcre,pcrciò tal cola è faticofa dinanzi à gli 
occhi mici . Et à quello fine a colai loro do- 
mande non fu rifpotto, accio che eglino infc- 
gnaffero à gli huomini che ncTuturi fecoli 
doppo loro doueano venire , che e'ii douca- 
no attenere eziandio dal dimandarne; Appref 
fo quegli amichi apunto dVna cofa doman- 
da • iano,aoc per qua! cagione gli impij viuc- 
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Di tHO tlB. I. jd 
Mano nell'abbondanza dc'beni corporali , 8c 
in grande profperità.Et pur cofi non lo poter 
no lapere . Ma quelli noltri co vna certa pre- 
funzione & curiolìcà vogliono iapere vie più 
particolari che quegli, fendoci al prelentc prò 
porte cofe mol:o grani , & maggiori di 
cjuelle.Et però li de rimettere la vera ck mani 
feda ragione loro in colui che fa tutte le cofe, 
«manti che liano fatte.Mafe pure c'fuiTe neccf 
fario rifpondere a cofi fatti curiofi ^fecondo la 
Doltra capacità , & addurre loro qualche ra- 
gione,direi innanzi tratto,che e hifle cofa mol 
to indegna & fcóuencuolc il cercare, per qnal 
cagione i buoni diano in continui afianni , & i 
cattiui pel contrario villino in ripofo , fendoci 
già dato riuelato il celcde Rcgno,& modro- 
ci il premio del fccolo futuro. Impero che 
hauendo ciafeheduno à ricettare in quella vita 
condegna mercede à glifuoi meri:i, che bifo- 
gna che horamai più ci alteriamo di quelle 
cofe che indifferétcmetc accaggiono alh buo 
ni & alli cattiui? Perciò che il Signore efercica 
àguifa di gagliard fsimi combattevi co cai fa- 
tiche coloro,iquali con maggior incézione 
diuozione gli vbbidifeono , & conforta alle 
buone opere gli più deboli,& quegli,chc non 
polfono fopporcare le più grani fatiche . Che 
fc alle volte accade pel contrario che alìaifsi- 
mi giudi fiano honorati in queda vita, & dia- 
no in ripofo,& li cattiui fiano opprefsi da mi! 
lcauanic&auueriì à,nefeguitachela prima 
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DELLA PROVIDENZA 

obbiezione , che fi lamencaua che gli buoni 
erano afflitti,^ gli rei Tempre Italiano in deli- 
zie , per quella ragione lì a buttata à terra . Et 
fe anche di quella volefsimo cercare la cagio- 
ne,dircmmo,che Iddio non è fohto di dilbor 
re tutte le cofe nollre fempre à vìi mcdelìmo 
modo . Ma fendo egli mifcricordiofifsimo & 
potent>fsimo, ci apre molte vie che conduco- 
no alla fallite . Conciofia dunque che fi truo- 
nino dimolti,che ollinatamcnte refilcono , & 
nonvogliono acconfentirc,che'fia altra vita,ct 
che noi dobbiamo rifufeirarc, ci ha voluto Id 
dio dimoltrarc di qua, come in vna piccola 
tauoletra, laimaginedel futuro giudizio,col 
punire i catóni, & premiare i buoni . Laqual 
cofa douendo feguircin quello generassimo 
giudiziosi prefente anchora in qualche pane 
interuiene , accio che quelli che non credono 
-che egli habbià edere quello diremo giudi- 
zio , ammoniti da quelle cofe che e've<?crono 
in quella v ta giornalmente accadere, dmenti- 
no più mafueti & migliori.Impero che fe nef 
fimo ca rino al tutto fuflc punito di qua,& 
ncluin buono honorato , ailiifsimi di quegli, 
a iquah la ragione della refurrczione pareìn- 
crcdibile,difprezzarebbono la virtù, come 
cagione di ogni male,& fuggirebbonla, & fc- 
§uitcrcbbono i Vizi; , come quelli che caufaf- 
mo tutti i ben, & tutte le felicità . Et dall'alca 
banda (e cialcheduno in quello mondo ricc- 
uclle il premio deWriti fuoi coli buoni co- 
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DI DTO LIB. r. ,t 
Irte rei, penferebbono che la refurrez'one fiif 
fefuperilua & falfa.il che accio non ila creclu 
to,& che la grande et volgare moltitudine^ a- 
cendoiì beffe delle cofe future, non diucnti 
peggiore, punifee di qua alcuni peccatori , & 
premia & honora alcuni altri,per hauer fatto 
buone opci e nel cofpetto d'ognuno . Acciò 
col non fare à tutti àvn medefimo modoei 
venga à confermare la fede della nolìxa refur 
lezione, et col gaitigarc alquati cattiui innanzi 
al giudizio , lìamo tutti come da profondia- 
mo fonno fueg iati. Perciò che p la punizione 
de'rci,mol:i per paura di non patire cjiiel me- 
de! imo che cglmo,fi vengono à corrcs;2;crc. 
Et molti vedendo che non à tutti di qua* e' ri- 
tribuito fecondo i lor meriti , fon nccefsi ati à 
penfare , che tali premi iiano loro riferbati in 
altrotempo. Che emerita fendo Iddio giu- 
fto , non farebbe fi poco conto di tanti , top- 
portando o che 1 Cattiui paflafsino di quella 
vita fenza cllcr punitilo che 1 buoni fufsino di 
qua afflitti da infiniti difagi & tormentile ee;Ii 
non haueflè adamendtii apparecchiati var j 
prcmijncl futuro fecolo, fecondo i meriti di 
ciafcheduno.Laondeil Signore non punifee, 
ne honora tutti,ma alcuni fi bene,comc inrer- 
uenne del Re de'Pcrfi,& di Ezccchia benché 
fitroualTero moiri yguali diimpic:à à gli Af- 
(ìrij,cx di pie à & virtù ad Ezccchia. Et la ca- 
gione perche e 1 noi faccia,c già detta di fopra, 
ciò e perche non è anchor venuto il tempo 
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DfeTLA PROVIDENZA 

del giudizio.Et che quella non fia mia ragio- 
ne, ma di colui che allhora ci debbe giudica- 
re,lo puoi vdire da cflb Signore.Impero che 
quando certi lo andorno à trouarc,& gli anni 
forno la morte di coloro , che erano rimarti 
fotto la rotèlla della torre,& la pazzia che na- 
tica vfato Pilato nel mcfcolareilfangue loro 
nc'facrifici),diflcloro. Penfatcui voi,chc per 
tue* 3. haucr quelli Gallile! patito quefto e'iìanoi 
maggiori peccatori franiti i Galilei ì Io non 
ve lo d.co gia,ma fe voi non farete penitenza, 
tutti Umilmente capiterete male.O veramente 
dateni voi ad intendere, che quelli diciotto 
huomini à iquali cadde addoflo la torre in 
Siloà,& vccifcgli,fuflcro vbbligati à più pec- 
carcene tutto il retiate de gli habitatori dr : Gie 
rufalemmc? Io non ve lo dico già , ma fe voi 
non farete penitenza , tutti parimente capite- 
rete male . Quella e dunqi ìc la cagione & la 
ragione dcil'indugio.Et però Iddio non fuot 
punire infieme tutti quelli che meritano vna 
lìdia pena, accio che gli altri imparando à 
fpefe di que'tali diuentino migliori.Et quefto 
balli hauer detto in quello propofito. Ma tu 
per auentura defidcri , che io ti dichiari quel- 
le cofc,chc poco innai izi io ti propofi,che fo- 
no molto più inuiluppate & ofeure . Benché 
io mi penfi d'haucrein vn certo modo gettati 
i fondamenti di tale efpofizionc , hauéndoti 
molto ben dichiarate le cofe dette infin qui, 
fecondo le mie poche forze. Che cofa duncj; 
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DI DIO LI B. L $t 

c quella che ti fa (lare cofi perplcflb & ambi- 
guo ? CliecTi truouano aflaifsimi huomim 
che da i primi anni della loro età fino al fine, 
fono sbattuti & aggrauatida varie calamità, 
lo certo non ti faprei di quelli rifpondcre al- 
trimenti , che io ti babbi detto di quei di pri- 
ma , ciò e che prima eTon puniti per gli pro- 
pri j pcccati,dipoi accio che gli altri fi emendi- 
no per loro efempio. Il che fe non intcniienc 
di tutti,nonte ne marauigliarc, non fendo an- 
chor venuto il tempo del giudizie.Tu mi di- 
ranche vuol dircene qucgli/iqualiinnazi che 
per la età c'pofsino d'fcfrncre il bene dal ma- 
!e,fono cofi atrocemente afflitti & gafligati, 
comefe eglino hauclVcr commcfsi grauilsimi 
peccati ? Sappi che non fi può addurre di 
quella cofa vna cagione fola, ma molte & di- 
ucrfe . Impero che può loro accadere quello 
per la intemperanza et fccleratezza dc 7 !or Pa 
chi & Madri,per la ftraccuratatiginc di chi gli 
allieua^alcuna volta per la contrarietà et intcni 
pcric dcll'aria,& per molti altri limili & vari j 
accidcnti.Inoltrc può nafcerc,che antiueden- 
do Iddio che molti di loro doueano diuéta- 
re cattiui , con rai fupplizi) come co i piedi ne 1 
ceppi tutti gli ritiene al faldo.Hor non vedi tu 
tutto il di che molti che vanno accattando an- 
chor che fieno negli affanni et anguille à gola, 
cómettono infinite fcclcratczzc,dellc quali tilt 
te non e però lor cagione l'afflizione della po 
ucrtà,ma la propria ribalderia? Io vdì già d> 
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re da alcuni che certi fimili huomini,rifcontra 
tifi in vn luogo molto folitario , in vna Don- 
na da bene,nobile,& lioneila, violentemente 
6c bruttamente la manomeflero . Ti pare che 
quefta luffe opera da perfone bifognofe & af 
flitteìChe fceìeratezze penfi tu che quelli tali 
non hau *lfero comincilo, fc non rullerò finti 
ritenuti da limili affanni come da nodi £i le^a 
mi? Inoltre chi mai potrebbe raccontare la hi 
ria ce la rabbia di coioro,che fono riftretri nel 
le carceri ? Ma niente manco fanno gli inde- 
mon>ati y & non dico io di quel che ci fanno, 
quando attualmente fono tormentati dal De 
monio, ma di quel che e'fanno qua do tal tor 
mento e allenito . Perciò che quando il mali- 
gno Spirito non dà loro noia, vanno dietro à 
i mangiari foucrchi , rubbano^innebbriano, 
commettono (celeratczzc molto brutte . Et 
per conchiudere,{ì come alle volte vii Giudi- 
ce lafcia ftarc vn gran tempo in prigione mol 
tifsimi malfattori/inmodo che il più delle Voi 
teeVi miifconolavita, ^quando pure ne 
vuol punire qualchuno , pigliandone vnoo 
due di loro,gli fa porre in vn luogo eminente 
nel cofpetto di tutti,acciò fiano veduti, & coli 
poi gli fa menare alla morte , giudicando bi- 
fognàrlifàr coli di tutti, à terrore de gli altri. 
Cofi anchora Iddio quando e'ci vuoìe emen 
dare, non ftima che e (la neceflario punire tilt 
ti li carini infieme, ma pigi andonc alcuni che 
ci sa , che mai fi fon per correggere , (opra di 

loro 
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DI DIO LTB. I. si 
loro dimoftra la potézn & Tira Tua , cauando 
di qui moirifsime vtilità. Impero che confor- 
ta 1 cattiui,chc voghilo deteltare & lafciarc i vi 
zij,cx fa più attenti & più cauti 6c guardinghi i 
buoni, dimoftrando la fua longanimità, cx(co 
medi fopra dicemmo) la vera ragione della 
refurrczione . Ma tu dirai che hanno a fare 
quefee cofe con quegli che dalla jprima età nu 
triti nelle calamita & all'anni, perdono la vita, 
innanzi che per la età ci pofsino difccrncrc il 
bene dal male ? Deh dimmi per la tede tua, 
che male patilcono coftoro,iquali non fento- 
no anchora quel che ci li patilcono , ne fanno 
ciò che li fui allegrezza o dolorerò non dico 
quello folamcnre per rifolucre quella qui- 
(tiouc,ma ho ben conofouti Padri & Madri, 
frategli,& parenti di quclfi tali fanciulli! ii,che 
fi fono emendati, per hauergli veduti cofi af- 
flitti & conci . lidie certameire non c i iccol 
2;uada2;no,chc vno talmcre fia afflitto, che dal 
la arnizione, che egli non la conofecndo pafi- 
fce/vn'altro cani gradifsima vtilità.l uttatiolca 
può cflerc anchora,chc cYi fia vn'altra cagio- 
nc,et vna ragione più fegrera,laqualc e mani- 
fefta folamcnte à Dio creatore dclPvnincrfo. 
Rcflami folo à dichiarare vna cofa "appunto, 
ciòè,p qual cagionc,qlli che innanzi clic e 1 ! uf- 
fero tétati,caminauano rettarnerc per la via di 
Dio, doppo la tétazione f ano qualche volta 
rouinati. Dimmi ti pricgo,chi e qllo che cono 
fca interamenrcjchi cattimi bene p la via del Si 
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gnorc , fc non quegli ilqualc ha formati i no- 
Ì tri cuori à vno à vno,& conofcc tutte le ope- 
re noltre? Perche egli accade , & bene fpclfo, 
che molti di quegli che pareuano prima buo- 
ni, fiano poi ritrouati efler peggiori di tutti gli 
altn.Il che certo eziandio in qucfto mondo lì 
manifesta in.alcuni,pcr qualche accidente o bi 
fogno che fclprauenga. Ma quando il Signo 

Hcb.4. re che pruoua i cuori, & le reni, & che e viuo 
& effìcace_,& più acuto di qual fi voglia coltel 
lo che da ogni lato tagli , ilqual paffa fino alla 
diuifione delPanima& del corpo,& degli arti 
coli & midolle , difeernitore di tutti i pcnlìcri 
& intenzioni , federa à giudicarci , allhora in 
fatto,non pochi fra moln,ma tutti al fermo co 
nofcereno,chi fiano quelli tali . Ne potrà pai 
la pelle ouina nafeondere il lupo, ne la bianca 
crofta del fcpolcro coprire la fporchezza che 
dentro fia.Impero che neifuna creatura è inni 
fibilc dinanzi àgli occhi di colui che allhora 
de giudicare, ma ogni cofa gli è nuda & aper- 

fr.Cor.* ta. Il che dimoftra Paulo fcriuendo all'i Co- 
rinthi),quando dice. Però non vogliate giudi 
care innanzi al tempo, infino à tanto che ven- 
ga il Signore/ilqualc illuminerà le cofe , che al 
prefente fono dalle tenebre ofcuratc,5c mani- 
fefterà i configli dc'cuori . Ma(accio che la- 
feiati in dietro gli fimulatori , noi vegniamo à 
ciucili che in vero caminano rettamente,^ don 
defappian noi di certo che , benché ci fiano 
ftati feguitatori di tutte le virtù & buone ope- 
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razionaci nó habbin fatto poco conto di quei 
h virtù , lacuale di tutte l'altre e la cima , dico 
dell'humilità?Et fe qualchuno mi dicciì'c, che 
meglio farebbe ftato, che megli lì fufsino in- 
nalzati & gloriati delle lor buone operationi, 
che e lì hauefsino hauuti à humiliarc , dapoi 
che c'fon caduti,qucllo tale mi pare che ci nó 
lappia il danno che nafee della gu;t anza , & il 
guadagno che genera l'humiltà . Impero che 
tu fai molto bene,chc vno che operi bene ar- 
rogantemente & con alterigia (fc però vn'ar- 
rogante può fare ben veruno) prettamente & 
grauementc rouina , ma chi e lafciato cadere, 
&dal cadimento che egli ha fatto impara à 
humiliarfi, pretto fi rilicua,& fc e'vuolc in bre 
ue fpazio rimette le dotte di tal rouina . Okra 
di qucfto quel tale che fi penfa che per vana- 
gloria facci bene, non hauendo auuerfità alca 
na,non vnqj s'accorgerà del proprio errore, 
ma accrefeerà le fccleratezze,et nò fc ne auue 
dendo fi partirà di quefta vita, voto d'ogni bc 
ne.Come interuenne à quel Farifco che andò ^ % j •• 
nel tempio , penfandofi di abbondare di tutte ' * 
le buone opere,ma fe ne partì con vdire , che 
appo Iddio era più poucro di meriti,chc'l Pu 
blicano.Truoualì anchora vn'altra forte di fi- 
mil pette.laqualehà vna gran forza à ridurre 
al baflb,anzi à cancellare affatto i nocìri beni, 
iquali có molto fudore ci andiamo acquiftan 
do. Et quefta è la vanagloria . Laqualc come 
vn penetrante vento vi fpargendo da gli aai- 
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mi noftri tutti i tcfori della virtù . Ecco che la 
feconda occafionc del cadere di quegli, che cu 
diceui che caminauano rettamente, ci fi e feo- 
perta.Impero che fono moltifsimi huomini, 
che qui fra noi pare che habbino fopportate 
grandifsime fatiche per cagione della virtù,& 
in fatto è cofi , nondimanco perche hanno fat 
to ogni cofa per riportarne honore & filma 
da gli huomini,et non per la gloria diDio,fo- 
no Itati lafciati incorrere in varie tentazioni,ac 
ciò che priui di quella oppcnionc et vanto del 
volgo 3 per cui amore egli hanno patito ogni 
fìento & danno , conofehino che la natura di 
quefta tal gloria non è in conto alcuno miglio 
re, ne più eccellente , che fi Ila vn fiore di fie- 
no, & per Pauuenire attendino folamcnteà 
Dio , & per fuo amore faccino ogni cofa . 
Truouonll anchora oltre alle predette , altre 
ragioni , & certo affai più che quc(te,ma(co- 
me io ho detto ) à noi ofeure 8c incognite , & 
folamcnte note à Dio opefice dcll'vniuerfo. 
Non ci fdegniamo adunque delle cofe che 
giornalmente accaggiono,& non ce ne piglia- 
mo affanno, ma d'ogni cofa ringraziamo Id- 
dio,chc cofi e il debito de i graù,& fedeli fcr- 
uidori. Ma ritornando à tc,quando tu ti ma- 
rauigli che cotcfto pefsimo Demonio, non ti 
entrane addoffo prima, qua do tu viueui mol 
to delicatamente , Sc^tc ne andaui gonfiato & 
ripieno da ogni bada di quella magnifica glo 
ria et pompa del fccolo, ma appunto quàdo, 
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gittate per terra tutte quelle vanità , ti eri tutto 
dato & dedicato à Dio , tu fai proprio come 
fc tu ti marauigliafsi per qual cagione nell'uno 
deGladiatori delle molcllia a gli fpettatori de 
i lor ludi,ma quel tale folameutc fuflc dal Tuo 
tignale ck cópagno ricercato p battergli il ca- 
pone trinciargli il vifo,ilquaIc fango di già nel 
numero de combattéti , & altre volte efercita- 
tod rulfe venuto in campo feco alle mani. No 
bifogna dunque marauigliarfi o darli pena, fe 
hauendoci trouati in campo il nollro auucrfa 
rio per combattere^ ftrigne,ci ferraio ci cac- 
cia/cndo quella la legge del combattere. Ma 
è ben da fumare cefa graue,& da non foppor 
tare.fe egli ci ributta o getta per terrai ci to- 
glie i premi) delle noftre fatiche. Ma infino ì 
tanto che egli non ci retta fuperiorc^non fola- 
mente c'non ci nuocc,ma c'ci gioua in grolfo, 
procacciandoci grandmimi ornamenti con 
quel filo combattere. Qoefto accade cziàdio 
nelle guerresche quegli e ftimato, che di gran 
lunga auanzi gli altri foldati di gloriarne può 
inoltrare d'haucr riccuute più ferite nella 
frontc,& di effer tacche gli balli l'animo, & 
Ila habile à cóbattcre à corpo à corpo co qual 
fijvoglia gagliardo et forte nimico.Quegli có- 
battitor anchora habbiamo in maggior ripu- 
tazione , iquali fi affrontano arditamente co i 
più dcftri & forzofi auuerfarij.Et fra i caccia- 
tori^ quegli facciamo maggior fefta , ilquale 
foftencndo l'impeto delle ferocifsimc fiere. 
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gagliardamente le afpctta & atterra . Cotcfto 
tao Demonio è molto isfacciato & molto ani 
mofo , donde io non rclto di maranigliarmi 
di te,& relto ltupito,che fendoti tu abbattuto 
à vno auucriario di cotefta forte cotanto vio- 
lente & bertialc , non folo fei caduto , ne feco 
accordatola fempre lei fiato in pie, & di fcr 
mo propolìto,& in conto alcuno non hai ce- 
duto alla fua maluagità, ne punto moffoti . Et 
per inoltrare che io non ti dico qucfto per 
piaggiarti,© darti foie,ma da cuore, & per far 
ti vedere quanta vellica tu babbi cauata di co- 
tefta afflizione , voglio che tu mi lafci parlare 
vn poco à fialidi teco , per ciò che altrimenti 
io non ti potrei porgere quegli ammacftra- 
nicnti che io defidero.Tu (iti molto bene & ti 
ricordi della tua comici fazione di prima,dico 
di quella che tu menadi , alianti che tu incor- 
rcfsi in cotefta tenrazionc . Hor'io vorrei che 
tu l'andarsi vn poco cofi da te difaminando,& 
che tu ne faccfsi comparazione, co quella che 
tu tieni al prefentc. Son certo chetu vedrai 
chiaro , quanto gran guadagno tu hai fatto di 
cotclto combattimento . Impero che hora cò 
tuttala diligenza &itndio che tu puoi tu at- 
tendi à i digiuni , alle vigilie , alle lezioni , alle 
perpetue & continue orazioni , & hai acqui! 
ftatavna granita ,& vna humilità mirabile- 
Che innanzi non pur volcui vdir nulla di du- 
rar fitica,o di hauer cura di cofa alcuna . Ma 
haucui polla tutta la tua fancafia , & follccitu- 
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dine nel coltiuarc il tuo orticello ,& à gli ar- 
bori del tuo giardino . Etti vò dire che io à 
quel tempo vdì di molti,che riprendendoti,» 
chiamanano fuperbo & arrogante.Etin que- 
lla parte dauano la colpa alla nobiltà della tua 
{chiatta , Sballa amplitudine & grandezza di 
tuo Padre,& che tu eri flato alleuato in gran- 
difsime ricchezze, & agi, con troppi lczij& 
charezzedituo Padre & Madre . Quanto 
anche tu fufsi in quel tempo negligente al vi- 
gilarceli bifogna che io tel'dica,che tu lo fai 
meglio di me.l i ricordi bene che quando gli 
altriMonaci di bella mezza notte fi Ieuauano, 
tu fonacchiofo di profondifsimo fonno ti 
dormiui . Et quando alcuno ti chiamaua, che 
tu venifsi da gli altri à lodare Iddio, tu te ne 
fdegnaui, & haueuilo molto per male . Ma 
hora dapoi che fei entrato in cotefta guerra 
col Dcmonio,tutte quelle cofe fon cenate , & 
fi fon ridotte in miglior termine.Etfe anche tu 
volefsi faper da me , perche conto Iddio non 
ti melTe à modo di vn'freno cotefto Demo- 
nio addoflb,quando tu ftaui in quelle delizie, 
& tutto ti eri dato alle cofe del mondo . Io ti 
rifpondero,che quefto anche fu per la fua fin 
gular Prouidenza.Percio che egli fapeua che 
tu eri debole in quel tempo,& faretti ftato fa- 
cilmente vinto,& pretto mal capitato.Et però 
nò cofi allhora ti volle chiamar à fi crude! bac 
taglia,fcndo tu di frefeovenuto alla vita mona 
ftica , ma viti lafciò prima molto tempo efer- 
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citare & ben fondare . Et poi che tu vi ti Ridi 
allottato , Sementato gagliardo , allhora ti 
tiro à anello efcrcizio coli laboiiofo . Hor 
farai tu dunque più menzione di quelli che 
fono al fecolo,ck addurrai in mezzo il tuo fa- 
miglio ì Che mi penfo che tu volcfsi dire di 
lui , quando mi dicelf i che conofecui afiaifsi- 
mihuominijiquali caduti in limile accidente, 
erano Itati interamente & pretto liberati. Ma 
il tuo famiglio , o amatifsimo mio Stargirio, 
& chimiche in cotal modo è flato caracollali 
per quella medelima cagione che tu,furno la- 
icati incorrere in tal trauaglio . Perche à loro 
& a gli altri limili, Iddio pcrmeflctal cofa fo- 
lamcnte per ifpaucntargli , 6c accio che per tal 
paura c'diucntafsino migliori . Ma a te non 
interuicne come a gli altri, perche quefta arili 
zione ti è fiata data , accio che tu combatta vi- 
rilmente, & vincendo ne riporti la immarecf- 
fibil corona di lla pacicnza . Oltra di quello 
quella nò lì chiama vittoria,quando vno com 
battendo virilmente nel Teatro, fi l'iena di- 
nanzi alPauucrf .rio, ma quando c'fc gli mo- 
lila in vifo,& fe gh ar^ia,&sèfcmprc appa- 
recchiato alla fcaramuccia , ck affronto del ni- 
m'u o,fcacciando da fc tutti i contrari) penfic- 
rijChe per sbigottirlo c'gli mettelìe alianti . Et 
che la cofa [ha coli,conììdcrala in quello mo 
do . Egli è cola chiara à tutti , che la vita tua 
(quantunche tu per humiltà ti abbaisi & auui 
Iifca^èdigrandifsimo intcruallo dittante da 
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quella del tuo famiglio , & che ella e anchora 
molto migliore . Per il che di neccfsità ne fe- 
guitache Iddio tenga più conto di tè, che di 
lui . Et concerto cj uclto, fi conofeerà manife- 
ftaméte,che l'hauer permeilo Iddio,chc tu fia 
afHitxo,nó è proceduto da odio alcuno. Però 
chefe rude proceduto da odio,non mai certo 
harebbe Iddio condennato à tal tormento 
quello,alquale egli volcffe meglio, & libera- 
tone fi prefto chi ruffe affai più cattino. Ne 
per quello folo arguméto,ti voglio afferma- 
re tal cofa,ma mi sforzerò moftrarti, che do- 
ue tu ti pelili che Iddio ti habbia abbandona- 
to , quindi conofca,che tu gli fei grandemente 
à cura. Impero chefe tu infino al prefente no 
haucfsi vfata ogni diligenza, & tentata qual fi 
voglia cofa , che haueffe potuto giouare alla 
tuaìiberazione, & fe tu non hauefsi pigliato il 
difagio di quel coli lungo & faticofo pellegrk 
naggio , per ritrouarc quegli Sant'huomini, 
che fono molto potenti à feiorre cotai nodi, 
meriteuolmente alcuni forfè haurian potuto 
dubitare. Ma parendo affai chiara la cagione, 
perche tanto tempo il Signore habbi pcrmef 
fo che tu fia afflitto , poi che fpeffe volte tu fei 
ito à i luoghi deMartiri,oueaffaifsimi di que 
gli anchora,che per rabbia magiono glihuo- 
mini , bene fpeffo fon flati guariti . Et che fei 
flato affai tempo appreffo di quei mirabili & 
fantifsimi huomini . I quali prima foleuano 
non mai effer defraudati del frutto delle loro 
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©razioni/olo per efler liberato,& non hai fa- 
fciata in dietro colà alcuna, che parcfTe cheti 
potette giouare , & pure te ne fei tornato 
portando teco lituo nimico, egli è dunque 
chiaro & manifeiìo fegno della diurna Pro- 
uidenza verfo di te,lo l'tar tuo così . Et tanto 
apertaméte fi vede che egli e eziandio à quei 
che fono molto feiocchi & groflblani di intel 
letto fatto facile à conofccrlo.Impcro che Id 
dio non harebbe mai negata tanta grazia à i 
ferui fuoi,ne patito che tante loro fatiche fuf- 
lin perdute , ne di tal domanda f ufsino rettati 
in vergognale egli non conofeefle molto be- 
nché tal cofatièdi gr.mdifsimavtilità. Per 
tanto 3 conchiudendo dico,chc quel che tu 
pcnfi che fiafegno.chc Iddio ti habbia 
abbandonatole principalmcte ccr 
tifsimo argomento della affe 
zioneéc amore ifmi- 
furato chce'ti 
Vuole. 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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IL S E C O N D*0 

LIBRO DELLA PROVI- 

DENZA DI DIO DI SANTO 
GIOVAN NI CRISOSTOMO 

<tl medefìmo Starnino » 





T Q.VESTO ba- 
tti al preferite ha- 
uer detto della Pro 
uidenza di Dio , & 
come egli à quefto 
modo ti cfercita,no 
come nimico che ti 
porti odio , ma co- 
me quello chetrop 
po teneramente ti 
ama . Ma perche tu ti dolerti anche meco, 
che da vn'altra parte ti fentiui molto attedia- 
to & afflitto , che fpeffe volte il Demonio ti 
incucila in cuore, che tu ti gettafsi in mare , o 
eia qualche precipizio , o ti toglievi la vita in 
qualche modo ftrano oc difufato , voglio che 
noi difputiamo vn poco dicotai pcnlìeri .Ec 
prima ri vò dire che tal pendere non viene io- 
famente dal Demonio,ma anchora dal dolo- 
re che tu hai. Anzi molto più fi cauta dal do- 
lore , che dal Demonio , Oc forfè dal dolore 
folo . Laqual cofa quinci è mai iifcfta,che af- 
fisimi che erano liberi da cotelìo tormento,. 
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per folo dolore & amaritudine di animosi fo uM 
no vccifi da fe Itcfsi . Caccia dunque dall'ani- N 01 
mo tuo cotal dolore, & non ve gli dare luogo fc ^ 
alcuno j ck vederai che c'non reità al Demo- n " 
nio veruna forza , non folo à pervaderti tal di ffl0 » 
pazzia, ma ne anche à po ertici far pentire. 
Impero che fi come i ladri di notte al buio 
rompendo le mura delle cafe , poflbno torre 
la ro bba , & fcannare i padroni à lor piacere, tilcno 
cofi quelli abbuiandoci come di notte la mcn 
te con ;diucrfe amaritudini , fi sforza innanzi Ma per 
tratto fottrarci, & rubare tutti quei penficri, 
che po'ìono eflere noi tro riparo & fchermo, 
accioché ailaltando l'anima abbandonata & 
lenza aitaja percuota con -rifinite ferite. Ma 
qu^in. lo vno congrandilsima fperanza Ieuan- 
doh m Dio , dif accia via quelle tenebre & 
ricorrendo al Sole della giuiVrz a,s'mgegna di 
nccuere con tutto il feno dell'anima il chiarif- 
limo fio fplendore,& di coi Ternario in se, in 
vn trarrò rmolgcil trauagliodc fioipenfieri 
addotto a quello sfacciato «Se immondo la- 
drone . Comcaccadeàqucgli,chedinortc 
vanno cercando di rubarcene quando qual- 
ch vno gli fcuopre,triemono, {tanno fofpefi, 
&tuttiatrauagl!ono. Ma mi dirai. In che 
modo firebbemaipofsibile,che vn'fuiTc li- 
bero da ta dolore,fe prima non è canato del 
le mani del Demonio, che lo tribola & ali dì 
cota ^dolore? Ti rifpondo,che e none ifbe- I coift 
memo quello , che muoue il dolore, ma più 5 ; 
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DI DIO L I E. II. 59 
tollo il dolore e quello, che dà le forze al 
Demonio ,& che muoue in noi le male fanta- 
fie. Fara fede à quella noftra ragione il bca- 
tifsimo Paulo,ilqualc feriuendo alti Corinthij 
divno,chccra caduto in gran fcelcratezza, 
dimolfra di non luiucr paura in lui di Demo 
ilio alcuno, ma li bene di qualche trabocco di 
malinconia . Onde dice , Accio forfè quello z .Cor. » 
tale non fia alìono & fopragginnto da vn do- 
lore & amaritudine di animo più gagliarda. 
Ma per conceder che il Demonio vn le forze 
f ia,dimmi vn poco , che danno o incommo- 
done rimirerà egli , rimoifo che è il dolore 
dall'animo ì Et che portanza harà egli per fc 
mcdcfimo o poca o aliai contra di noi ? Ma il 
dolore fenza il Demonio eencra bene es;li 
molte cofe horrcnde di da temere . Ettroue- 
reno moltifsimi,chc o fi fono impiccalo fi fo 
no feriti, o "gettatiti nell'acquaio nel fuoco , o 
toltali la vita con mòrte violenta,pcr forza fo 
làmcntc di qualche dolore o affanno che han 
no hauuto. Et fé pur fra quefti vene farà ftato 
qualchuno indemoniato , ti dico che l'ciTcr 
quello tale capitato male,non fi è caufato , ne 
fi de imputare al Demònio , ma alla portanza 
& violenza del dolorc.Ma tu mi dirai.Come 
ho io à fare à non mi dar dolore ? Ti rifoon- 
clo . Che mai ti addolorerai, fc difcofbndoti 
di gran lunga dall'oppcnione , che tiene di 
cotefta cofa il volgo , (farai fol amente intento 
alle cofe cclclti.Che per quefte rifpctto ti pa- 
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DÈI LA PP.OVI5ENZA 

re tal cofa coti grauc & ftrana,pcrche il Vol^o 
ignorante iitima cofi . Ma fc lafciata coteità 
vana & ralfa inumazione, vorrai con maggior 
diligenza riandare la cofa , tu trouerai ( come 
noi habbian di fopra tocco con mano)chc no 
vi e dentro cagione alcuna di dolore.Ma for- 
fè tu ti contriti per rifpctto de tuoi pari& 
compagni nella Religione ì Certo io mi pcn- 
lò,die quando tu vedi la loro allegrezza, & 
la fidanza & pratica, che egli hanno l'vncon 
PaItro,tuti confonda & fcoppi di dolore.Ma 
allhor direi io , che quefto fuflfc ben fatto , & 
che meritcuolmente ti potcfsi dolcre,fe viucn 
do loro in grandifsima continenza, & fobric- 
ta, & fiiofofia di vita , ni confumafsi il tempo 
ingiuochi,tauerne , & altre ghiottonerie , al- 
lhor dico,dirci chc'l tuo dolore fiinc ragione 
uolc . Ma «minando tu per la medefima via 
che eglino,perchc ti contrifti ? perche cofi af- 
flitto ti agghiadi di dolore? Et in vero s'io par 
falsi fiora à qualchuno di quegli,che facilmen 
te h heuono in fuperbia , quando fono lodati, 
mi tacerci alpoftutto, quel che io intendo dt 
care hora . Ma perche io ho vna tal ferma 
lpe-anza & ficurtà di te, che quantunque alcu 
no ti iodi,& ti habbia in riucrenza , tu non fei 
mai per lafciarcl'humilità,mapiu torto per 
quelle lodi,ti humilierai più , & ti metterai tra 
gli yltimi & più bafsi , però fenza paura o fi- 
mulazioneakunati parlerò . Io ho intefo del 
certo , che tu fe. tanto crefeiuto nella conuer- 
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fazione Monadica , & hai fatto lì (iugulare 
profitto , che tu non fei più da mettere con 
quelli Giouanctti principianti , ma vai à petto 
di virtù,con quei grandi et mirabili huomini. 
Et mi E ftaro attenuato , che tu non fei in cofa 
alcuna inferiore à ninno di loro . Non nel di- 
giuno,mangiando tu folaméte pane & acqua, 
& quello di due o tre dì l'vno . Non nella 
lunghezza delle vigilie , palTando tu come 
quclli,piu notti infiemcjorando fenza dormi- 
re . Non nel continuato modo di viuere, nel 
quale publicamérc fi dicc,che tu ncpafsi mol- 
ti & molti di loro . Quanto mi maraviglio io, 
quando io odo, che tu difpenfi tutto il tempo 
in continue lagrime Óc orazioni ? Che coli mi 
riferifeono quegli che vengono di corti . Et 
dicono che conuerfando tu in tanta moltitu- 
dine diMonaci,non altrimenti falche fi facin' 
quegli,che fi fon difpofti di viuere in filenzio, 
Se rinchiufi in vna piccola ftanzetta , non par- 
lano mai con pei fona. Inoltre quegli che rac- 
contano la contrizione del tuo cuore , la pal- 
lidezza del volto , & il dolore tuo intenfo , fi 
raccapricciono di modo, che dicendo qua tra 
noi coteftì tuoi modi di vi<tcre,hanno fatto ve 
iure in compunzione aflfaifsime perfone. P 
nonguarda mai in vifo ( dicono eglino ) pcr- 
fona di quegli, clic vanno o vengono , ne mai 
lafcia in dietro fatica alcuna delle fuc ordina- 
rie . Noi rhabbiamo più volte pregato , che 
egli habbia rifpctto à gli occhi, accio che colle 
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DÈLLA ?k.u ViDENZ A 

fuc continue lagrime ci non fe gli per dacché 
nel tempo delle vigilie egli non tanto fi affati- 
chi neltroppo/Sc h continuo , <Sc punto Inter* 
melTo ftudio di leggere, & mai glie Phabbian 
potuto perfuadere . Sonqucftciccofecheti ^ 
affliggono & contrattano ? Duoltitu di auan- 
zare di fi gran lunga gli tuoi eguali? Hai tu per 
male d'efferti abbattuto à vno au uer fari o tan- 
to terribile & fiero,ct cofi trapalVare di sì lun- 
go fpazio tutti quelli che tcco parimente cor- 
reuano ? Hor non diceuo io bene,che quello 
tuo dolore non procedeua da altro , che da 
vna oppenionc^he t'haucui prefuppotta , & 
che quando fi farà bene cfammato,& diligen- 
temente porto mente ci darebbe materia di 
fomma allegrezza & tranquillità ? Et clic vtil 
(dimmi ti priego ) fi caua di non elTcre inde- 
moniatole e fi mena con ogni diligenza & pu 
rità tutta la conucrfazione,&fc fantamentc 
ella al fine fi conduce?Ma tu forfè ti vergogni 
& contrifti , quando coretto maligno fpirito 
dinanzi à gli occhi di alcuni ti piglia & sbatte? 
Et quello anchorati auuieneper Iamcdcfi- 
ma cagione, cioè perche tu mifuri quetta cofa 
coll'oppcnione del popolazzo , & non colla 
ragione.Di poi quel che tu di che patifei, non 
fi chiama,caderc. Ma cadere vuol dire,roui- 
nare in peccato . Et di quello cadimento è da 
dolere,di qfto e da vergognarli . Ma noi pel 
contrario ci vergogniamo di quelle cofe , che 
non hanno in fc ragione alcuna di vergogna . 

Et 
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DI DIO LIB. II. 41 

Et quando Facciamo qual cola brutta , & de- 
gna di abcminazione,et del fupplizio eteri io> 
non ci perniiamo di fare mal nciliii.o . Et nef- 
funò c che lì dolga quando l'anima (uà gior*« 
lulmcntcGideTie peccati,ma f? il corpo m có- 
to alcuno patifcc,c tenuta vna colà ;Jpra,& da 
non la poter fopportare. Hor non e pm pre- 
tto quello vn'hauere il Demonio addoiìo, 
quando l'animo e cofi miferabilmcntcafflk- 
tOj&cofi s'inganni nel giudicar le cefe? Che 
le quello ti accadefleper ebbrezza , merita- 
mente tene douerclli vergognare c*4 dolere, 
perciò che vi farclli caduto v olontanamcnte. 
ÀiafceViene dalla violenza & forza d'ala i, 
non fi de vergognare ne fgomérare chi e sbat 
tuto & violentato, ma li ben quegli che sbatte 
& violenta Che eziandio nelle piazze , le ac- 
cademie auatichc la zufta fia cominciata vno 
dia vna fpmta à vn'altro , & faccilo cadere , Ci 
dà la colpa no à quello che e caduto,ma a chi 
l'havrtato.Il vergognarli certamente e cola 
molto vtile,ma quàdo ha'cbirm'i ómelìo qua! 
cola, che fia giudicata colpcuolc & degna di 
punizione da colui,chc al line ci de giudicare. 
Ma per infino à tanto chela cófcienza noftra 
non ci rimorde di tal co(à,per qual ragione ci 
habbian noi à vergognare? Perciò che fc vno 
fenza eflerc ilato da re offefo , ti battette o ti 
fiatane per terra ,& tu manfuenf imamente 
fopportandolo , f- nza pur rifponderd 1 , te h 
Icuafsi dinanzi,cc«to clic tal atto, n< n farebbe 
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òcgrandifsima lodc.Chc fecali e lì erari »:lo- 
na oc nonore il fopportarele ingiurie fatteci 
da gli huomini , dcbbcs'cgli vergognare vno 
che viriltnence fopporta la temerità di colui, 
che auanzi di aftuzia & di malizia tutti imor 
tali,comc fc egli facelVc qual cofa degna di vi- 
tupcrio?Et che cofa lì può dire più aiìbrda,et 
manco ragionevole? Di più ti dico,che fe Ic- 
iiandoti tu su da quello sbattiméto che tu hai, 
tufsi indotto a fare o à dire qual cofa brntta,o 
che non 1 tette bene , in quelto caio io cheti 
conforto à noi fare i non ti ftorrci che tu non 
piangcfsi,& te ne dolefsi.Ma fopportandotu 
tale affanno col ringraziarne femprc Iddio,& 
lì ibito ritto & rihauuto,voltandoti all'orazio- 
ne,chc cofa ti può far vergognare, o generare 
contìifione ? Ma per aucntura i carichi,chc ci 
fon dati & buttati in faccia da altri,paiono Itra 
ni c\da dolerfene . Et che cofa(dimmi)c piti 
vitupercuole di fimili huomini,che non ch'ai 
rro non fanno ne poflbno difecrnere , in che 
cofa noi fian degni di carico o vituperio? Hor 
queftiin vero fono pazzi & indemoniati,! 
quali non hanno mai imparato à conofeere 
bene la natura delle cofe come le fono,ma vi- 
tuperano quelle cofechc fon degne difettò 
me lodi , & lodano quelle che meritano vitu- 
perio. Anchora quelli che farncticano,dicono 
moltifsime villanie à quegli, che Ranno loro 
<nraorno,& quegli à cui fon detection le fti- 
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DI DIO LTB. II. 4* 
Siano puro, ne fc le arrecano à carico.Coli tw 
qua do tu odi dire à quei pazzi lini il cole, no 
ti péfare, chcqlla fiatila vergogna o continue 
l'ia,accio che tu nó ti faccia ai Ilio ra più degno 
all'ai di carico,prouocàdoti cótro 1 ddio colla 
tua impazienza . Hor vuoi tu pelare che qllo 
cheta Iddio per noftia emenda tx wihtà, ri; 
fui à carico ex biafimo? Vedi douc queftama ■ 
ladizionc ti condurrebbe. Mafctu vuoi in ' 
vero vedcrc,quai fiano queUi,che fono infini 
tamente degni di biafmii & di vergogne , mi , 
ingegnerò di molti inoltrartene qualchuno. 
Pon mente à quelli che vanno dietro alle bel ■ 
Iczze delle Donne,à quei che non cercano al 
tro mai che accumular danari , di modo che 
c'ne diuentano pazzi à quegli che tutti li fon 
dati all'ambizione, cX fono dcfideroffimi di 
honoreex di gloria,& per confeguire Pinten- 
to loro , non c cola che c non faccino & non 
fopportmo, à quelli che per Podio &Jnuidia 
ficonfunano,chc tendono inùét à gli in- 
nocenti , ex che Tempre (tanno inuclcniti , 
ex lilialmente a quegli, che con vna certa rab- 
biofa cupidità vanno dncto à i commodi & 
àgli agi della Vita prefenic . Qucfte & limili 
fono veramente opere da pazzi , ex dcgmfsi- 
me de gli virimi f.ippìi/ij . Qucfte dico fono 
da cnc-r biahmatc Se fchenvte . Ma colui clic 
fendo dal Demonio tubolato & al furto, non 
ietta dimoftrarc per tutto il corfo della yta 
fua vnafomma filofofia , non folo non è da 
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D 6 L L A prò VTD ENZA 
cffer biafima*o,&fuiIlaneggiato, ma e degna 
di circi- tenuto in fomma nucrenza > & di eilcr 
iommaméte lodato, come quello che benché 
e'tia da tanti & fi gratti legami impedito, cóÀ 
re non dimeno vn'tì faticolo coi fo, & camma 
per la via delle virtù cofi erra,afpra, & diffidi 
le. Appreflb io non sò come mi ero dimcn i- 
cato d'vna cofa,laquale tu hai più che «-li altri 
tuoi fratcgli Monaci,che e quella . Che fc ti 
prima haueui Farro alcun peccato , bora per 
mezzo di torcila afflizione che tu hai, tutto 
con facilita fi fcancella & rimette. Laqual cofa 
di fopra anchora dimoltrammo, quando par 
lamino di Lazzcro , & di colui che appreso 
pi Cormrhi j era caduto in fornicazione . Ma 
tu mi dirai . Io ho paura di mio padrc,chcfc 
bcneio porrò modeftamentc & con pa -len- 
za fopporcare i mici arfanni, non fia però pof 
Ubile che io fopporri la f .a (iena & furore, m 
che egli incorrerà, come ci può fpiare quai 
cofa de gli accidenti mici.Ti r^ondo che Mi- 
rino a hora , non ha fapuro cofa alcuna . Mi 
egli e ■bene vnagradifsima viltà di animo do- 
icrli,cc darfi pena di quelle cofe,cbe p ancho- 
ra non fono accadute , Se „ on fi sà il certo fc 
debbino accadere o nò . Perche donde pof- 
flamo noi Capercene tal cofa gli habbi à ventf 
re a gli orecchi? Ma concediamoti che fa cofi 
Ha cluara ,& che egli habbi à intendere ogni 
cola, & fare mille pazzie ,& tutto infuriarli. 
Ut quello io ti loderò , che tu gli babbi com- 
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DI DIO L I B. 

è d(5 pafsione , S^ne dolga,ma non fi fattamente 
lij pero, che te ne torni palino . Però che tu hai 
da Capere , che quelli che guftano le cole* cele- 
ri ^sJL 1011 ^ tcrrcnc » non M a tnents u dcono 
guardare & fuggire da ogni ira, ex concupi- 
Ucoza,& da tutte l'altre perturbazioni, ma an 
chora aften?rfi dal dolerli & darli pcna.Pcr- 
che tal cela ci è cagione di maggior mali & di 
pm gtaue roiiina, che non fono ciucile pcnur 
bazioni dette di Copra . Et fa bifogno clic noi 
più ga^'iai tl.mence le tacciamo relìltenza , fc 
noi noli vogliamo al fatto mal cap tarc.Oude 
fe tu fufsi Itatoil primo auttorc t<c a § ,ollc & 
tale atfanno àtuo Padre, meritamente barelli 
da tremare, et temere p hauergli data cagione 
di fi fatta meftizia,& pdita tua. Ma le egli voc 
rà da fe ftciTo dariì tanta pafsione, che egli in- 
corra in qualche gradc incóucnicntc, nó te ne 
hai da curate , Ce non in quanto , che tu gli hai 
piamente hauer compaCsione, cKcondolerte- 
nc come di tuo Padre.Et poi noi non fappia- 
mo dicerto , come egli fopportera tal nuoua, 
& come c'vi fi arrecherà . Imperò che molte 
cofe Cogliono bene fpeiìb nufcire alci ! menti, 
che c'non fi credeua . Si può pref imerc tacil 
mente, che e'ia fia per fopportai e fenza alcu- 
na molcftia. Perche cofi> Perche egli ha de 
figliuoli baftardi , jqiWU egli (lima alla) ,ec 
vuol loro grandifsimo bene. Ft la Corza di tal 
amore c b.lleuole con gran facilità à mitiga* 
re Raddolcire tal paCsionc, Non pei far dun-- 
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me tanto in là , c\non ti dare tanto affanno 
impero che fe altrui li hà da dolere per con-' 
*o ino , di quello in vero fi de dolere , che ci 
•macchia Sicura il buon nome che eg&'jg. 
ucua , con fpefe manco che ragionalo!? , con 
continui conuiti,con vna certa alterigia et mà* 
#oranza troppo cccefsina,ct(che imoorta 
pmj che egli fa cfpone al pencolo della morte 
eterna < hor penlitn che e fia poco peccato 
iendo vuiactianalaruale-ittima moglie vo- 
lira madre, lo impacciarli con vn'alt^&fcfc 
figliuoli di non lecito matrimonio l Quj$e 
fon cofe da piangere, di queite il hà afeuil 
Jamcnrarejdi quelle fe gl, ha hauere cÓpaflfc 
nc,chc fono chiare>^manife( l c> & conduco- 
«oavn pefsimo et dolorofo Ime . Ma quei 
clic per tuo conto gli ha a interucnire, potreb 
be cìfer die gli huTcgrauc, porrebbe anch'ef- 
icrc ■ cheg:, rune pili leggiere, chetu non pen- 
i. ^darebbe vna gran pazzia darli certa paf- 
iionc de ile cofe , che non ci fono eerte Ma 
fogniamo che egli fi habb.a grandifsimamen 
e a nfcntirc,ti dico che cotal fuo fde-no pre- 
ssi inamente h pofenì, & fi fp C g„ C r-ì quello 

uoco ini .anzi che e Vacceda,r>er offertegli vn 
h: omo di buon tempo , & che viue in mtte le 

.ce, z ,edelmondo,c\è„ l trigato,nmiIle P eiì. 
icn,& che lempre ha intorno,* da le fpefe à 

*ul* della qualeegh ha haunafigfiuoli, vo- 
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D DIO T^V^TT 44 

Uri mezzi fratcgli,che fc bene egli vdirà i mot 
.accidenti, fc n'e per pigliare poco dolore . Il 
che io ritraggo, non da quelle cofe (blamente 
che io ho elette , ma da quel che egli fece già 
pel patlato.Tn fai molto bcne^&^sò che ti ri- 
cordi , quanto egli innanzi ti amaua tenera- 
mente , Óc che tutto fi ripofaua iopra di te , Òc 
che da te dipendeua tutto lo fiato Tuo , cV^he 
da poi in qua che ti faccfti Monaco,tutta quel 
la affezione fi c raffreddata . T u fai che ci gri- 
darla S^dolcuafi , dicendo che tu faccui vna 
cofa ìgnominiofifsima à farti Monaco, & che 
ella era indegna della gloria de fua paflati, & 
che tu ofeuraui tutta la i iputazjoi ie & chiarez 
za della fua fchiatta . Pcrtarito( fe già quel che 
io dico non parrà vnpo'troppo eforbitantc) 
io mi oenfo che egli habbia hauer piacere di 
vdire tal cofa di te . Quali che tu patifca le pe- 
nc,chc delidcrando egli di leuarti dall'afprez 
za di cote! ta vita ; & molte & molte volte pre- 
gandotene, tu non ti lafciafti mai fuolgcrc , ne 
volerti mai accettare il fuo configlio di partir- 
tcnc.Et tanto mi e occorfo dirti circa tuo Pa- 
dre^ della'paura che ti preme de cali fua. Ec 
penfomi che ciò che e detto , fia à baftanza à 
lcuartcla.Tn quanto poi che tu diccui che tutta 
l'importanza del tuo male cra,chc tu non po- 
teui per Fauci are cfler ficuro , ne fapcr di cer- 
tose tu cri mai per cfler fciolto da fi duro le- 
g.unc , o pur fc il Signore che ti ha dato que- 
So combattimento," haucua detcrminato , che 
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tocombàrtefsi fino alla morte. Di quello io 
anchora i nomi polio dire cofa alcuna di certo, 
iieaunilarti di quel che s'habbi à eflcrc per 
J'aih lenire. Ma quello sò io di certo , «St^dclì- 
-dero farcene capace.che qual lì voglia di que- 
ste due cofe che ti accafehi, tutto fin per ma vti 
lita & gioria . Per il che fc tu farai di quello 
animo , tu caccerai da te pretto quello (come 
tu f ioli dire)principal capo de tuoi mali . 01- 
•tre à di quei co tu dei anchor penfare, che la 
vita futura è quella , nella quale lì hanno à ri- 
ccuerei premi j,&le corone^ chela prefente 
- .c Ma piena di combattimenti & di varie fa- 
tiche . lidie volendoci apertamente inoltrare 
i.cor.c). jj i3 Caco p ài ^ t j lceua . l ora j mci:tccon . o c j lc 

io non corro à cafo talmente combarto,chcio 
non percuoto Paria, malo guerra contro al 
corpo mio» C\fq v, nic |o fcruo^accio che pre- 
dicando à gh altri io non fiapoi reprobo & 
viziofo. Ma poi che c'vcnne ai fine di tal coni 
battimento ,a!lhora lilialmente mandò fuora 

3.T/w.4 q,?cl | ai:inI:ii:s!:,1avocc * lo ììò opimamente 
combattutojiò compito il corto mio,hò man 
temi; a la promelìa fede. Ecco che già mi e ap- 
parecchiata la Corona della gmtVizia . Per le- 
quai parole ci inoltra che è bifora menare 
turca la vita noftra in continue guerre, fatiche, 
& franagli ,fc noi dclìderiamo di fruire quel 
fempitcrno ripofo,ct quegli infiniti benj.On- 
dc fe ha vi io fi delicato & negligé^ ci ìe fi dia 
ad intendere di poter godere i piaceri di que- 
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Ha prcfente v'ita , Stanche i premi j & gaudi ) 
Cfl cele! li,chc fono apparecchiati à giuni, quello 
tale s'inganna di grotto . Impero die egli 
auuicnc di noi , come di color che combatto- 
no,chc fc alcun di loro fuor di tempo cerca di 
ripofarli o pararli di campo,s'acquilhi carico 
ex vergogna, Ma quello che Ila forte nella fca 
ramuccia , & fopporta ogni fatica, veramente 
confcguita la coronarla gioria,& le lodi da gli 
fpettator anemie che e'com batte , Se doppo. 
Coti dico interuicne di noi. Che chi nel tem- 
po di durar fatica , li dà all'odo ck quiete, al- 
Jhora mug&hiera per lo ftridorc de denti , 
aliando elfi farebbe ripe fato in quell'eterno 
jipofo,che mai non inuecchia, & ha corretto 
patire gli eterni fupp!rzi),che mai non manca- 
no. Ma chi harà fopportato prontamente & 
volentieri gh a&nni c^le tribolazioni, farà in 
quella vita & nell'altra veramente gloricfo 
d'vna gloria vera & immortale. I mpero che 
"fc à vno, che nelle faccende fccolaii confonde 
"& muta i tempi delle cofe , che egli hà a lare, 
•vcn<*on manco tutti \ commodi & auanzyihc 
c'ii era immaginato , & fi cfpone à infinite ca- 
jamkà,roolto più intcruicn'quefto, à chi nelle 
cofefpintuali non Cernagli ordini de tempi. 
Concio fia cofa che cristo habbia det- 
to . Voi harete de gli affanni nel mondo . Et 
il beato Paulo anch'ora dice .Tutti quegli che 
vogliono piamente viuere nel Signore , pati- 
ranno perfezione . Non folo intendendo 
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- i-L A P RO VICENZA 

le perfezioni de gì, Ju.ommi , ma le infidi, 
ancho.a de! Demonio. Et Giobbcmedefi! 
tóanwntc dice . La vita dcll'huomo fopra la 
tarra^non e altro che vna Kncazionc. Perche 

fcdci era fero ncltempo delle mbVlazioi 
d'i' % a !i ChCÌ Chcal| horacihare,™ 0 

ali. -delicatezze & ag, q ue | tempo, che Iddio 
fa detentuiatp chel.a tempo d. affanni . Sei 
queltempo,Klq^lec 1 ecoi,,ar,dr«toc eno. 

"p.i vna ìtiCit.òccrta via.noi vo ieC 
«uno andare per viia lai-M & D1 -, ' i, 
die le coli fi,cefsmio,ci farebbe di nccelsiti io 
pawdi 1 aton.icllV:cniocr.i-,-m O P - 

«wo hanno a ncenerc quegli eterni ScfeSu 

» ra! ? 5» pw ™ ftó (blamente 
Snetr ^ P M 0,cd ' , C * 1 J T °- c >'< 
&T«rt.^ C ' a VUC, ° avvita. 

a via -rT? PU °r andar '"S 0 P" v » a M 
nelW r ^ § '' COrpo "'' ^bbarimenti 
ni I T Za . rud6 ? ! P"° "Portarne la coro- 

- , mtto che ci combatta convno amici Cirio 
«natura fimilc a fe , combattendo contra di 
noi (Jnegn maligni Spiriti & virtù, in che mo- 
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DI DIO LI B. II. 4.6 

do fenza grandifsimc fatichc,aftanni, & (lenti 
potren'noi fopportare la lor betlialc violen- 
za ? Ma à che fine andian'noi ventilando con 
diuerfe ragioni quelle cofe,potendo noi ricor 
rcre à que'beati & lorfifsimi combattitori che 
fumo ne gli antichi tempi ? Elàmica vn poco 
d Vigentemente quegli che fono flati nomina- 
tifsimijtutti gli trouerai clTcre Ilari prima pro- 
nati & efercitnti grandemente nelle auuerfità, 
& cofi poi clTcr itati riputati degni dell'amici- 
zia di Dio,& hauer hauuto in Ini grandifsima 
fidanza & ficurtà . Et prima(fe ti piace)po- 
gnian'mente al figliuolo del primo Padre,, à 
quell'agnello di cristo, il Santo Abelle. Abette* 
Jl quale non hauendo mancato in cofa alcu- 
na, patì quello che merita , chi hi grauifsuna- 
mentc peccato . Perche in vero noi quando G«l 4* 
damo nagcllati,patiamo le pene de nollri pec 
cari , ma quello Sant'huomo per neffun'akra 
cagione fu percoffo/e non perche egli era gin 
fio. Et egli certamcnte,kmanzi che e'defle fag 
gio alcuno della fua eccellente virtù , era dal 
fratello bcnifsimo conofciuto,ma poi che p il 
facrifizio che egli offerfe ei piacque al fommo 
Iddio, & diuentò per i fuoi meriti gloriofo,al 
lhora fi dimenticò Caino della propria natu- 
foaa ra,lafciatofi accecare dall'inuidia . Dimmi tu 
hora vn poco , donde fai tu , che la medefima 
l v r cagione non babbi mollo il Demonio contra 
:ortn J dite , & che lo fplcndore della vita tua , non 
'jjflU Thabbià quella battaglia proitocaco ì loh» 
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DELL*- P RO VICENZA 

caro chcra ti rida di me , che io dica cai cofe 
Lodo bendatila hi umica, ma non pcròla- 
fccrò mai quefta mia oppenione.Itnpero che 
Ce quegli per ofterire J.i carne graffa , piacque 
tanto a D10& tanto eli hi caro , hor non ha 
molto maggiormcn e prouocato contra di fe 
il Demonio vno,chegli ha offerto non le co- 
fe elrcnori,ma fé fteflo? Et Iddio hi permef- 
fo che egli ti h;bbi alfalito , come anche e'non 
impedì quella morte tanto crudele, & pati 
che quel Sant'huomo innoccntifsanamente 
delle nelle mani di quello federato parricida, 
ne volle (campamelo, tutto che per fuo cóto, 
& per Phonor f io ci fulìe vcc.fo. Però che c' 
non volIc,chc le corone di lui gli full* ro fmi- 
nuite. E però lafciò egli (correre infino alla 
fine lo intimato Caino.Matu mi dirai, & che 
pena è la morte? VolclTe Iddio clic anchor'10 
patifsi tal pena . E v egli possibile che tu dica 
lioracolì Stargiriomio carifsimo? Non fai tu 
che pel tempo adictro la Morte era (limata 
la più grane cola che iìa,6c più crudele di qual 
fi voglia pena ? Onde nella legge di Moifc 
quegli che haueuan fatto qualche gran pecca- 
to , ne mertauano che fulle loro perdonato, 
erano puniti di morte . Apprcflb anchora i 
Gentili conditori di leggi .quegli che eran fro- 
llati in grandifsimc &bruttifsimc fcclcratez- 
ze , non erano altrimenti gaRigari che colla 
morte . Et nieircdimcno quel guitto Abclle 
patì la pena che fi dà à gli huomini fceleranf- 
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DI DIO LIB. IL 47 
8mi,& tanto più graucmcnre.quanto che per 
le mani del fuo fratello ci Fu ammazzato. Ma 
che diciamo noi di Noe , ilquale anchor che N 
filile -mito & pcrrcttOjCtclVcndo tutti gli hno J**' 
mini del mondo corrotti & gtiàftì perii pcc- 
c ..ti/olo piaccllc à Dio , ilcpia'e da tutti gli al- 
tri era otrefo , pati ìnnoucrabili au.erfuà,& 
molti 6c vanj atìanni ? Impero che egli non 
come Abcllc incontinente morì , ne pati quel 
che ti pare che ila vna lcsxierifsima cofa * ma 

ili • & • 

ÉoJJcrando can \ anni vna ii limila vità.noci al- 
trinici iti gli tu leggiere & quieto il viuere, che 
li haà quegli che portano i peli, piando da 
cjualchc graiiifsimo pcfoc'fono fopraftatti. 
ir quello ti proucrò hora con apertifsime ra- 
gioni , Tacendo principio di qui . Stette que- 
llo Sant'huomo vno r.i ino intero rinchuifoin 
carcere ,& in vna carcere horrenda & difòfà- 
ta . Et per lafliar in dietro la moltitudine delle 
fiere , & de i Serpenti , co iquali tanto tempo 
inllcmemcnte villi- laicato in tanti arianiv,chc 
animo credi tu che ruffe il ino, fra tanti &(1 
fpauentofi Crcpiti di tuoni j & fi tcrnbil tem- 
pera di venti & pioggic? Rompcuafi lo infe- 
riore abiflb , & quel di fopra con gran forza 
& impeto fi verfam abballo , & egli folo co 
figliuoli lì fratta (errato dentro. Et quantun- 
que c'nifle ficuro, che tal tempefta haucua da 
farevn q : lieto fine,pcr la paura nondimeno 
di fi hombile & violente caf ) , era diucnrr.to 
<5uafi che morto . Impero che (e noi,benche 
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DELLA PKOVIDENZA 

habbiamo ftanzc molto ben f erme ex falde,& 
cafeà dentro in terra bcnifsimo Fondate 
habitiamo nelle Città cinte di grofsifsmu 
mura , quando noivcggiamo vnapioua più 
forte dell'ordinario venire Coprala terranei 
sbigottiamo tremando di paura, che fi de pcn 
fare che interuenilìe a lui , quando vedendoli 
dentro all'Arca di legno folo, coniidcraua 
quelceleftc abiiìojchc gittaua li fatto hor- 
rore , & tante altre forti di pericoli ? Dipoi il 
vedere vna Città,& anchora vna cafa ita fotte, 
& coperta dalla forza di qualche piena d'ac- 
que^ baftcuole non ch'altro à metter terrore 
& sbigottimento ne gli animi de rifguar danti. 
Ma fendo intcruenuro quello à tutto il Mon- 
do, non fi potrebbe dire quanto affanno &" 
paura fentiUc quell'huomo giallo, fendo in 
mezzo di quell'onde traportato . Tutto 
dunque vno anno flette in quel dolore tk 'm 
quella paura . Dipoi fendo pur finalmente 
celiato il Diluuio,à poco à poco gli ceilaua la 
paura,ma gli crcfceua l'affanno. Et come c'fu 
vfeito dell'Arca, vn'altra tempefta non punto 
minor della prima gli foprasgiunfe.Che ci ve 
deua quella horrenda cXtenibil folitudinc,& 
quella violenta & general mortalità , i corpi 
anchora de gli huomini morti inuolci nel fan- 
go , finche vna medefima fcpoltura era com- 
mune à gli huomini & à gli afini , & à gli altri 
animali aneli or più vili s cofa in vero dégna di 
compafsionc. Impero che pollo che quegli, 
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che haucan patito tal motte , fufl'cro grandif- 
fimi peccatori , tendo nondimeno Noe nuo- 
tilo, non poteua non liaucre compassione alla 
ina iitefla fpezic . 1 1 che accadde anchora ad 
Ezecch;clle,ilquale ben che fufle giufto,& fa- 
pelle che gli Ifracllià erano di tutti gli altri 
huomini imquifsimi , vedendoli pure ìcanna- 
re,& mal trattare/i rifenti, ce pianf s . Benché 
Iddio antiuedendo che egli fen'haueua à rifen 
tirc,gli Liaiieffe nudata & moftra la loro im- 
picta,& portagliela innanzi à gli occhi) , acciò 
che quando poi c'gli vedeua punire, hauelTe 
conlhinteméic Sopportata tale afflizione. Ma 
pure quantunque per fuo follcuamcrto l'ha* 
«efie innanzi Caputo 6c preparatoli .pure fi tor 
lticntaua della rouin a loro,& gettatoli per ter 
ira gridaua.Ohime Signore,vuoi tu però fpc- ^ , 
guercie reliquie di Kraelle ? Ne fi>lamentc ^ eco ' 9 ' 
quella volta il Santo Profeta fi nfemì,ma an- ^ 
che quando cYiddc molto Gieconi i Re del- 
la fua gente. Similméte dunque anchora Noe 
benché cTapclTc le loro fcelcrr.tezzc eflerc in- 
iìnitc , non fu però più forte di Ezecchielk* o 
di Moifc . I lquale fpclTe volte hebbe quello 
ifteflo dolore, che il detto Profeta , vedendo 
gli Ebrei peccare , & di loro haucua maggior 
compafsionc, quando doueano efierc puniti. 
Ma la pena & il dolore di Noe era via pili 
graue,impcro che quantunque c'fuflc filetto 
eia tante anguftic, come e da vna horribil foli- 
tudinc, dalla compafsionc delle genti fue, dal- 
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DELLA PROVIDENZA 
In moltitudine di quei ch'erano morti , da efla 
forte di morte , dalla dcfolazionc di tutta la 
terra disabitata , & da ogni banda l'affanno 
gli crcfcclTe che lo sbattcua grandemente, gli 
lòpraggiunfe in cambio di confolazioiie la 
ignominia del figliuolo , cof i certo intollera- 
bile , & d'vna vergogna ck dolore da non lo 
credere . Impero che quanto fono più grati 
& più cuocono le ingiurie riccuute da gli ami 
cicche da gl'inimici^tanto quelle che lì riceuo- 
no da i propri figlinoli, trapaflano cuial fi vo- 
glia ingiuria da amici riceuura . Onde veden- 
doli egli cofi contumeliofamcntc trattare da 
quello,checgli hauca generato , allenato , in- 
(tituito ,& per amor del quale hauea patite 
grandifsime fatiche, dolori, óc fa(lidij,non po 
tea purTopportare l'aftanno & il dolore , che 
lopremeuano . Conciofia cofi che vna vil- 
lania fatta à vn'huom da bene, Ila per fe lìcfla 
intollerabile ,.& venendo poi da i fìgliuofi 
habb i tanta forzaglie ella foglia far diuentare 
altrui ftupido & fuor di se. Ma io non voglio 
chetufolamcnte confideri bora qucfto atto 
brutto , che gli fece il figliuolo , ma che di qui 
tu faccia congicttura,quanto villanamente pel 
tempo paletto egli s'era porrato di fuo padre. 
Impero che fe quegli che del continuo haue- 
na innati» à gli ocelli le imagitv et i figgi del- 
la frefea paura , & di poco ei a ufeto di quel- 
l'horrcndo carcere, oc co i propri occhi ve- 
lleità la rouina di tinto il mondo , non per 

quello 
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DI DIO LIB. II 49 

crucilo però li era corretto ne emendato, anzi 
tàccua ingiuria à eh) manco di tutti la douca 
f areale per la morte di tutti i mortali,ne per la 
fblitudine,ue per l'ira di Dio, ne per alcuna di 
quelle cofe , che allhora ruffe accaduta , fi era 
moffo,o dmcntaro migliore,di che forte e egli 
da penfare che ci full'e innanzi al diluuio,quaii 
do egli haueiw pur'aiTai , che lo induccuano à 
yizij» quantunque di Tua natura vi filile inclina 
tifsimo? Allhora ucramentc,allhoi-a,dico,pari 
quel gìufto più grauoti arfanni,che non turi io 
quegli, che poìaì tempo del diluuio egli (op- 
portòjper conto di quello tal fuo rìgliuolo,6c 
per conto de gli altri tutti . Perei oche nel tem- 
po del diluuio lo tormétaua fol amente la grà 
molt.tudinc dell'acque ,ma innanzi il diluuio , 
era oppreffo da ogni banda dall'abilTo d'o- 
gni malignità & ribalderìa^ perfeffi ijtato dal 
le nifi die degli huomini rei, ck quali ch'inhan 
to dalle loro fccieratezze.Che per clTer egli re 
flato folo in tanta moltitudine di huomini feia 
gurati & trilli , porto che e non patirle alcuna 
altra cof ,tuttauolta era giornalmcnre necefsi- 
tato à fopporcare afiaifsimi fcherni & uillanic. 
Et quello non folo pel tepo alianti molte uol- 
re , ma molto più quando egli prediceua loro 
il fupplizio,che di corto fopraftaua.Et quanta 
forza tal cofa habbia à perturbare gli animi,ne 
c buon tellimonio Gicrcmia.I Iqualc nel ven- 
tre di fua Madre fu fantificato,chc per quello 
rifpetto penfaua anche di lafciarc la Profezia, 
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DELLA PROVIDENZA 
Uitr.ic. diccndo.E 7 mi hanno detto che io non profo* 
ti.Oltra di quello dimmi,quanto tedio & do- 
lore credi tu che egli hauefle , vcdcndofi non 
hauere compagno alcuno della tua fantafia,3j; 
che ruffe cóformc à i Tuoi coftumi? Ne di cjue 
fio (blamente fi affannami quelPhuom fedele, 
ma per cópafsionc di {oro patina à tutte l'ho 
re infiniti dolori . Imperochc 1 Santi huom ni 
non (blamente allhora fi danno dolorc,quan- 
do e* veggono che i cnttiui muoiono , ma an- 
chora quando gli veggono peccare. Anzi mol 
to più fi danno affanno di quella morte deliba 
nime,chc di quella de corpi.U che facilmente 
fi può comprendere da i detti de' Profcci.On 

lui * h ^ C Vn ° ^ ^ oro am < irnmcilte piangendo dice . 
7 Ehimc, che l'huomo pio & rcligiofo e lcuato 
di terra , ne tra gli huomini è più chi facci be- 
ne.Et vn'altro diccua à Dio. Perche m'h. i tu 
AMc. i« mollro Signore fatiche & dolori? Et condo- 
lendofi di coloro acni era fatta in: lignina, 
piangea diccdo.La faccia de'.l'huomo e diucn 
tata come quella de pefei che non hanno gui- 
da^ Duca.Chc fc quefte cofe allhora accade 
uano,che le leggi erano in pie, & gli Principi, 
& gli giudizij,& 1 Sacerdoti,& i Profeti^ an 
die le pene , confiderà vn poco , con quanto 
isfacciamcnto,& nefftin rifpctto/ottO Noe tot 
te le fceleratczzc fi comtnetteuano,non fendo 
da coia nclTi'na , come da vn freno ritenuti gli 
huomini da tal ribalderie. Dipoi al tempo de 
Profeti non era molto lunga la vita dell'Imo- 
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mo,ma duraua vn fatanti! , o ottanta anni Perà 
d'uno,ma à quel tempo palfaua gii fecento.Et 
pei- lafaarc in dicevo "l'altre cofc , quante tan- 
che , quanti trainigli cracollrctto fopportave 
quegli, che per lì lunga via caminando lì atìrct 
lillà, & con tutte le tue forze s'iiigcgnaua non 
torcere puro la l evada m tata lunghezza di via, 
quantunque vi fulsino molte cele che gfieF 
tiietafàno .Et che dico io,mo1tc,conciofia co- 
ti che tutta la via dall'un termine all'altro del- 
la terra, fulVc à vn modo tutta piena di feogh , 
di fpinc,iii ricredi horrore, di pelle, di fred- 
do et gh!adò,ct d'ogni forte di malc'Chc io p 
niellarci tempre Itnnato che e fu flottato più 
ao-cuol'cofa caminare di meza notte ai buio 
per vno ftotòfeimo fenderò, clic in quei tem- 
pi per la via delle virtù. Tante & fi gran cofc 
erano quelle , che lì sforzauano di difturbar- 
À i fuoi diritti pafsi . Pere- oche quando à o- 
Snuno è lecito di fare ciò che' vuole; come po 
Tra mai vno che camini per vna via à tutti gl'i al 
tri contraria,venirne in capo, fc rutti lo fpmgò 
no in dicno , & cauonlo del cominciato viaj* 
c;io ? Et di quanta difficulta ha conuerfando 
con molti,opcrar bene, ce ne fono buontctti- 
monio & efempio , quelli che al pvefentc art- 
chora habtano nelle folitudim benché per 
tutto fi vcega fparfa la regola del ben viuere, 
& vna concordia,^ fon ma beneuolenza , & 
carità deirun verfo l'altro.Neflìira delle quai 
cofc fi trouaua allhora ne gli huonrni,ma tue- 
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ti contro à quel fant'huomo erano più crude* 
li che fiere faluatichc.Che cofa dunque fi pu 0 
«gli dire o imaginare più maninconofà , più 
faticofa , o più degna di lagrime , die quefta is'- 
vita? Io certo haueuo prometto di dimollrarc tict 1 
che Noè non fù in punto miglior grado di 
quelli,che del continuo portano i peti, ne mai 
li pofano, ma la ragione ha hnuuto un pò più 
forza . Imperoche ella ci ha fatto toccare con 
mano,che non folo e' fù di miglior condizio- 
ne di loro,ma di più grane & peggiore. Ap- 
Abr ditto, pretto pare à molti che Abramo viucile tutto 
il tempo della vita fua molto profperamente , 
& con gran tranquillita.Onde fogliono mette 
re con lui in comparazione quelli , che fono 
Itati pm felici , & più floridi in tutte le facilità 
<ii "tutti gli altri. Horsù dunque andiamo vn 
po ricercando fottilmentc quel che gli intcr- 
uennc.Et veramente quando io conhdero Po 
pere & andamenti fuoi,mi fuol' parercele e' 
lopportaffc molto più grani cofc,chc non fe- 
ce Noe & Abclle.Ma io giudico che eTia me 
gho& pini propofito non altrimenti affer- 
mare coral mia oppenione , infino à tanto che 
la diligente cfamina delle cofcfua nonne dia 
ella la fentenza . Nell'uno adunque c che pof- 
apertamente fapcrc quel che gli accadde in 
1 erfia,& i trauagli che egli hebbe ii ifino al fet 
ruagefimo anno della vita fua. Pero che il bea 
toMoisc non ci lafciò l'Iftoria di quel tem- 
po 3 ma lafciato tutto il tempo à dietro , dette 
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principio alla narrazione di lui dalfettuagcii- 
nio anno. Ma che anchor egli panile degli af- 
fanni fi ben come Noc,c cofa molto credibile 
& ragioneuolc.feiido egli folo tra tanti federa 
ti et barbariche efercitaiìc la pietà. Laqual co- 
fa in vero nò e cerne l'altre icerta o dubbia,an 
zi tanto chiara, che anchora gli huomini mol- 
to tardi d'ingegno la pofl'ono congictturare . 
Ma lafciamo hora anche quello in dietro , & 
comuicianci dalla fua peregrinazione , prima 
diligentemente inuclhgando,qu: nto fui difeo 
fto la prouincia de Caldei dalla Palelìina,et 
di che qualità era quel viaggio.In che modo Ci 
potcuano quegli huomiiii trauagìiare feco , et 
che modo di viucrc , o di conuerfare poteua 
effere il fio con cflb loro . Impcroche non è 
da {limare cofi fubko facile la cofa , perche 
quel ^iuLVhuomo allhora tanto facilmente & 
prci to vbbidì.Nc perche fi breuemente Mot 
fe narra l'ordine del fuccelTo, perciò li de pen 
f are,che l'opera imitato la breuita delle paro- 
le. Perche il raccontare tal'cofc è molto tacile , 
ma il farle è di fatica & diftìcultà alTai.La lun- 
ghezza dunque di cotal uia , & la dilf anza de 
luo«-hi,la potremo intendere con più diligen- 
za, da quegli che fufsin venuti di là.Fino a ho 
ra noi non ci iìamo abbattuti ànciTun' di que- 
lli tali, eccetto che inoliatomi có vno che era 
venuto dalla Prouinci? pia vicina,* donir.n- 
ilandogli ioin quanto tempo egli Banca fatto 
4}ucl viaggio,mi rifpcfc,Intreiiracmque t or- 
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DELLA PROVIDENZA 
ni, et che ncn clamai irato in Babilonia , ma 
che egli haueua bene incefo da quegli che di là 
vcniuano,chc à volernilì quindi condurre do 
Ufi egli era,\ i rcltaua altrettanto di via da fare . 
£t quanto ai la diiianza de Itioghijclla e al pre 
fentc quella jitcili,che eli 'era alMiora, ma è bc 
murata la condizione &qualti del viaggio 
come Ci crede . Pcraoche hora vi lì trouai» 
gli alloggiamenti alle giornate ordinarie, & 
Citca,& Vitte bene fpelfc^c nfcontrauifi mol- 
ti viandanri, da chi viva, ilchc non manco 
gioua alla (ìcurra del vi;;o;gio,chciì taccino l'o 
itene,le Ci;ta,6c le VHfoDipoM Principi del 
le Citta di quella Proumcia fciclgono certi 
huomini valenti & gagliardi di corpo, & ma* 
gion di perfona che gli altri, che fanno valerli 
della fcaglia,& dardi, come fi vagliano i baie 
iticri delle loro facrte , & gli armati delle loro 
picche . I quali lotto certi Capitani , à iquali 
eglino obbedilcono,hanno quefea fola impre 
la di tener nette le ftrade di alìafsini, & procu- 
rare la iicurtà del viaggio.Di più hanno pcn- 
lata un'altra diligenza „ anche maggiore, che 
per tutto il v.aggio hanno murate ganze d.fco 
(to mille palsi Puna dall'altra, Et ni hanno do 
ite le guardie per la notte , le qnah colle loro 
vigilie & fcntinelle danno vua gramliffima fi- 
cuna a mandati contro a gli impeti degli allaf 
lini . Ma allhora non vi era nciVuna di quelle 
cofenon Ville vicine,non Citrà,non alloca 
Wcnti di giornata m giornata.nò Oikrie fuef. 
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f;,non pedate di chi andarle innanzi e'ndic- 
tro , ne cola limile . Voglio lafciarein dietro 
l'afprezza delle Iliade, & la ìncqualita dell'a- 
ria, Icquali, quando mancano Tal; re cofe , per 
fc tlclfe fono falli diohfsimc à viandanti . Di 
quello mi fono telliinoni quegli, che à canai- 
Io o in carrette fanno viaggi, ìquali non ardi- 
feono non ch'altro caulinare per i luoghi do- 
uc fonoauuczzi ,fc notigli veggono prima 
molto ben lallrcati , ex ripiene le folle , & ac- 
coi icio ogni palio . O In a di quello era tal uia 
,piu difet ta , che vna regione che non lì habiti, 
ò: pia afora di qual fi voglia llcnl montagna , 
&piu pcncolofa d'ogni precipizio & trillo 
palio . Non ho anchor detto quel che fopra 
Ritto e £rauifsimo,come vno huomo forellie 
io come egli, li accòmodaua alla conucifazio 
ne di perfonc barbare cedrane. Impcroche 
tal cofi più hindi, che Faltro di daua mag- 
^ìoi'atfanno & difficulta , fendo allhora per 
tutto le genti & i popoli , anzi per dir meglio 
gli hiiomini di tutte le Citta diuifi & difpartiti. 
Perche nò come hoggi lì vede nella maggior 
parte del mÓdo,gli rinomini fcruiuano àvn Si 
gnore,nc fi goucrnauano fotto vn medefimo 
impeno colle medelimc leggi, ma come vn 
corpo in molte membra diuifo , era talmente 
diflnta & difperfa Phumana generazione,che 
quel poucr'huomo era corretto ogni di mu- 
tare rómici di nimici . Et innanzi che c'fi fufle 
dilìn<*ato da i primi, daua di Ittiouo nelle mi 
° G 4 
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le tecondi, ricrouanti 
Clini Signori, clic coli confufaincnrc figliole» 
gàtìanq , et in certi altri non lì oflcruahdo ul- 
time alcuno di Signoria. Ghe cofa dunque c 
più molella & grane, di quella tal forte di vi- 
ta? Perciò che non pur di fc folo temeua , ma 
del padre,dellamog!ie,cx dclnipotc.Noncra 
anche poco la cura ne fcruidori,ne poco cen- 
to ne raceua , eziandio quando lì liana in cafa 
fua t nonché quando era coftretto andar va- 
gando pei l'altrui paefcJEt fé almeno egli h a - 
uclìc potuto Capere il fine di fi lungo errore 
non gli (àrian'parutc cai fatiche & difagi, tanto 
Cr». i i § raiI, ' Ma hauendo fcmpliccmcnte & indilli. 
' ultamente vdito,Và nella terra, non quella o 
quella, ma che ioti moftrerò , riandaua ogni 
cofa colla mcntc,& in ogni luogo riguardala, 
hauendo femore l'animo folpcfo,ck confitto*. 
Conciofia cola che egli non potelle Fermare il 
fuo penficro in parte alcuna , & ruffe forzato 
darl i iBolnfiimi penfien & atianni.Et e Credi* 
bile che egli s'imma-maiTc it'hauer andare fi- 
no alh confini della Tcrra,& all'Oceano . Et 
datochecinoncircuiifc tuttala terra, hebbe 
pure l'affanno d'haucr'a fare cotal viaggio. 
Jmperoche non era d'animo (blamente cfna- 
uer'àire infino in Palcllina, ma di feguitare 
per tutto colui,chc gli comandaua, anchora fi 
noalPllole che fon polle fuor del Mondo. 
.Jataì comandamento indeterminato nonio 
lafciaua mai pattarci ripofo alcuno, ma di 
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daua vn'anlizione grandifsima . Impero che 
vno che babbi à fopportarc qtial codi graue 
& faticela , la (otterrà molto pni leggicrmen- 
te,quando (apra chiaro che cofa elPc, & à che 
fi debba apparecchiare, che quando aggiran- 
doti per nane fantaiìe,afpetti hora ahai.no Se 
hor'ripofo, ne lì polla colla mente tei mare in 
alcuna di quclte due parti ,«per eflerc l'unà & 
Takra fattibile, & poterli molto bene interuc- 
nirc. Et tu to quello gli intcruéne innanzi che 
egli arriuaiìc nella promclTa Terra.Ma final- 
mente fendo giunto in Paleftina, & hauendo 
quali come già atc l'ai vchore,prefa fpcranza 
d'hauerlì homai à ripofarc , gli fopraggiunfc 
come in porto,maggior tempera . Che vera- 
mente non e picciol dolore, anzi è grandifsi- 
m o 3 quando vno penta d'clfer'ufcito dell'aito» 
ucrlità,<Sc di elìcine venuto à hne,fciolto & li- 
bero già d'ogni affanno & pernierò , fi vede 
dinuouo vcmrfi addodb nuoiu trauagli,& 
principi) di mali. Perciò che colui che èan- 
chor apparecchiato à fopporcare gagliarda- 
mente le cofe annerirle follicne con più ripo 
fato animo , quando le vengono . Ma fc porti 
eiu tutti i penlicri, mentre che egli fpera di ri- 
pofarfiè foprasgiunto dairiftcfle auueruta. 
fente doppia pena , & facilmente è vinto dal 
dolore . l'ima che c'fi vedc( fuori d'e zni fpe- 
ranza,et di quel che egli s'era immaginato) ne 
pirfi di falMi,l'altra che hauendo già l'animo 
voto d'ogni perturbazione,non fi vcdcprcoil 
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raro à limili infortuivj.Ch? rouina dunque & 
tempefta fu quella ? Haucua la fame fi £. ta- 
merice occupata la Palei una , che ei fu coftret- 
to à Iettarli fabiio di quiui , & andartene ncl- 
KEgitto.Douearriua:o, penfando trouarfine 
à i fuoi affanni , vn'altro cafo Urano gli inter- 
ucnnc,piu afpro óc acerbo che la famejn tan- 
to che e'ru forzato à temere della vita.Et in taf 
paura venne,che egli colhetro dal timorc,clef 
fc di efporre la propria moglie all'altrui libidi 
ne . I Iche e f tor d'ogni imaginazione, & du 
rifsimo fopra tute le cofe . In oltre uenne al- 
Ihotra in tanta Grettezza di partiti, che ei fi fot 
torneile alPIppocriiìa,dellaqualc neflima cofa 
è più mefehina . Dimmi vn poco , di che ani- 
mo penfi tu che ei fulle.quando e'fù coftretto 
cohhgliar la moglie, & dirle. Io sò Donna 
* • che tu fci molto bella d'afpetto , però gli E^iz 
z-j vedendoti coli, penferano che tu fia la mia 
mogIie,& mi ammazzarrmo,ritenédolItc.Di 
adunque d'edere mia forclla , acciochc io per 
tua cagione la facci bene,& che l'anima mia vi 
ua per benefizio tuo . Qneltc parole vsò co- 
lui, ilquale per l'amor di Diohaueua abban- 
donata la patria, la cafa, gli amici,i parenti , & 
tutte l'altre cofe f ie. che haucua patito vn difa 
gio , vn'afìànno ex' fi gran fatica in quel lnnsjo 
maggo di Mi forte A tanto tempo & nondi- 
meno mai dille cotai parole,come è Iddio mi 
ha abbandonato , 6v non mi vuol più vedere , 
& hammi Ieuata la cura , & la prouidcnza fui 
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d'addoflib , ma con vna viua tede, & fortezza 
grandibana fot tenne ogni cofa . he quel che li 
uouea piu che nciììm'alcro adirare , di veder 
la Tua moglie per Comma t'orza ingiuriata , fo- 
cena quel che e'po ciu,chc vna villania ck ver 
gogna canto graue,non lì fcopritVe in publico. 
Di quanta pena et tormento quello ha,io con 
l'elio che non è pofsibile raccontare con paro 
le.Lo fanno molto bene quelli che hanno pre 
fo moglie, & che alcuna volta fono caduti in 
Colpetto di gelotìa. Salomone « nchora tettiti- ^ Y out.6 
ca qual ila tal pafsione, dicendo. Pieno di zelo 
e il r". .rore del fio manto , Se non perdonerà 
nel di del Giudizio , ne per prezzo alcuno ri- 
metterà le ingiurie , ne per affai doni li ricon- 
cilicrà. Et in altro luogo dice.L'amorc è torte C4nt. 8 . 
come la morte, & il zelo è duro come l'Inter 
no.Che fc vn gelerò talmente lì accende & ri- 
fatte, che cefa lì può penfarc più mefehiria Se 
degr.a di compr tsione,chc veder colui talmen 
te dagli affanni aggrauato, che egli era ccftrct 
co a piaggiare quei tali, che gli faccuano villa- 
nia , & di chi ri fi doucua vendicare , & à fare 
o<mi cofa che eglino stogafsino la lor libidine 
sfgodelsinfi la fua me glie 3 In quello mezzo 
pofate che fumo quelle calamitaci nuouo lo 
faprappre(ero altre auucrfita, fuccedendo à 
quella fame grandissime guerre. Lafcio hora 
indietro le zùtfc & villanie de' pallori ,& la di 
uitìone delle fuftanze col Nipotc,bcncheque 
ftc anchora^uando con l'altre fuflero efami- 
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DELLA PROVIDENZA 
nate , facilmente potrebbono indurre manin» 
conia & pena. Impero che quello che daini 
era liuto binato , Òc che haucua hauute bontà 
di ini moltifsimc commodità,&: che douca 
in tutte le cofe {"empi e mai cedergli, «Se più fo- 
lio riprendere ck (gridare i Cuoi Pallori , fen- 
dergli da lui dacala fceltadel paefe, prefe la 
parte più fertile & gratìcci lafciogli la più he 
rilc,cK più difetta . Et chi harebbe per la fe- 
de tua coli facilmente fopportato , non dico 
vn danno, ma vna ingiuria di quella forte, di 
vederli tanto poco gratamente & honoreuol- 
mentc trattato, da chi egli haudì'o tanto hono 
rato? 11 che certo e riputato più grane & atpro 
d'ogni altro danno & perdo . Niente di me- 
no mi vò panare tutte quelle ce fe,perchc noi 
parliamo d'un Patriarca tale, et nò d'un'altro 
huomo. Venne dietro à quella fame la guer- 
ra Pcrfica,& fugh neceflario condurre l'efer- 
cito contro à nimici infuperbiti per la ottenu- 
ta vittoriani quale non fi era trottato al princi- 
pio della guerra, quando Puna & l'altra parte 
era in pie & {àlua . Ma quando i nimici balle- 
ttano hauuta la vittoria , che Defluito gli potè* 
ua fopportarcper la lor rabbia & infolenza , 
fendone frati morti molti , & altri nafeofti , & 
altri mcfsi in fiiga, & il refrante menati prigio- 
ni. Non dimeno tutto che da ogni banda egli 
haueuc delle difficultà , non fe2,ìi potette mai 
persuadere, che c'IÌ Itene in cafa , & fi uiuclìc 
m ripofo. Anzi fentendo la nuoua della to i ta 
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DI DIO LI B. II. 55 
come era ita 3 iì molle anchor egli à voler'clTe- 

je partecipe di tal calamità^ fenza rifpeito al 
cimo li mciTe alla manifei ca morte . Per ciò 
che l'andar à trouare, 6X uoler combattere co 
tra vnoefercito copiofifsimo,& diucmito be- 
IViale per la uittoria ottenuta , con tre cento 
fuoi ferui,o pochi piu^non era altro che efpor 
fi alla feruku oc lupplizio,o alla morte. Andò 
dunque ancor egli per prouarc la crudeltà de 
Barbari , ma lai nato per la clemenza di Dio , 
rotti 1 uimicijck ritornato colla pi cchi & Vitto* 
ria,& col nipote, era corretto di nuouo a pia 
gene oli luoiaftanw /ondo pnuo dif iccclìbrc 
dcllafua eredita pei non haucr iìgliuoli.lmpe 
ro che non ti penfare, quando tu Todi ramma 
riccarc,òc dire al Signore . Che mi darai tu ì 

10 mi muoio fenza ìigliuoli,chetal cola, & tal 
pena gli tulle nououaoc frefea pero chetai 
pcnfiero ocanfictà craenratain cafa di quel 
«nudo huomo à un medefimo tempo colla 
moglie . Anzi per dir meglio innanzi ch'ella 
v'entrarTc.Conciofia cola che lìa comune vlan 
za di tutti, qua do cominciamo à penfar di tor 
Donna , elìcr moleftati da tutti quegli affanni 
& penfieri,che tal cofa fi tira dietro . Dequali 

11 maggiore e quel d'haucr figliuoli,& d'allc- 
uar»liy& la paura di non n'haucrc . Che fe gli 
accade che noi pafsiamo vn'anno,o due,o uer 
ire fenza haucrne , allhora ci crefee il dolore , 
& la lieta fpcranza ci vien meno. Et fe di mio- 
no pafla va'altro anno , al tutto fi parte da noi 
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DELLA PHOVIDENZA 
tale fpcranza, & il dolor folo ci retta nell'ani* 
ino , che ci annebbia tutte le delegazioni di 
quella vita,óc non ci fa fcntirc piacere alcuno. 
Però fe egli non haueife mai hauuto altro ma 
tutte l'altre cofe gli rullerò andate proli)* 
rc } ik fecondo il fuo volere } quello folo cieli- 
cleri o d'hauer figliuoli,, ggiunto à quelle cofe 
prof>crc , farebbe ftato baltcuole à otiufeart 
ec gettare per terra torta qudla coli grande 
prolperita . Impero che quella Diurna prò* 
indiagli fu fatta nell'ultima fna vecchiezza, 
quando manco fperaua che ella poterle riufei 
re. Et tu to il tempo dinanzi non haueua re- 
cato mai di piangere ce darli affanno. Et qua 
to pili e'Ii vedeua crcfccrc in ricchezze , tanto 
più fi lamentami di non haucrc crede , che in 
quelle gli f iccedclTe . In oltre che pena peni! 
tu che ei fcntifle, quando egli vdì. 1 1 femetuo 
ria forelfiero nella terra altrui , & faranno ri- 
cotti in ferititi!, & afflitti & auiriliti pcrifpa- 
zio d'anni quattrocéto? Di più la moglie hor 
facendo dormire la fua ferua con Iui,lior dop 
po tal cógi inzionc dicendoli villania,^ di lur 
rammaricandoli, & chiamandoli Iddio con- 
tra, & colhingcndolo à cacciar di cafa colei , 
che di lui era grauida , & di già era pretto al 
parto , à ch ; non harcbbeclla dato 2;randifsi- 
ino dolore & pafsione,ben che fuiìc ft; to d'n 
frantoio forre & geneivfo ? Se quelle cofe 
chirfcjtic ^arenerò forfè à qoalthunò leggieri 
& friuole -, quando e'pcufcrà che le càfc & le 
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famigl c intere fono già per quello conto ro- 
uinatc, baia in fomma riucrenza & maraui- 
glia quello giulVhuomo. 11 quale fe ben pel- 
li timor di Dio fopportaua tutte quelle cofe 
vinlnientc,egli era pur huomo,& non potcua 
per quello non fi affliggete & ciarli pena. 
Poi di nuouo Agarrc attesila tornò in caia del 
luo Padrone, ck Vecchi vn figliuolo , & dop- 
po fi lungo tempo Abramo diuentò Padre , 
<X parcua che quella cofa fi tirafl'c dietro piar 
cere , ma tal piacere gli arrecaua molto mag- 
gior'aftanno. Perche quel figliuol'baflardo 
lofctceua più penf.uc a vn legittimo, & race* 
uaghenc liauerc vna maggior voglia. Penan- 
doli lui die quel che gli era flato detto ( Non Gf/r. » f 
fia colini il tuo erede , ma quel che vibra di 
te ) gli fulTc detto di Ismaellc , non haucudo 
inlino allhora intefa cofa alcuna di Sarra. Ma 
haucudo poi hauuta la ccrufsima promelsio- 
nc di Ifacco , ex: effóndo ditcrminato il tempo 
del parto,di nuouo innanzi che di quella fpcH 
ranza fcnùlfc alcun piacere, la rouma & il fup 
plrzio de ì Soddomitigli dette grandifamo :f 
fanno & diflurbo . Etiche tal cofa flrananicn- 
tc afflisgcflcquclGiiift'luiomo èmauircllo à 
tutti perle parole & preci , che per loro porfe 
al Signore.Poi vedendo quella terribil piog- 
gia venire dal Ciclo tutta di zolfo & fuoco, & 
clic o ff ni cofa era diucntata polucre Se cenere, 
per la°pafs onc non era più infe.Chcfc quan- 
do noi vediamo dalla lunga qualche cofa ab- 
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DELLA PROVVIDENZA 

brufciarc, ci fbigottiamo , & per la paura & 
horrore tutti ci mal iziamo , che pena crcdian 
noi che egli hauclTc, quando ci vcdcua le Cit- 
tà & 1 paeiì interi ardere infieme có gli habita 
tori di vno incendio terribile & difilato? b'or 
non ti par egli , che gli affanni di quello Gin- 
it'huomo li pofsino veramente agguagliare 
al continuo ondegg are del mare? Perche fi 
come in mare,auanti che altre onde lìen pofa- 
tc& nfolute, l'altre dinuouoà fimilitudiae 
d'un'montc gonfiando fopraggi ungono, coli 
vedrai clTer accaduto à quelVhuomo per tut- 
ta la vita Tua. Impero che fendo anchor frefea 
quella deflazione de i Soddomiti , il Re di 
«». 20 Gcrarc s'ingegnò d. rare à Sarra quel medefi 
. mo che prima Faraone . Et di nuouo quella 
pouera Donna fu ncccfsitata à fìngere mifcra 
bilmente.Et farebbele riufcita tal viliania/c lei 
dio non ni hanefle riparato. In oltre cllendofi 
nel parto fuo rallegrata ella , & il fìgliuolo,co 
tutta la lam glia , egli folo in tanta allegrezza 
degli altri ftaua maninconofo,& era corretto 
a piangere per efferc dal celclle oracolo sfor- 
erà t*. zato a cacciar via la fua Ancilla colfHiuolo 
nato.Chc beche IfmaelIefulTc ballardo,& na 
to d'una ferua, non dimeno !a forza del natu- 
ral'amore non era in parte alcuna minore per 
tal brezza . Ne per eflbre la Madre ignobile 
oc vile , _Tf fmimiiua il dolore delle paterne vi- 
\ Cere * » q:«fto pofsian noi vedere pel tetto 
«i clfaiaona . Imperoche quello che era fi 

forte» 



il 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



DI DI O LI B. II. 
forte & fi Cenerò ; Sc^ht tolfc dipòi à etici ire 
colle proprie mani il Ilio vnigenito figliuolo , 
comandandogli talcofala moglie, n'hauciia 
falcidio. Ne mai harebbe cedutole mai vbbi 
dico, tutto che l'anttonta di quella tulle ere* 
(buca , & che di cole guitte lo riehiedene te il 
timor di Dio non rilancile fortemente lpin- 
to.Pcro quando tu odi, che per comandarne 
to di Dio ci mandò via la Sema col iigliuolo, 
guarda che tu non pcnli,che ci non fendile do 
Torc,Dcrchc quello era imponibile . Ma pnj 
toltomarauigliati della tua iingularevbbuiie 
za,chc quantunque per compafsioncei Pfi N 
fc ritirato in dietro,caccio nondimeno la ma- 
die col %liuolo,non fapendo doue ella sna- 
uelTe andare. Et tutto fopportaua,& patina de 
se dolendoli C he già non poteua egli contra 
ftarc,o vincere la natura . Quello model uno 
anchora paci del figliuolo legittimo. Pcrao- 
che non Ba alcuno che dica, che e'non hebbe 
dolore , ne che àgli non li ritentine per 1 afte, 
zione paterna, acciochc volendo inoltrare la 
^ kù iilofotìa oltra modo grande, c'non lo 
priui della Comma di tutte le lodi. Imperoclic 
fc vedendo noi gli huomini comprefi ìn graiv 
difsimi & nefandi peccati,* che fon mftuti lo 
2:0 tcmpo,& che noi non conofciamo.nc mai 
per innanzi habbian villi , cffcr'in vnfubito 
menati alla morte , habbiamo gran dolore òc 
compafsionc di loro , & fpeffe volte ne pia. 
uniamo, qucglichc il fuovnico » can&im* 
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DELLA PTtOVIDEN£4 

lìgliuolo,ilqual fuor d'ogni fperanza, doppd 
tanto tempo,nell'ultima vecchiezza gli era na 
to ( che tutte quelle cofe accrcfcon maggior 
fiamma di doIorc)quegh dico à cui poi che e- 
fu crefauto , fu comandato che colle proprie 
mani l'ucciderle & abbrufcialTc,c egli da pen- 
tire che hnmanamente e non fi rifentifle? Di 
che cofa e egli più da ridere che di quei , che 
dicono tal cofa ? Che fc egli fufle ifrto viia 
pietraio yn ferroso vn diamante, farebbefegli 
potuto sì ritenercene c'nó fi fulVero itencnto 
o piegato; o fpezzato, vedendo fi bello afpet- 
to del fuo amàtifsimo figliuolo? Però che ol- 
tre che egli era in fui fiore della fua eta,era ma 
turo di fipienza,& di rcligió d'animo pferto . 
Sen. zi, Fmalmérccgli vdì dal Padre, Iddio fi prone 
' derà d'una pecora pel (acrifizio , o figliuol 
mio,ctniétc più oltre ricercò. Vcdeua die fuo 
Padre Io legaua,& punto non fi feoteua , po- 
fto fui cappannuccio delle legne, non fi tiraua 
in dietro, vedendo contra di fe brandirfi il col 
tello,& non fi sbigottiua . Che cofa fi può di- 
re,o penfare più denota et più religiofa di que 
ft'animo? Hor'harà più alcuno ardire di dire 
che Abramo non patifle in quelle cofe ? Che 
s'egli hauefle hauuto ammazzare vndio nimi 
co,o auuerfirio,harcbbcl egli potuto fare fen 
*a dolorc,bechc e'fufle fhtovna crudelifsima 
fiera? Non ccofi certo nò. Non volere accu- 
dir queftogiift'huomo di tanta crudeltà. Si- 
doleua in vero, & feoppiaua di pafsionc. Id- 
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tWdice) fi proucdera d'una vittima pel facri 
foioso iigliuol mio. Di quanta compafsione 
péli t i che hifsin'picnc emette parole? No di 
manco li contencua ,& raffratella la forza del 
raccrhilsimo dolorc.Et con quella dniozionc 
ck prontezza di animo raccua tal cofa,còn che 
taiebbon Coloro, che non hauclì"cr\icruit'ta- 
le impedimento. Dipoi rettimi il i aenheato il 
tììtiolo ' facrificato dico già colla volontà) fa- 
fio & fatuo allafna Madre, & ella riceucndo- 
lo , auanti che ella fi folte potuta goder inte- 
ramente vnTi dolce figliuolo, patso di que- 
lla vita . La qual cofa à quel Sant'huomo tu 
vn dolore «;radifsimo. Perche fc bene eglino 
cran'uilìun longo tempo inficine , non per 
emetto li potea perfuaderc d'haucrc a iop- 
p citare più feggìei -mente tale accidente, anzi 
&, daua magoot affittino & pena. Percioche 
noi fòdìamo con maggior del.deno andar 
dietro n quelle pcrfone,che fon villute con el- 
fo noi più & più tempo , & che ci hanno dato 
vero fascio della vir:ù& amicizia loro . he 
che qnc~tto fia vero , ce lo diottra il Patnar 
ca fteflb,i1 qual con gran lamenti 8c pianto io 
lene , le fece le debite honoranze Se corinete 
effequic. Ma chi potrebbe raccontare gli a tri 
affannile egli hebbe per cóto del figliuolo , 
Vanendogli àdar moglie di paefi rimotilsi- 
mi,Scàp?ouedere all'honore & rcputazio- 
ne di quello , & i molti fattidi j che di necefsi- 
fàbifognòchc esentine per conto de frate* 



I 



HI 



mi 1 J. 

■3 



3D5LLA PkoVIDENZA 

gli di lui,& tll ctc l'altre cofe,Iequali chi volcflc 
fatalmente riandare,troucrebbe la vita di que 
ftogiuft'huomo eflere fiata via più faticoni 
oc pm ripiena di brighe & aftanm , clic noi al 
preferite non pofsiamo dimoftrare. Impero 
che fornendo la fcrittura fanta narrate folamen 
te le cofe pm principali & più uccellane , tutte 
J altre cofe ci lafciò da efamìi lare à noi. Come 
tono quelle che era verifimile che di per di ac 
cadeflero ìp quella cafa. Doue era vna molti, 
ti «dine grande di feruidpri^marito^moglie <5c 
ngUuolj,& vn continuo penfiero d'infinite co 
le. 1 u mi dirai . Egli é vero. Ma in tali affanni 
§U daua vn grandifsimo conforto, ij foppona 
« tutte quelle cofe p l'amor di Dio.Fa adun- 
que, ti rifpondo, anchora tu, che cotcfto mc- 
delimo ti conforti.Conciofia cofa che nclW 
altro f c non Iddio , ha permeilo che tu babbi 
ceretta tentazione.Che fe i maligni franti non 
nebbon pur'ardire di entrarono ch'altro, ne 1 
porcile egli prima non l'haueffe loro pcrmef 
io, molto manco nell'anima d'un'huomo , la 
qua] di nobiltà auanza tutte le cofe mortali. 

dm % ÌQl } Apportare virilmente tutte 
le atrhzioni & del continuo ringraziarne Id- 
dio, tu ad Abramo grandifsima caeionc di 
aut. premi j,cofi (ara anchora à te, pur che tu 
e fopporti leggiermente, & con vn'ammo he 
«.t?^ 0n T^ & ^ t,,tt0nc eie- 
■ archerà , quel che e'patì , lo patì per permif- 
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fione di Dio , nondimeno non fù coronato 
perche egli hanclYc patito,ma perche e'fi por- 
tò virilmente contro all'auucriìtà , Se non fi 
mafie di nulla. Et non e perfona che di lui nò 
fi marauigli , non che dulìe prillato al tutto 
d'ogni bcnc,ma che fra tante pene & afflizio- 
ni,non gli vfci pur'una parola di bocca d'im- 
pazienza, o di peccato alcuno . Et perche noi 
Jiabbiamo fatto menzione di Giobbe , vorrei 
certo difeorrcre vn poco i fuoi lunghi lamen- 
ti^ la forza delle fuc pafsioni . Ma accio che 
quello Libro non fia troppo lungo, ritornia- 
trio ad Ifacco.Lc cofe & fatti del quale fetu 
vuoi più diligentemente intendere, piglia il L'i 
bro del Gench , & rifguarda alle calamità di 
quclVhuomo, che fon certo vi troucrai gran- 
difsimo conforto à i cafi tuoi . Imperochc 
quanto egli fù migliore ,& più eccellente di 
noi,tanro maggior auucrfita fumo quelle , co 
tro alle quali egli combatte , & con molto piti 
rabbia contra di lui s'infiammò il malignisi- 
mo Demonio. Benché il far bene non h mifu 
ra tanto dal numero & grandezza delle tenta 
zioni,quanto dalla virtù delle cofe. Pero fc'l 
tuo combattimento e inferiore & minor del 
fuo.pcr quello non ti feemerà , le tue corone. 
Che come fai,colui che riportò di guadagno 
due talenti, non riceucttc manco di colui , che 
ne riportò cinque. Perche quefto? Perche fc 
bene e'nonfùquel mcdefimo guadagno , tu 
non dimeno la medefima diuozione , & pari 

H t 
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prontezza di animo. Perilchchcbbcro anici* 
ciui vno libilo honore,vdcndo. Entra nel gay 
<"o elei tuo Signore. Clic cofa dunque intcr- 
Mit.x s , uenn'cgli ad lfoccoi In vero e'nò fu coiìretto 
Come fuo Padre à far ql coli lungo & fcicofo 
viaggio,et lafciar la terra iliamia e 'pati bene ai\ 
eh egli la maggior difgrazia che iìa,cioc la 
paura di morire lenza figliuoli. Ma poi che 
i-atta à Dio orazionc/ù liberato da tal paura 
gliene fopraggiunfc vn'ata via più grane & 
maggiore. Perciò che non vgualmcntc affli», 
ge la paura di nonhaucr figliuoli ,& imefia 
de a morte della moglie.Impcro che ella era 
dalle doghe di parto talmente cruciata , che la 
Vita g i era p.ù acerba che la morte. Il che fi ti 
trac da lei i tclìa,quando ditte . Se c'mi haue. 

«f »• z< a Co1 ' ' chc mi WoEpaua viuereì 

* ' Urea della fameliche coftni la fopportò.po 
ito chc c'nó andane in Egitto, come il Padre. 
Ma egli andò bene à pericolo di perdere la 
inog ic^come internarne poco manco al Pa- 
dre ni Egitto.Ma il Padre fuo era da tutti nuc 
Bto,& nfpett :;ro,& egli perfenùraro & aizza. 
to.no altrimenti che vn nimico & auuerfano 
negh Lfcia: inno godere le fue fatiche . Ma da 
ogni banda MgQariob à tor piacere.fi u;odc 
nano le d.i lui ètiche. Finalmente quando" pu- 
re s pgli nebbe ratti amici,& vidde che i fiioi fi- 
glinoli grangia grandi ,& checgli fperaua ho- 
ramai hauerne grandifsima confolazione , Se 
cJieghdoueGino cflere vn^trimofoftesmo* 
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& amoreuoli nutritovi della fua vecchiczza,al 
Ihora appùto cadde in vn gràdifsimo affanno 
& manincoma. Impero che principalmente il 
Tuo figliuol maggiore tolfe per Donna vna fo 
rcllic?a contra à fua voglia . Del che egli fenti 
vna crrandiisima pafsione,& vn dolore ìncrc- 
dibife. Perche cgliintrodulVe la guerra in cafa. 
Perciochc quelle Donne facemmo ài Suoce- 
ri mille ingiurie, & mille villanie . Le quali la 
Scrittura Sciando indietro , con vna fola pa- 
rola le dà ad intendere , quando dice , che le 
combattemmo con Rebecca. Il qual detto la- 6«l. *4* 
fcio intendere à coloro , che hanno 1 figliuoli 
ammogliati le nuore p cafa. Che certo que 
ili tali fopra tutti gli altri fanno bctufsimo,qua 
tomaleck quanto danno fcguiti, quando le 
nuore hanno in odio i Suoceri.Et quelto mal 
(imamente quando ftanno in vna ca& mcdcU 
ma. Laqual d'ngrazia à loro era continua. Ag 
«■lÙfefcgli à tati affanni, vn'piu maggioiyioè 
la cecità & priuatióe del vedere.Laquale qua *7* 
xo fia <*raue,qucgli foli il fumo, che la proua- 
liano. D Appretto non fi de penfare t che ruffe 
| C o-o- 1C r difpiacere , quando benedicendo 1 h- 
elmoli , contro à fua voglia per aftuzia & arte 
della Madre^bcncdifle il minore, in cambio 
del maggiore. Della qual cofa cotanto fi riferì 
ti & doìfc , che più amaramente di colui à chi 
era fatto lo'nganno& la ingiuria cfclamaua, 
fcuCmdoii che per ignoranza, & non per cer- 
ta faenza lo haueua defraudato della dia ,bc- 

H 4 




della pro rrr> Enza 

riedizione, fendo flato ingannato dall'arte & 
frode tic! h.a elio . £t tutte quelle cofe cran 
prn.cipio della Tragedia , òc lìgnilìcauano la 
lància de gtouan i ebani . Perche qui ancho 
fa, il fratei maggiore difprcgiaua la vecchiez- 
za & cecità del padre , ik (caccia di cafri il f no 
Ratei minore . Che f_* bene non come quqdf 
i'occife , non flette per lui , ma per la fauiczza 
della Madre. Ma lo minacciò bene d'amaz- 
zarc,cx non afpcttaua altro che la morte del 

Padre.1 1 che ooi che la cau a Madre intcfe lo 
ttferi al Padre,ck fubito glie lo leuo dinanzi , 
& mandollo via.Qucl fig&uol dieo,dal quale 
egli era tanto riuento ex honorato, & che co- 
tanto gli era caro & amoreuolc , lurono co- 
rretti à far fuggire,^ ritenerli in cafa quell'ini 
probo & cattino . Per la cui intemperanza & 
vita diffolitta quei non potcuano viucrc, fe n5 
m (omnia amaritudine & dolore, come dimo 
Cen. z8. ltnil, ° ,c P aloIc &\ Rebecca. Scndofi dunque 
quegli fuggito , il quale era fempre flato alle- 
nato , ex- crcfciuto in cafa, fenza tar mai male à 
pcrlona, ma cóucrfato colla Madre il più del 
tempo lempkemente, con che lamenti , con 
che do ore , con che Lfpin fu neceflkata Re- 
becca d. afrLggerf,;, q„ andò fi ricordaua del 
Ino canls.mo ex dolcilsimo figliuolo ? Masfi- 
mamenre che vedeua il fuo A tanto à tal termi 
ne r ndorto,chc rifpctto a gli anni et la continua 
internata , non punto era meglio d'un corpo 
morto.In che pianto penfi tu anchora , che e' 
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(ì n'oliane quel pouero vecchio , fendo co* 
Ih' etto à piangere le communi auucrtità & a£ 
flizioni tue & della moglie ? Quando poi ella 
hebbe à morire, che non disella ? c» vcro cn 5 
fi tacque? Son ccrnfsimo che le Clic parolc,no 
ch'altro harebbon potuto Ihuggcrc i duri iaf 
li, non fi vedendo innanzi il diletto figliuolo 
piangente^ rafciugantele gli occhi, & che cà 
biatodi volto perii dolore, non lafciaiTc in 
dietro cofa alcuna à fare di quelle, che à 1 Pa- 
dri & Madri foglion parere aliai più grani > 
che la mortc.Ma lfacco vedendola coli mori 
re , di che animo è egli da credere che e' filile 
allhora, Se doppo la di lei morte > Ecco che 
riabbiamo villo di che qualità fu colui, che ci 
parcna che e'fìiflc (lato più felice di molti al- 
altri. Quale anche fufle poi la vita di Giacob- GUcobbe 
be , fenza altrimenti efaminarla , le fue parole 
lo d'imoilrano , lcquali egli vsò parlando con 
Faraone. I giorni mci(diiVegli ) fon pochi & Gew* 4?# 
pieni di auucriìta,& non fono arriuati à quel- 
li de mici panati Padri. Ciò vuol dire . Io (on 
viffuto vua vita più corta & più faticoni . Ben 
che fenza quefte fue parole, glifuoi affanni 
talmente fon chiari & manifelh, che pochilsi- 
fimi fon quelli, che non gli fappiano. Impero 
chc il fuo Auolo,fe bene egli fece un grandif- 
fimo viaggio,nondimcno lo fece per coman- 
damento di Dio, il che gli fu vn gran confor- 
to.Ma quelli fuggendo il fratello, che gli ten- 
deua infidic,&~pcnfaua dimazzarlo, pati 
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DELLA PROVI DENZ A 
grandissimi difagi & fatiche per camino . A 
quello poi non mancò mai il uitto ncceflario, 
& anche abondantc , ma à colini pareua vna 
bella cofa il non hauer careftia del pane, & v- 
na vette. Libero dipoi dalle fatiche del viag- 
gio, ^giunto finalmente à gli Gioì parenti, fu 
coitretto di fcruire altrui, che era nutrito in tà 
ta copia d'ogni bene. Soche molto beufaì, 
che la durezza della feruitù , benché fempre 
fia molella Se grane, allhora mafsimc par mo 
Jcllifsima,quundo vno è ncceslìtaro di fcruire 
a i fuoi pari, & parenri.Et tan o più à vno che 
non Pha mai prouata,ma è inflitto tutto il tent 
do di fua vira in fomme delizie . La qual cofa 
quantunchegliparclTc ftrana & infopportc- 
iiolc,non dimeno con marauigliofn grandez- 
za d'animo la fopportaua. Chiel che poi Hi 
panile in quella fua vita pa(lorale,lo puoi có- 
prendere per Icfue parole, quando dice . Io 
della mia induftria & Fatica facc ia buoni tutti 
i danni, che nccadeuano nel bcllinmc di , 6c 
notee. Di giorno mi abbruciano di caldo^ & 
la notte mi moriuo di gielo . Et pacnfsì il fon- 
no totalmente da gli occhi miei. Et cofi durò 
la vita mia per anni vinti. Tali affanni patì co- 
lui che haucua menata vna vita con fomma pu 
ma & fempI,cità,vfo fempre à ftarfi in enf i.Ec 
doppo tante fatiche ck tanti difagi , doppo. 
qi.el lungo tempo della fua fruiti, gli fu ratto 
«pati quel chideli&md inganno Storto, 
die fu data vna moglie per YH'ata , Im- 
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Di DIO MB. II. 

pero che fc egli non hauclTe Cernito fettcnnn'v* 
fee'non banche foAcnute tutte quelle cole, 
delle quali egli li dolfc col fuo Zio materno , 
& non hancil'e voluto bene alla tanciulla,l'cf- 
ferali folamcntc dato in cambio della più bel- 
la 8c migliore già à lui promclìa,vna P m Drut 
ta,& che non gli fodisfaccua,quanta pafsione, 
quanto ìfdegno , quanto dolore credi tu , che 
quel Sant'huotno ne fcntilTc > Ccrt'ifsima- 
mentc fe quello tulle flato fatto à vn'altro, 
quali] voglia, non mai harebbe fopportato 
tal'ingannu & tal ingiuria , anzi harebbe pri- 
ma rouinata , ^niello fottefopra tutta la caia 
de Cuoi Suoceri, & poi ammazzatoli ìnfie- 
memente con loro, oin qualch'altro modo, 
fattigli mal capitare. Ma perche Giacobbe era 
pazicntifsimo & di grand'animo,non fece neC 
luna di quefle cofc,ne pure vi pensò. Anzi fen 
dodi di nuouo comandato che e'feruiile altri 
fette anni pronamente \bbidì,tanto era man- 
fueto,& d'animo polato.C he fe tu mi diccfsi , 
che l'amor della fanciulla era raffrenato dalla 
manfuctudme de fuQÌ collumi, tu yicp di nuo 
uo à confermarmi la grandezza del dolore . 
Perciò che io voglio che tu confiden, quanto 
dolore egli hebbe, quando pnuo di fruir co- 
lei che cottào amaua,& defidcrofo di haucr- 
la per Donna,fù coftretto indug are altri lette 
anni,con fua grandifsima pafsione/opporta- 
do fredducald^vioilie^iffanniA altri contino 
ui difagi. Et pur finalmente haucndola nauu* 
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DELLA PROVIDENZA 

fa , & fraudo col Tuo Suocero con molte fati- 
chc,cofi anchora hi efpofto à i c olpi della in- 
uidia,& à eiìer defraudato la feconda volta di 
quel che fe gli veniua. Come egli 1 tcllb riprei, 
dcndolo gli diffc. Tu hai riuolta S^rimutata 
la mia mercede fette uolte.Ne baftauail Suo- 
ccro,che anche gli altri fuoi parenti dal canto 
delle Donne , Italiano centra di Ini inudenig 
Più beftialmcnte.Erquel che più gli premeua 
«daua affanno era, chea quella fua moglie 
tanto diletta, per cui amore hauetia fenSto 
quatordec. anni di fua volontà , fcopp'uua il 
cuore di pafsione, vedendo la fua forella Lia 
madrcgia di tanti figliuoli , & ogni dì parto-! 
n*i* fe Ieri le, & priua d'ogni fperanza 
d hauer figliuoli . Onde era venuta in ran- 
? pazz a P er h »oppa pafsione , che ella non 
taccua altro , che ftnllaneggiatlo , & do- 
Icrii di li u , minacciando di ammazzarli , fe la 
Gen.io. non focena -figliuoli. Ondeghdiceua.Dam- 
nn rigliuoli^altrimenti io mi morrò.Chc alle- 
grezza dui .cine poteua egli hauere , dando in 
tal modo coliche egli cotanto amaua, & cer- 
cando cifrategli di lei di ammazzarlo,^ lafcia 
do in dietro cofa alcuna di foi e, che egli fi ha- 

roche fe l'cflcr tolto a vno quel tanto che L 
zafudorefidonaalleDonneinnome dido- 
te da grandifsimo dolore, coftui cheportaua 

E^ 1 "^*" 1 ch -ontaLfati- 
chcficraacquiaato,conche animo penfitu, 
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che cTopportalìc fi grani affanni ì Ma auue- 
dendoli poi in vltimo, che al tutto Phaucuano 
à fofpetto,& lo guardauano à trancilo,!! par- 
ti di nafcorto,& li ^ìg^i.Ec che cola fi può di- 
re piu mefchina ? Co nei olia cofa che partitoli 
già di cafa del Padre , Se di quella de gli ftrani 
con paura,&: gran pencolo,fulTe di nuouo co 
fretto à cadere ne' mcdcfimi infortuni) . Im- 
pero che fuggendo il fratello, fc n'era andato 
à Ibr col Suocero , dal quale poi anche ttra- 
iiato,cra forzato à ritornarli col fratello. On- 
de o-li interuène ql che Amofle dille del dì del 
Sonore . Come fc vnofuggiiìe dalla faccia Al». $* 
d'un Leone , & gli venilTe addollo vn'Orfo , 
& entrato in cafa tua , & accodando la mano 
al muro,fulTe morfo da vn Serpente. Apprcf 
fo chi potrebbe mai raccontare quella paura, 
che egli hebbe, quando ci fù fopraggiunto da 
Laban fuo Suocero A gli fittiti di quel viag- 
gio, nel qual li mciiaua dietro fi gran copia di 
beftiame, & gli figliuoli ? Dipoi quando egli 
hebbe à vedere laTaccia del fuo fratello , non 
vcnn'co-lià patire quel medcfimodi coloro, 
che apprcfTo i Poeti veggono il finto capo di 
Gor<>onc?Kor non era egli in tutti i conti tra- 
ici iato,comc quegli che fon menati alla mor 
te f Odi vn poco le fuc parole , ex conofeerai 
da effe quanto jpran dolore era nel fuo animo. 
S^nor ilddio ( dicca) liberami delle mani del Gcfl.jx. 
mfo fretello Efaù , perche io temo forte , che 
fopraggitigncndo per auucntura noh ammaz 




EH» 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



DELLA PROVIDENZA 

zi me, & la Madre con gli figliuoli . Et certa 
tu mi hai pur dctto,che mi farciti bene . Que- 
llo timore,aual allegrezza non harcbb'cgli di 
fcaeciata^nchor che c'fòffc vifllito tutto il tcm 
po di prima in gfandifsima tranquillità ? M tl 
tla quel dì che egli hebbe à ritenere la bcncdi 
zionejtiel quale lì morì quali di paura, tutto il 
rclbnte di tua vita fu ripieno di varie calami* 
tà,afTanni,& infidie* Et allhotra tanto fu lo fpa 
ucnto che lo prefe,che poi che egli hebbe fat- 
to motto al fratello 6c (aiutatolo , anchor che 
quegli gratamete,& con grand'humanita lo ri 
ceueire,nò poteua rafsicurarfi,ne dipòrrc Pan 
fictà che lo premeua . Onde fendo da lui pre- 
gatocene lo lafciafle fceo caminarc,delìderofo 
di fpiccarfi da lui > come da vna cmdelifsima 
Gtn,}} , fi^aJo prcgauachefipartilTedicendoTulài 
S-gnor mio , che gli fanciulli fono tenermi , & 
che io ho meco di molte pecore, & vacche fi- 
gliate & pregnejc quali fe io troppo afotticaf 
li pel Camiiio,tntte fi morrebbono in ViAior- 
no. Vadì dunque 'manzi al fuo femo il mio Si 
gnore , & io pian piano verrò dietro alle fuc 
pedate,fecondo che io vedrò le forze de mici 
piccoli figliuolini , fin'che io ghignerò à cafa 
del S-gnor mìo in Scir. Vedi dunque in quan 
ti pencoli & paura e'fi trotiana. Da iquali al- 
quanto rifpirando,ini a poco incorfe in vn'al- 
tro fin.ftro molto maggiore. Impero che fen 
dogli rapita la figlinola,primieramente fi da- 
lla vna pena grandifsima della ingiuria & vii- 
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lanìa fatta alla fanciulla . Mafcndògli tal'ingiu 
ria alleggerita per la prometta del figliuolo 
<iel Rei die la volani per moglie , & piacen- 
doli tal partito , il tuo figlinolo Lenì con gli 
fuo fratelli guaito ^ruppe 1 patti di Giacob- 
be col figliuolo del Re, & ammazzati i Citta- 
dini à vno à vno , còdullono il Padre in tanta 
paura &s bigottiméto,chc e'fù corretto (ùW 
to fuggirà i{u:ndi tenedo clic tutti nò li riuol 
eclìerocontra di lui coll'armc in mano,Ondc 
dice la Scrittura che Giacobbe diiTcà Sinico- Gfn ^ 
ne ex Lem. Voi mi bautte fatto tal me re odio 
fo,chcio fon'riputato iniquo da tutti qucfti 
habitat m fr dalli Cananei ,&Fcrczci. Eteer 
to io fono inferiore di numero à loro , perciò 
che ragunatifi tutti contra di me, oltre alle vil- 
lanie che mi dirano, fpegneràno me & la cria 
mia.Chc i vero i Popoli vicini gli harebbono 
ditti ammazzaticela clemenza di Dio non ha 
iiclTe ritenuto il loro fdegno,& porto fine à ta 
le eccidio. Onde dice la Scritnira.Entvo il n* 
mor di Dio in tutte le Città che era d intorno, 
ne mai poi pcrfeguitarono Ifraclle . Ma poi 
che e'ru vfeito di tal paura, ripofofs'egli pun- 
to'Non certo. Anzi gli venne addolTo la mag 
gior di(2;razia che cali nnchora hanclTc riami- 
calo eh morte delìa fua dilcttifsima moglie, 
acerba certo & violenta . Partoriua ( dice la 
fcrtaunO Rachelle,& nel parto era molto ari* 
euftiatait portando pericolo nel partorire, 
£ lcuatrice le ditte. Sta di buona voglia, che lì» 
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, DELLA PROVIDENZA 
harai anchora qucfto figliuolo.Et morendoli 
clia^chianiò il nome del fuo figliuolo natole 
|ioni,cioc Figliolo del mio dolore. Appieno 
fendo anchora frcfco il dolore della morte di 
Jxachellc, Ruben fuo figliuolo, gli agàuqf, 
dolore à dolore, col violare il lecco paterno 
molto bruttamence.Ilche egli hebbe canto per 
maliche eziandio mentre che c'monua, p tQm 
gaua male conerà di lui, quando che gii altri 
Fadri foghono con piti mifcricordia rifenórfi 
V^oeh^j&iiuof, . Erquefto, conciò 
cnccghhiAcil ino primogenico , Vàgesom 
de anale non poco f 10I giouarc.Ma la forza 
Oh * ™ ,a Pf IO »c ogni alerà cofa efclufe , & chi* 
GfM5>. mandologh dille. Ruben mio primevo 
tortezza mia & capo de miei %liuolì,5ura l 
Jopportaiti ftrano , & audace,come acqua ti 
fei verfato.Non crefehi piu/endo tu fuJift, f 0 - 
pra il letto di tuo Padre , ex macchiato il luo- 
go doue tu falifr . Scudo dipoi crefc.uto il fi- 
gliuolo della fna dilcctifsima Donna, & fo- 
rando colla prefenja di quello , ^ol tenerlo 
ieco, confolarfi della morte di lei /allhora ri 
turno apparecchiate infinite calanuta . Impt 
roche e fuoi fratelli molando al Padre la ve 
fte di quello intnfa di fa,ig,,e,per più conti lo 
mduflono a piagnere dirottamente. Però che 
«onjolo piangeua la morte di lui,ma la quali - 

le chi ^ m ° rte E f P01 alìaifs1 "^ ^ofe crnn quel 
me e? 1 P ei ^ r banano l , nnimo,& quafilo 
mcticuano in difpcrazione. Come c,chc eefi 

era il 



tra 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



mi 



Di DIO LIB. II. €i 

era il figliuolo di quella fila cefi amata Don- 
na, che era miglior de sili altri, che era da lui co 

- i * i ti r 

il tenerumcte .tmaco,chc nel hor della Ina ver 
de età,che da lui era Ibito màdato,chc ne in ca 
fa fua,nc in fui dio tato, ne lendogli intorno il 
PadrCjiic dicendo cola alcuna, o vdendo,che 
non di morte ordinaria oc à tutti comniune, 
che vino da 1 rabbiofi denti delle feroci tìcrc 
era (iato lacerato , che e'non haucua potuto 
frollare almeno qualche Tua reliquia , o olio 
da fepclhrc,& finalmente che tutte quel te co- 
fc non gli erano intcructintc nella giouétu fua, 
quando meglio Pharebbe potute fopportarc, 
ma nella debile & cilrcma fencttù . Et certo 
era vno fpettacolo desino di srrandilsima coni 
pafsionc , vedere quei capelli canuti , degni di 
i'omniariuerenza, di polucrc imbrattati .Et 
quel petto fenile tutto (coperto per la vede di 
1 tracciata, ex quei lunghi lamenti non riceucn 
ti cófolazione,o conforto alcuno. Straccióni, 
ce la faittura) Giacobbe le veftimentafua , & Q en . S7 , 
incile in fu luoi lombi il cilicio. Et molt fsimi 
giorni p'iaiigeuà il fuo figliuolo . Onde fi ragù 
norono inficine tutti gli altri Tuo figliuoli & h- 
gliuole.ck vennero à confolarlo , & non volle 
nccuere alcun conforto, dicendo . Io voglio 
difecnder nell'Inferno al mio figliuolo pian- 
gendo. In oltre come fc impofsibil filfle, che 
l'animo di quefto Sant'huomo ftefle voto & 
libero dal dolore , cominciandofi quella pia- 
ga à fanarc,vna fame grandif>ima,che occupa 
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ua tutta la terra fopraggiugnendo., gli dette vtr 
grandifsimo affanno in prima. Dipoi fendo ri 
tornati i tuoi figliuoli d'Egitto, & riparato coi 
la copia del portato frumento al pefo della fa 
me,gli arreccarno un'altra cagioi le di dolore j 
mefcolata colla confolazione della fedata ra- 
me . Onde Paflenza del figliuolo ag2;rauaua 
cjuel piacere che di cotal'alleagerimeìito liane 
ua prefa.Ne batto qucfb.che e'gli chiedeua- 
no ancora Beniamino 3 vnica fua cor.folatione 
& folo conforto , che gli foleua colla presen- 
za alleggerire il dolore della morta moglic,& 
del figliuolo dalle fiere dmorato. Ne quefta 
fola era la cagione che gii faceua ritener fcco 
Beniamino,ma la tenera età di lui,& il defi de- 

tf j° che e $ ìl llaucua clie eValleuafle bene.On- 

*w .24- de diccua loro.Non verrà co elfo voi il mio fi 
gliuolo,fendo morto il fuo fratcllo,& rimafo 
mi egli folo.Et potrebbe "itcruen;rc,che e^li fi 
ftraccafTc per la via , per il longo viaggio ^che 
voi hauetc a fare , & per eu'er'à quello modo 
tenenno fi morifi'c . Et cofi condurrccc all'In- 
ferno la mia uccchiezza có dolore. Da prima 
dunque al tutto rjcufaua, & ftaua forte di non 
lo voler dare . Pure fendo poi (fretto dalla 
gran violenza della fame , & affalito da mag- 
gior bifognc ( quantunque con grandifsimo 
dolore ci dicelfe. AVhcfincmi hauctevoida 
tafigranpafsione^con dire a quell'hiiomo, 
che haucui vn'altro fratello ? Et foggiungdfci 
quelle parole ramo pietofe & degne > di conir 
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pafsionc,cioè.Giofeppc non è vino. Simeone 
è lbllcniito,& anche mi volete torre Beniami 
no. Contra di me fon venute tutte quelle tri- 
bulazioni . Dolendoli the oltre alla morte di 
Giofcppe& all'enzadi Simeone, gli Cuoi fì- 
glìuoli gli volcuano torre anche Beniamino , 
& molfrado che pia rollo voleua patire qua! 
fi voglia fupplicio , che laCciar'andar'con loro 
il fuo diletto rìgliuolino ) iinalmcnte foprafat 
to dalla dura ncccfsita , colle proprie mani il 
dette loro,dicendo.Pigliate anchora il voilro Gai 4#, 
picciol fratello, & andate à trouarc quell'Imo 
tuo. 11 mio Dio vi Facci trouai grazia dinanzi 
à lui,che vi renda il voilro fratello, & inficine 
con lui làfci ..nclic tornare il mio Beniamino , 
perciò che io fon rimalo fenza figliuoli . Tal- 
mete era emetto Sant'huomo sbattuto daqiiè 
111 coli Urani accidéti ,che egli ben che c'ii fen 
tiflc fpiccarc le proprie vifeerc , & torre à po- 
co a poco 1 figliuoli/opportaiia ogni cefa per 
la paura che egli h aliena di peggio. Imperato 
che maggior dolore fentiua di quelle auucffj 
tà,che è'non haueua f itto prima di Gicfcppc. 
Conciofia c< fa che la tnbolaz:onc,che manca 
della fperanza Superazióne di meglio , po- 
llo che ci dia grandifsima pacione, tutta volta 
la pena Cubito fi addolcifcc,quando ci viene m 
mente che c'non vi è Cpéranza alcuna,o modo 
di rimedio. Ma quella tribolazione , che non 
ci lafcia mai ripofare con Panimo,& che ci tie- 
ne del continuo foCpefi , per non hauerc ccr- 
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tczza di quel che ha à eflerc , ci accrcfce Tem- 
pre dolorc,& ci rinuona tormenro.il che pof 
(iamo bcnifsimo comprendere dai Bjato Da 
• 1 * xiìttc . II quale mentre che il figliuolo anchor' 
vinca , fempre pianfe, & morto che egli fu , fi 
attenne dal pianto.Dellaqual cofamarauiglia 
dofi i Tuoi fcruidori et riccrcàdolo della ca<*io 
ne , non altro dille loro che quel , che al prc- 
fente io ho detto . Meritamente dunque in 
tai cali Giacobbe temeua più, & più fi dauaaf 
tanno. Ma tu mi potreiti dire,chc quel defide 
rabirafijctto & villa di Giolcppe gli dette poi 
grandifsimo piacere Sconforto. Ma dimmi, 
che piacere ne cauò egli? Impero che e'gli in- 
teruenne come à vno , che habbi abbronzato 
da un fuoco grandifsimo qualche membro, 
che ben che eY ingegni di rinfrefcarlo, ce vi fi 
r.ttatichi,nicntc però gli gioua, cofi il metto a- 
rumo di quello Sant'h- ionio tutto adiitto dal 
le liamme d'uno ifmifurato dolore , non tro- 
naua coliche lo potette folleuare,o dargli al- 
cun conforto , fendo mafsime in vna età , che 
manca d'ogni fcntimento di piacere. La onde 
feufandofi Bcrzcllaì di Galaadde diceua a Da 
iHttc. Quanto tempo potrò io mai viuerevc 
nendo teco,o Re in Gierufalemmc>To mi tro 
uohoggi mai di ottanta anm.Comc difeerne- 
ro io tra il bene «Se il male ? Hor potrà sultare 
il Scruo tuo qufl che c'fi manderà , òWi ? 
Hor vdira egli le voci degli huomini, & delle 
Isonne che canmio'Et pchc cagione fia mole 



bevi 



zo 
(oo 
file 
tira 



più 



4 
&p 
tuia 
Beri 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



lchc: 



2; 



DI. DIO LIB. IT. ^7 ( 

fio & grane il Temo tuo al mio Signore Re ? 
Ma che bifogna che circa à quello, noi addu- 
ciamo gli efempi d'altri, potendo noi da lui 
fteflo vdirne temenza ì 11 quale poi che rieb- 
be vifto il figliuolo , domandato da Faraone 
de crii anni di dia vita, rifpofe . I mici di fono Gert. 47* 
pochi,& pieni d'affanni, & non fono aggiunti 
à quelli de miei Padri. I n tanto haueua Tem- 
pre fecola memoria delle cofe pattate frefea 
& Viua . In oltre quello fuo figliuolo cotanto 
tfkifbe & gloriofo Giofcppc, quali calamità , G [ 0 ^ 
quali affanni di qual fi voglia altro non auan- 
zò co-li, con la grandezza de fuoi ? Percioche 
fuo Padre hebbe folamcntc vno,chc li fece in 
fidie,& cofb.ii di molti. Dipoi quegli menò 
tutta la fua prima età in fomma abbondaza & 
copia d'ogni cofa, quelli menato da piccolo 
nelle terre altrui,fu corretto patire diuerfi af- 
fanni per le vie. A' lui era femprc d'intorno la 
Madre , che gli addolciua tutta l'amaritudine 
de gli ingannane gli cran fatti. Qucftì gioua- 
netro allhora che della Madre fianca bifogno 
più che mai, di tale aiuto fu pr'mo . Apprello 
Efau colle minacele appunto fpauento Gia- 
cobbe, mai fratcgli di Giofcppe conduncro 
]e loro infidie à manifefti & brutti effetti , che 
prima mofsi da inuidia , mai fiancano iellato 
di dirne malc.Et che cofa può efferc più dura 
& più amara, che hauere à fopportare per ni- 
mici coloro, co i quali tu continuamente con- 
uerfi & habiti? Perciò che eglino vededo che 
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egli era me voluto dal Padre clic rutti gir nini 
Tuoi figliuoli,! ihaueuano in odio, ne gli potc- 
uano due vna parola buona . Ne giudiche- 
rei io malghe ql che egli pati fono quei Mer- 
canti i & (baro quel fermdore del Rè , gli ruffe 
flato tanto grauc^& molelto, quaato gii fij l'ef 
fer condotto all'empie mani de iuoi Vi atelli. 
Perciò che gli fu vfata da quegli maggior de- 
menza/Jic da errategli . Et con tutto quello, 
non ceftò pero anche la cruda tempcila delle 
fue calamità. Ma fopraggiuutagli vita più rie 
ra tempcila di nuouo,quaii lo fommerfe.For 
ic che alcuno fi penfarà,chc io q ui voglia rac- 
contare le infidie della fua Padrona.tr 10 vo . 
gho prima dire un'altra fuadifgrazia via più 
crudele. Egli e certo cofa grane .u m gramfij 
ma,& into!lcrabilc,PclTcr calumniato di hmil' 
peccati , & concinnato , & pollo in prigione 
tcmpo,un Giouanetto libero, no 
bntjk non auezzo per auanti , à tal mifena & 
calamità. Ma certamente mi penfo che gli pa- 
reffe via più grane & ditìicultuofo il rarlrena- 
re gh empiti ex imaroiì della fua verde età. 
impero che fc egli hauclìe ributtate le carezze 
di colei, & rifiutato il fio amore fenza eflcr 
punto dimoiato da alcuna ardente concupi- 
fcenza,nó mi parrcbbe,che e'Kulìe cotanto da 

lodarci da maraui-r.arfeii^rifguardando la 
ip . fetenza di Chnllo,che difle . Che non quelli 
che fono per natura Eunuchi , na quelli , che 
fponcancamcntcfi còtengono, fono de-ni del 
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Reame del Ciclo . Che fe altrimenti fufle fla- 
to , che vittoria harebbe egli hauuta ? o contra 
di chi combattendo, harebbe egli riportata la 
corona ? o cmal nemico harcbb'cgli vinto , da 
«fferne per tutto trombettato , fe egli non ha- 
iiclTchauutochi haueffefeco combattuto , & 
cerco có tutte le forze di gettarlo per terra? Et 
in vero noi non chiamiamo ragioneuolmcnte 
caffi coloro , i quali dal coito degli animali 
brutti fi fono attenuti , per ciò che non iìamo 
da natura inclinati à tali concupifeenze . Se 
adunque cotal fuoco non fc punto moleftia 
à quello beato giouanctto , che vuol dire che 
noi cotanto ci marauigliamo della fua caftita ? 
Che fe in quel tempo che cotal lìamma fi fuo- 
Ic con più vehemenza accendere,(cheallhora 
hauea Gicfeppe circa venti anni) &fc cotal 
forza fenza altro aiuto,o efea ellerioi c , £ cr fe 
ftclTa e infoppottabiie, & allhora m; fsime ql- 
la sfacciata Donna tefe nifi die al caftifsimo 
Giouanc , arregendo à quella fiamma tanto 
di forza colle fue carezze & pulitezze, quan- 
to naturalmente per feftelfa n'haucua , chi e 
quello che pofla narrare gli trauagli, le tempc 
ite,& gli affanni di quel pouero Giouanc ? II 
quale intcriormente dalla natura^ verde età, 
eiteriormenre dall'arte & bellezza della Don 
uà Egizzia era aiettato & fp:nto . Ne vn dì fo- 
lo , o due , ma affai tempo fu corretto à ap- 
portare tal cofa. Certamente io mi penfo che 
errlì allhora non folo temette di fe ftelfo , ma 
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che anche lì dolcfic di lei , che con tanta furia 
& itudio lì sforzane di venire à tanto piccini 
zio.Et quello ci li inoltra per le parole piene 
di granirà, & modcllia che egli le diffe . Che 
inuero ragioncuolmente gli era lecito , fc c^li 
hauelìe volino parlare con più audacia & v?l- 
Iania.Perche ella allblutamenteharcbbe fon- 
portata ogni gran cofa per la grandezza dell'a 
moresche ella gli portaua.Ma egli non volle, 
ne pur ci penso , anzi con piccoli , & rcli*n 0 f! 
penlicri folamente dnTe quel tantoché c'pen- 
fauachc foffe balìcuolcà riuocarla da tanta 
fcclcratezza, & niente più a^iunfc.Ecco'dif- 

€cn. 39. ^S'O'lnf'oSignoR-iK^srquclchce'fihab- 
bia in cafa fenza me , & tutte le cofe fue fono 
nelle nm mani, & non ha cola alcuna più dj 
me in cala fin , & non ha colà che e' non hab- 
bia data m poter mio, eccetto che te , per efler 
tu ina moglie . Eccome vuoi tu che io facci 
quelto male,& pecchi dinanzi a Dio'Et pure 
doppo fi gran modefìia,& tanti fegni di cami- 
ta fu caini miato à torco, & Iddio cai cofa per- 
inclTe. Fu legato & porto in carcere, ne pur co 
h Icopcrfc le mlidie,nc riprouò la ingiulta ca- 
runia della Donna. Come quello che s 7 in*e- 
gnaua di apparecchiarli più copiofi premi, « 
piunluccnticoronc.Onde egli licenziati i fcr- 
Ul del Re di pngione,folo vi fi rei tana. Non 
voglio che qui tu mi adducili la demenza del 
guardiano de prigioni , ma fi bene che tu efa- 
mmi diligentemente le fue parole, Se vederai 
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chiaramente il granassimo dolore dell'ani- 
mo Tuo . Impcrcio che hauendo interpretato 
il fogliò al Coppiere del Re, gli dilìc.Ricorda Ge/l 
ti di me per te mcdelimo , aliando tu farai nel 
tuo buono ftato di vfarc anche verfo di me mi 
fcricordia,cc parlar di me à Faraone, & cane- 
rami di qucfto fondo.Impcroche fui di nafeo 
i\o tolto della terra degli Hcbrci , & qui non 
ho fatto difetto alcuno , ma fenza mia colpa 
ini hanno meno in quella danza di 1 
La onde benché eTopportaiTe pazientemen- 
te Peffcr inchiufo in prigione , pur il viuere co 
quelle generazioni di huomini , come fono 
violatori di fcpolchri,ladri,parricidi,adukeri, 
micidiali , & altri cofi fatti , de quali era piena 
quella prigione , gli era vna grandifsima noia 
& pcna.Ne follmente quelf o, ma perche an- 
chora c'ui vedeua mettere di molti à cafo,& p 
lieui cagioni , & ammontami gli huomini, co- 
me fi rtiua vna cofa in coferua nel fale, non po 
tcua fare che grandemente c'nonfi rifentiue. 
Etnódimeno (come tu al prefentc ti lamenti) 
il feruo era canato & fciolto delegami, Se il li- 
bero reftaua ne tormenti . Per ilche fc qual- 
ch'uno mentouarà il Regno vorrei che egli di 
nuouo mi adduceiìe alianti una infinita di peti 
fieri , & di vigilie , & le difficulta di mill altre 
faccende. Le quali tutte cofe non fono grate 
ne Gioconde à qlli che amano la vita quieta, Se 
fciolta da o2;ni pcnficro. In oltre fe bene r.cca- 
dcuaàquefSanti qualche cofa lieta , non era 
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punto da marauigliarfenc , 
chora chiaro & aperto il Regno del Ciclo, ne 
manifcita & publica la prometta de i futuri bc 
ni. Ma hora che eYi e proporta tanta abbon- 
dàza di beni, & che la cofa à tutti e manifcfh, 
farà egli nelì*uno(pcr la fede tua)piu ardito di 
dolerli , fc nella vita prefentc non gli accadcrà 
veruna cofa che fia gioconda & lieta ? Onero 
itimcrà egli macche qtil fia quiete,o dolcezza 
alcuna, colui che harà cognizióe dc'f uturi pre 
mij>Et che lì può e'dire,chc fia più vile,& ab- 
bietto di cotal'animo/e (perando,<5c afpettan- 
do in breue di andarfene in Cielo , va cercan- 
do il repofo di quefto Módo,& vna tranquil 
lira non punto megliorc, che fi lìa vn'ombra . 
Vanita ( dice PEcclefialV) di cofe vane,& o- 
gni colà e vanità . Che fe quegli il quale pili 
che gli altri huomini haucua prouato tutti i 
piaceri della vita prefente, dette cotal fentenza 
contra di loro , molto più conucneuol cofa e, 
che noi habbiamo il medcfimo affetto «Se fenti 
mento verfe di loro,i quali non habbiamo co 
fa alcuna comune colla terra, & à i quali 
è comandato che ci ingegniamo di ef 
fere ferirti nella Citta fuperna,& 
che collochiamo in quella tutta 
la noftra intenzione^tut 
to l'animo , & tue 
ti i pcnficri. 
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BRO DELLA PROVI DE N» 
ZA DI DIODI SANTO 

Gioudimi Crifojlomo , al mede* 
fimo Stargirio. 





Occitano le fopradcttc co fc 
elìerc à baftanza in vero à 
fpcgnere la fiamma di co- 
tella tua pafsionc , & à per- 
vaderti, che cu ftcfsi di mi- 
glior animo , & di più cran- 
quilla mente purc,accio che 
la confolazione fin più grande , & più copio- 
fa,ho deliberato di aggingnerci anche quello 
libro,dimandandoti prima d'una cofa. Dim- 
mi ti pricgo,fe vno ti chiamale à qualche Re- 
gno,© imperi© tcrrcno,& prima che tu entraf 
fi nella Citta, douc tu douetsi eiTer'coronato , 
ti bifognaffe di necefckà alloggiare in vna ftal 
la,d©uc Riffe di molto litamc, & fango , & vn 
o-ran romorc,& concorfo di viandanti, & vna 
paura non piccola di affafsini , & molta Gret- 
tezza & incomm©dka,voltcrel ti tu il penfiero 
à quelle co Ce difpiaceuoli , o pure per lafpe- 
ranza & allegrezza del futuro Regno ne tare 
fti poco conto ? Quanto dunque iciocca cola, 
ec afforda c,che vn© che habbia à godere cole 
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terrene S^mortah non li contri i li punto di ciò 
cheni quel mezzo gli interuiene, & quello 
cheèlcuatoin fpcranza dclPcterno Reno, 
& che e chiamato al Cielo ; p ogni poco di au 
ucrfita , che gii fpprauuienc in quello ( li può 
dirc)al!oggiamcnto di corti giorni, li sèigotti- 
lca,& li alteri ? Che in vero lo llato della pre- 
lente vita non e in conto alcuno meglio, che fi 
ha vna olleria,o vero ftalla.Laqual cofa volcn 
doci dimollrarc quegli nolln Santi Padri fi 
chiamammo loro Itela forclìieri & pellegrini, 
ammaeilradoci con tai paroJe,che có v^ual'al 
tezza di mente difprczzafsimo cofi le cofe Iie- 
te,comc le auuerfe del prei ei ite fecolo.Et che 
ipiccandoci di gran lunga dalia terra con tut- 
to 1 animo ccrcafsimo le cofe celefti , drizzan- 
do a quelle tutti i nolli i penlìcri . Horfu dun- 
que torniamo hora à dire de Santi, voltado il 

Mot/e' P arIar noltro da Giofei>pc à Moisc . Il qual 
veramente hi fopra tutti gl, huomini del ^nion 

N«m. i x d °J l " ai,1 "«^«mo. Lt nacque quando i parcn 
tic* la gente Tua erano da vna grauifsima,& 
violenta femitu tenuti opprefsi . Difcacciato 
& abbandonato da fuc Padre,& Madre,non 
fapendo di chi fi njfle figliuolo, fu nutrito nel 

Exo.* . ? Uw P nma cra da huomini barbari.Er che co 
la po ette interucnirc più grane à vnoEbreo , 
ttavnGiourmctto come era egli, dotato di 
iiiiguhr prudenza,fe ben mille v olte fuiTefti- 
mato figliuolo del Re ? Ma e'non fellema al- 
lora folamentc quello difpi.xerc, maficru- 



DI DIO LI B. li lì 71 

ciana di usciere il popol fuo aggrauaco di gra. 
difsime miefnc,<Sc cltorlioni.fc.t quello Itima- 
ua vna colà grauifiima . Che fc egli non vole- 
ua no ch'altro viuere, ne cllcr fentto nel libro 
di Dio,non campando loro,quando harebbe 
egli potuto goderli il rcgal palazzo , & i beni 
del Regnò, vedendo tutta la fua gente di fi fat 
ta calamita efler pcrcolfa? Per ciò che fé noi 
che fiatilo nati doppo tanti fccoli,& non riab- 
biamo cef i , che ci Aringa à voler bene all'i 
Giudei , ci mouiamo à compafsione verfo di 
loro, quando noi v diamo, o leggiamo quella 
fi crudele vccifionc di quei piccioli rancuiUini Exo.* 
che cofa douewa fare quel Sautmuomo/il qua 
le era fi [iugularmente alìczionato alla fua gen 
te,6< uedeua co 1 propri occhi gli aftanni,<Sc le 
calamitaloro,6v che era coltretto à honorarc 
come Padri coloro,chc li crudelmente gli af- 
(li2;2:eiiano?Cei tamcntc io mi penfo che ci pia 
gnelTe più d'rottamcntc quei piccoli tanchi! li- 
ni ,chc non feci 0110 1 loro Padri,& Madri. 1 1 
che chiarameme li comprende per le coic,che 
c^li fece daoo \ Impcrochc non potendo egli 
neconperf ìalioni piegare, ne con minacce 
coltrigliele colui , che era tcii! ito f -o Padre, 
che c'ìcuaiTc via quel bcfliale & tirannico co- 
mandamento,cominc!Ò anche egli àfarfi loro 
compagno inflitte le auuerfita. Ne quella e la 
cof 1, di che io mi marauiglio bora , ma facen- 
do confettura da quella vccifione , quanto 
gran fiamma di dolore egli hauelTc nutrita de 
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ero nell'animo fuo fortemente mi lhipifco.'' 
Percioche fendofi meflb à tare vn'homicidio 
per la gran forza del dolore che egli haueua , 
apertamente dimoftrò pei tale aftetto, quanta 
& qual pafsionc egli prima hauefle haitua 
nel cuore . Perche egli non gli hnrebbe con 
tanta vehemenza vendicati , fe egli non fi ruffe 
molto più , che i propri Padri rifentito della 
loro arllizionc.Ma che fegui egli poi, clic c<>li 
hebbe fitte le lor vendettef' Soffcuofs'cgli pun 
to d'animo, o potette egli qualche tempo go- 
dere la dolcezza di tal vcndctrarCcrto nò.An 
zi a pena era venuto il giorno di poi , che un' 
altro dolore lo fopragguinfe molto più grane 
di quel di prima , c^mlìemcmentc tal paura , 
che lo (cacciò di tutto l'Egitto. Impero che ci 
Tè dura cofa eflcre ingiuriato ,& morfo da 
qual fi voglia perfona , ma molto più dura & 
men fopporteuole e , quando tal ingiuria 
procede da perfone , cl^c tu habbi aitre volte 
beneficate. Hor vuoi tu ( gli fu detto da vno) 
però ammazzarmi , come tu facclìi lucri quel 
PEgizzio? Agg'ngneuaiì in Moife oltre à que 
ite due cofe,anchc vna tcrza,cioè la paura del 
Rc.La quale talmente gli haueua prefo Pani- 
rno,che ella lo fece fuggire di tutto quel pac- 
le . Diucnta dunque sfuggiamo il fìgliuol del 
Re , accioche fe alcuno hauefle pentito , che 
l'elTer lui allenato in quelle delizie regali fuf- 
le cefo fclice,confideri & tenga per certo , che 
quella abbondanza di prima fu à quel Giuft* 



fa 



alt 



GU 



' DI DIO L1B. I II. 74 ! 

hnomo vna cagione di incredibil dolorc,& di 
grandilsime difHciiltà . Impcrcio che non v- 
gualmcntc patifcc vno che nato & allenato in 
vna cafa prillata, doppo il lógo fopporcare di 
affàifsime fatiche,aftanni, pcìlcgiinagg!,ck di- 
fagi , di nuouo fin nccefsitato patire altre fati- 
che,S<tutti ciuci difaftri, che fi patifcono fuori 
di cala f ia,2^vnakro,chc non mai benché per 
poco,habbi prouatc fimil cofe , anzi pel con- 
trario fia nutrito in delizie & grandezze rega- 
li .Percicche molto pili graue parrà il fuggire 
à quelli , che à quegli,quando Mero parane 
te llrctti dal bifogno. La qual cola allhora ac- 
cadde al beato Nloisè . La onde nccefsitato 
partirfi d'indi , fe n'andò à ftare con vn forc- 
ftiero.Tlche quanto al dolore,non e poco. Pc 
rò che colui che lo cenala in cafa faceua facn- 
fizioà2;liIdoli.Et flette fcco molti anni. Scn- 
doli poi data la cura di pafeerc , & guardare il 
beftiame , fterte cofi conlui ben quaranta an- 
ni.Et fc à qualch'uno forfè tal cofa non paref- 
fe dura,& flrana,vorrei che egli andarle cfami 
nando lo (lato non di quelli , che per cagione 
di qualche paura , o fofpeito lì fuggono , o li 
nafcondono,ma di quegli che volontariamcn 
te ( ben che per poco tempo ) lì allentano da 
cafa loro . Et vedrà quanto difpiacerc esenti- 
no dello ftar fuori , & quanta commodità & 
dolcezza del ritornare.Ma conciona cofa che. 
mai non gli mancane fa paura,ne la vro i piena 
di g laiySc traviagli, & che quelle cofe folhdio- 



ME 1 



Mi 



CELLA PROVIDENZA 

fc,& graui fulTcro da lui giudicate più piaccuo 
h,ik grate,dcl fuq fuauifsimo ritorno, confidc 
£a(ti pi cgo)diIjgcuceuicnce la varietà de iiia af 
fanni.Neti baiti d'udir femplieemente, cipa- 
fceua il berciarne , ma ricordati delle parole di 
Giacobbe , che egli dolendoli col fuo Suocc- 
Gett. i i . to, vsq . Io ftclTo ( diceua egli ) faceuo buoni 
tutti i danui^cK tutti i furti , che giorno & notte 
accadciuno.Di giorno abbrufeiauo di caldo, 
oc la notte mi moriuo di freddo , & fuggiuafi 
il fonilo da gli occhi mici . Quello mcdeìmio 
e da penfarc clic interucniiìc à quello Sant' 
huomo,& per più tcmpo,& con maggior dif 
facilita . Mafsime fendo quel paefe più defer- 
to & meri cultiuato chela Mcfopotamia.Che 
le Moife non fi lamentai, a coli , ti dico che ne 
ancho il beato G.acobbc li farebbe mai lamé 
tato.fe e noi i fulfe rtato tiretto da grand;fsima 
nccefsita,chc lo fece venire in tai parole per h 
ingratitudine del fuo Suocero Et certo lo ltar 
lungamente fuor di cafa Ciu,è affai barteuole a 
r tC M C i ^ abbaffarc v »o,che per cltrcma i ,e- 
ce sita fta uori . Impero che fi come vno vc- 
ccllo quado e'uola fuor del fuo nido più facil 
mente e prefo, cofi vn'huomo , quando fi di- 
porta da i propri) paefi , fi fottopone à ferui- 
tu.Et certo che egli allhora non poteua effer fi 
curo non ch'altro della propria filute ,ma 

D,C dì nou cfe P r <*>,col , anche il beato Mot 
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fc,non potcua mai Ilare lenza paura . li che 
mafsimamentc lì mamfeftà per qucfto,cx dop 
po tanto tempo comandandogli li Sonore, Exo. 
diee'ritornaucin E^o,(huafofpefo&di*- 
bitaua , con tutto , che egli haueffe vdito , che 
Mi era morto chi lo ccrcaua d'ammazzare . 
Poi dunque che finalmente vhbidcndo a co- 
mandamenti di Dio,fn coilrctro di entrare in 
<B5*itto,& lafciar la moghc,& i %liuoh,d' mio 
no da quegli, che ini renana gli hi detto villa 
inadatto ingiuria & mmacciato,& da coloro a 
chi gli faceiìa benciìzio fu fchcrnito & bettem 
miato. Perciò che quégli diceua. Perche con- E xo 
to,o Moife^u Aronne Menateli popolo 
6c lo riuolgcte dalle loro fatiche? Et eh i tradì 
ti diccu.no. Vcssalddio, & giud'chiui che 
haiicte tatto il nomeiiottro odiofo nel colpcc 
to di Faraone, ce de fuoi ferii dori , a i quali 
haucte meflfo in mano il coltello, perche c am 
mazzino . C ertamente qwefte fono cole gran 
& moteftifsime; ma vna fifa Marc hi pni gra- 
ue,chc fendo Molte irò à trouare i fnoi,er prò 
mefs; loro hmumerabiti beni,la liberta,* la li 
iterazione de i mali , che fopraftanano loro 
era nondimeno da quegli tenuto bugiardo òc 
incannatore. Onde non folamcntc non hi le* 
uatoloroil pefo dell'urgente feruitu,ma ne 
fu assunto loro vn'altronia pm grane . ht 
egli che u^craua elicile à libera» tutto il 
popolo fecondo che haueua prometterà Hi 
maro primiera cagione de'tormenti Km"* 
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re Ioro,& chiamato infidiatorc , & folleuaror 
de popoli . Et chi in tal cafo non lì farebbe la- 
feiato vincere dal dolore, & difperato, veden- 
doli poi che egli haueua prometta loro la libe- 
razione di tanti mali , venire addotto pili cru- 
deli,& piu afpre amierfita che prima? Si dolc- 
na con ragione certo, vdendo, & vedendo tai 
co(c,ma non per quello 11 gettaua in terragna 
i tana immobilc,& cofhnte,quantunquc le co 
Te che giornalmente accadeuano , non concor 
dattero colle promette , anzi tufferò loro mol 
to contrarie, & diuerfc.In oltre parlando con 
Dio di quelle cofe, & molto rammaricando - 
txo.s . fene, diceua . Signore perche hai tu afflitto il 
popolo tuo,& perche mi ci hai tu mandato? 
Ecco che poi che io fono ito à Faraone per 
parlargli da tua parte , egli ha tribolato il po- 
pol tuo,& tu non l'hai liberato. Poi dunque 
che eTi fu lamentato con Dio di quelle cofe , 
Schebbe vdito cjuel medcfimo di prima, di 
iiuouo lo ridice à gli Ifraelliti . Ma quelli per 
i liete lo fopportorno , fendo fopra modo gra 
nati dalla fatica,& non potendo piu.Non pie 
Exo. 6. domo orecchic(dicc la fcrittura;a Moisc per 
Panguiria loro,& gran fatica. Ilche non gli da 
ua piccoPafTanno. Quando anche fi venne à i 
fegni , & miracoli , fu da Fraonc molte volte 
beffito,cXcgli virilmente fopportò tal derifio 
ne . Liberato poi finalmente dall'Egitto , & 
parendogli di già qnafi etter ficuro~ inficine 
col popolo/mnanzi che c'pigliaffc punto di ri 
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polo, fù foprapprefo da vna paura via più ter 
ribilcA ftxana chela prima, lmperoche à tati 
ca era panato il terzo giorno , che c'uiddono 
tutti quei Barbari armati correre (opra di lo- 
ro . Ennteruenne loro quel medefimo, che 
fuolc inteiucnire a gli fcrui tugitiui , quando 
ne'paeh altrui h incontrano negli occhi de' 
lor Padroni. O vero come fc eglino h.uielsi- 
no qualche volta fognato di rallegrarli d'ef- 
fcr'lfati liberati da quella fcruitn, ck poi dilìon 
nati,fi tufferò rkiouati mcdcfimamctc ncll'E 
liuto & in quelli fi* fsi affanni . Anzi non so 
quel che eglino più pretto riputalVcro vn lo- 
glioso quella liberazione dure dì,o quello Ifa 
to di cofe cofe fpauentofe & bombili , fi gran 
nebbia di dolore era lor polla dinanzi à gli oc 
chi. In quefto mentre Moisc fi ritrouauain 
maggior tenebre, come quello che non come 
gli altri temeua folamcntc de gli Egizz j,ma m 
iicmcmcntc anchora de gli Ifraclliti . Per ciò 
che di già l'ima ,& l'altra gente, rilancila in 
odio,conic huomo feduttorc , & aftutifsimo . 
GliE^izzij lodilcggiaur.no & affroi italiano, 
gli Ifraelliti sbattuti dal dolore ne mormora* 
uano.Ma che bifogua che io vadia ragiona do 
per congictture,mettcndo inheme 1 dolori, oc 
le an^ultic di quclVhuomo , potendo da quel 
la Diurna voce comprendere tutto il fuo af- 
fanno? Per la quagliando egli cheto , ne ha- 
uedo ardire di aprire le labbra Iddio gli difle. 
Che eridi tu à me? Volendoci per quella loia zxo.t 
45 k a 
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parola dare à intendere , quanto filile grande 
il tumulto dell'animo di quello Sant'huomo. 
Di poi celiata che tu ancnora quella paura, 
maggior auuerfita gli furono preparate. Im- 
pcroche per tutto quel viaggio fu più llrana- 
mcntc, ck più crudelmente trattato da quegli, 
che da lui erano guidati, <Sc per fuo mezzo ri- 
ceucuano infiniti benefici j , che non harebbe 
ratto elio Faraone, & gli altri Egizzi j . Et pri- 
ma gli raceuano grandinata forza ricercando 
ttom. x t da lui le carni dcìl'Eatto,& pieni d'mgrant-i- 
dine haueuano in faltidio le cofe prefenti,dclì 
derando le pallate. Il che gli era più grane di 
tutto. Pero che qual cofa potcua cgh haucre 
peggiore egli hauelTc ha ■ulto à reggere vna 
torma di pazzi? Non dimeno 1! San, 'huomo 
fopportaua fortemente ogni co(a,ck fc c2;li no 
gli hauefle amati fi gradcmcntc,có più pazien 
za harebbe fopportate le loro auuerfita,& fo- 
lo fi farebbe doluto delle ingiurie fatte à fc. 
Ma amandogli non altrimenti che e'proprij fi 
glmoli,era forzato per cofi fuifeerato & gran- 
d'amore,entrarc da capo in nuoua afflizione, 
vedendo ogni dì diuentar maggiore la loro 
peruerfira & Itoltizia.Nc gli dauano noia fola 
mente le villanic,ma l'clTergli fatte da perfonc 
che egli cotanto amaua. ApprelTo uh era (tato 
cofa molto graue,che e'fufsino Unti cofi ingra 
ri , Se feonofecnti innanzi che cYiccucfsino il 
dono di quel mirabilcibo , ma molto piu gli 
<ì olcua , che nel mezzo de i miracoli . mentre 
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DI DIO LIB. III. 7* 

che eYicoglicuano quel cibo^cMimofiraiianò 
la loro pazzia,iniquita,& isfrenata voglia . Et 
andati poco più innanzi , di niioiio mormora 
nano , & di nuouo fi dolcuano perla ingranai 
dine dc'bencfizi di Dio . Et moltiplicando ne 
gli errori ogni dì piu,il beato huomo piagne- 
va, ck liana malinconofo . Et quando eglino 
fcciono il Vitello/cherzauano,ck dauanli pia EXO. 3 *. 
cerc,ma Moife piagnendo, oc pieno di pafsio 
«Cjritorceua co i pncghi contra di fe quella ter 
nbil maledizione. Et nclTuna cofa gli poteua 
perfuaderc che eli altcnclTe dall'artctto della 
compafsione. V edendo dunque coloro,che 
egli cotanto amaua , andar fempre di male in 
<peggio,quanto dolore penfitu che egli fcntii- 
fe, & quante lagrime egl i fpargetì e ? I mpero 
chefevnochc ha vn Colo figliuolo , non può 
viucre fenza dolore fedendolo Tempre indù 
nato àuizi),quantunquc egli fi a il maggior tri 
fto del mondo,qucgli che haucua in luogo di 
figliuoli tante migliaia d'huomini,anzi che gli 
amaua molto più che i figliuoli( imperochc e' 
non fi truoua padre alcuno , mafsimamcnte fe 
egli non è colpeuole che voglia morire infic- 
ine co i tuoi figliuol'Oqucgli dico ,che haueua 
tanti fi^liuoli^imico del malc,ck amatore del 
bene ,che fi può egli penfare che e'patilTe, ve- 
dendoli tutti quanti, come fe e'fi fulTcro infic- 
ine indettati correre fi sfrenatamente ne gli er 
ron? Pct certo che fe la grandezza del dolore 
non di hauefie infofeata la mente , & alterato 
D k i 
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DELLA PROVIDENZA 

Fummo, non hnrcbbc mai gettato per terra & 
fpczzàCO colie lue mani le tauolc della Legge. 
Ma (al tcmpclta fiì da Ini prettamente quieta» 
ta.Eccoji che rimcdiotChc quantunque la fcc 
lentezza che fi tneflc à rare quel popolo fune 
in c] nel mono lanata 3 non dimeno egli (bua 
del cont mio in lagrime . Impero che nclìuno 
cerco farebbe ftato mai fi di pictra,chc e'non 
li tuflc nfcnnto , vedendo da e fnoi medelìmi 
eiìergli ammazzali ifratcgli, & i parcnti,6ua- 
lc occihone diftenderfi fino al numero di ven 
ti tre mila huomini.Noi anchora quando tro- 
marno in peccato i nollri fig!iuon,gii tormen- 
tiamo,& battiamo, & tal cofa non faceto pero 
lenza dolore , anzi ce ne affliggiamo più che 
cg!mo,chc patifeono tal punizione & gafbffót 
fedendo dunquecgli<& tutto il petto del cam- 
po m grandmano pianro,vn'a!cra nuoua anfie 
tagli fopraggiunfc. Perciò che Iddio non gli 
ttnnacciaua più di ammazzargliela di abban- 
donargli , & clic darebbe tal cura all'Angelo . 
La qua! cola m vero panie à Moisè più graut 
ftincnfopportcuoie di rutto il refto . Però 
Xxo. 3 ì . od. quel che egli diifc à Dio. Se tu( difsWfc) 
non vieni mecoitu non mi caucrai mai di qui . 
Vedi come Tempre le paure fitirauan dietro 
nuouc paure , & doppo i pianti , & i fofpctti , 
ne veniuano de gli altri? Ne pur così fi termo 
ronole.u.ieri.tà , mahauendo anche qucfto 
peifuafo a Dio, & egli con Pxnttia clemenza 
accon(entito,ru di nuouo afflitto con altri coti. 
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DI DIO LI B. IH. 74 
menti. Perciò che prouocandófi eglino contra 
IddiOjChc di già era daientato loro propizio, 
lì immerfono m grandinimi dolori,oflcnden- 
do talmente Iddio, doppo quella lì lagriniofa 
occifionc,che cTi tiroi ono addolTo quello in- 
cendio.del quale quali tutti lì morirono . La 
cnde Moife fentiua doppio dolore , che egli 
vedeua parte di efsi morire, ce parte non fi vo 
ler correggere , ne guadagnare à fpefe altrui . 
Ncancliora era pattato tal flagello , quando 
quelli che erano rettati viiii,ncordandolì del- 
le cipollc,& hauendo in falbdio i cibi per fyc 
cial dono di Dio concedi loro, diccuano. Chi Nttffl.i i i 
ci ciberà di carne: Noi ci ricordiamo dc'pcfci, 
the noi mangiammo nell'Egitto^ dc'eoco- 
meri,& poponi,& cipolle,& agli.Et bora l'aa 
nima noflra è arida , & gli occhi noftri non 
veggono fc non Manna. A qucflc parole no 
hebbe pazienza Moisè , ma vedendoli cotan 
to ingrati , vinto dal dolorc,ricusò il loro rcg- 
gimcnto,volcndo più predo morircene viue 
re in tanta amaritudine.Dcl che odi le Tue pa- 
rolc.Et dilTe( dice la Scrittura) Moisc à Dio. 
Perche hai tu data cotaP afflizione al fcruo 
tuo? Perche non ho io trouato grazia nel co- 
fpetto tuo ? Et perche m'hai tu pofto in fu le 
fpallc il pefo di tutto quato qfto popolo ì Ho 
io però conceputo nel ventre mio tutto que- 
llo popolo ì Hollo io partoritocene tu mi di, 
riceuilo nel tuo feno,come la balia il bambino 
che ella lacta»& portalo nella terra , che io giu- 
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fai di dare à i Padri loro. Donde ho io liane» 
re Je carni per darle à tutto quello popolo, 
che piange grida contra di me dicendo . 
Dacci della carne da mangiarci Io non potrò 
mai fo!o fopportarc tutto qucfto popolo,pcr 
ciò che tal cola mi e troppo graue.Chc fe pu- 
re tu non lo vuoi tare, ammazzami in vii trat- 
tole mai tremai grazia nel cofpctto tuo . Tai 
Exo. 3 3 . parole dille colui.chc prima haueua detto. Se 
pure tu vuoi perdonar loro quello peccato, 
perdonalo^ fc altrimcn;i vuoi fare , (cancel- 
lami del libro che tu hai feri: to. In modo rila- 
ncila traportato il dolore. La qua] cofa bène 
fpelìb intcruicnc a i Padri , quando fi (degna- 
no di quel che fanno i figliuoli. Er che eo;li né 
refhfle mai d'hauer loro compafsione,li ma- 
liifefta per quelle cofe che ci fece di poi . Im- 
pcrochc cercando quegli cf doratori, che egli 
fianca mandati à vedere la terra di Promefc 
Gonadi vccidcrlo , ck ricoprirlo colle pietre, 
vici o delle Ior'mani , di nuouo tornaua à prc 
gar per !oro,orando che Iddio Riffe loromi- 
fcricordiofo & propizio. Iti modo era l'affe- 
zione che portarla loro più vebementc delna 
turale amore . Morti dunque che fumo gli 
cfploraaori, no pallata anchoraPhora di quel 
li gra piantogli dcrtono di nuouo altre cagio 
ni di dolore . Pnma che nò vbbiduno alleine 
paroIe,chc non voleua che efeombattef ino . 
Secondariamente che combattendo fumo rot 
Bi&mofti dagli Amalccchiti. Ht innanzi a 
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DI DIO LlSTlII. 77 

ìqncfb guerra gran parte di loro capici male, 
per cagione del fdcgno,& della gola . Come 
dice la Scrittura . Egli vecife aiì'ailsimi di loro, pfel 
quando haueuano anchorailcibo in bocca. 
In oltre non fi clìendo anchora potato que- 
llo dolore di hauer villa cotal loro vccifione , 
hi da capo fopraggiunto da vn'altro pianto , 
& talmente nccefeitato , che e' pregana Iddio 
che c'raccflc morire qtlo fno tanto diletto , & 
amatifsimo popolo di qualche nuoua & Ifrra- 
na torte di morte . Et coti alquanti turno ab- 
brufciati da vnìnbito Se rollinolo inccndio,al 
cimi aftrtfhrono inghiottiti da vna repentina 
feffura di terra.Nc turno pochi quelli che ce- 
fi perironoana più di quindici mila rinomini . 
■Per la qnal cola , di che animo penti tu , che i 
parenti oc gli amici di quelli tal i morti frullerò 
contra di Moife,^di che cuore effo Moife, à 
vedere per tal calamità diuentar pupilli i loro 
firimolini,& moglie vedoe? Et di più vederli 
morti il fratello A la forclla,& glifuoi figlino 
li p cagione di quel peccato etVcre abbruciati* 
Ciafchuna di qi icfte cofe harebbe potuto da- 
re ogni gran dolore eziandio da per se, ad vn 
animo,chc mai haueffefentito , che cola luffe 
dolore , non che al Ciò affaticato & affli; to da 
tanti dilagiySc datante auuerfità.Poi anchora, 
che vinti li Cananci,e'furno corretti lare Ulti* 
go camino, comincorno di nuouo i Giudei a 
mormorarci parimente à maPmonre. Non 
già di malattie come primn,non di tuoco,o di 
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inghiottiméto di terragna di morfi di velcnofi 
Serpenti. 1 cjiiali fenza dubbio harebbono ve 
cifo tutto quel popolo, fc Moifc di nuouo no 
fuifc rieorfo à Dio,& co i tuoi prieghi non ha 
ucile pofata Tira di quello . Dapoi clic anche 
da quella pelle e'iùrno libcri,& che egli foni 
porono le maledizioni dei Profetaci nuouo 
volontariamente fi gittorno in afprifsimi prc- 
N«m 2 3 . cipizi j.Et doppo le benediziòi d Balaamo,an 
V 2 4. zi di Dio, ( perciò che quelle parole non fur- 
ilo di fua propria voloma dette da lui , ma 
infpiratc nella di lui mente per diuina virtù , 
che gli daua tal concetto , & lo mouea ) com- 
metterò fornicazione colle figliuole de 7 forc- 
ftieri , & Gentili , ce fi confccrorono à Bclfe- 
gorrc . La onde Moifc non fopportandotalc 
fceleratezza , & confufione , comandò che di 
nuouo li amm;izzafsino,& tagfaQ'infi à pezzi 
mm.z}. PunTaltro. Cir.fcuno(difs'cgli)ammazzi chi 
gli e da càto,che fi fia z'cófccrato à Bclfegorre. 
Non altrimenti che fc vno comandane che 
vna piagala quale con alTiufs'ime tagliature & 
arfioni più volte curata,non fi fulTe guarita ne 
migliorataci tagliatici abbrufciaiìc quel che 
vi refta. Ma tu quando odi fimilMifficultauió 
penf ire che (blamente quelìo di inrerucnilTe, 
perciò che io hfeio in dietro ài molte cofe di 
quelle che fono fcnttcCome fono le guerre, 
& la rcfiflcnza dc'nimici/i lunghisfimì viagà 
gli oltraggi & onte della Sorclla/infiemc coìla 
punizione che ella n'hcbbe,delia quale il man 
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DI DIO LI B. II r. 80 

1 ftìctifsimo Moifcallhora molto fi dolfc. Le 
quali non dimeno tutte cofe Ce vno diligen- 
temente raccogliere infiemc , trouerebbe che 
di tutto quello che gli interri cnnc,non n ? é ferie 
ta pure vria minima particella . Impero chefe 
vno,chc habbià in vna cadi fola,poclu fcruido 
ri Cotto di se, ck a fua cura , ha tutto il dì innu- 
mcrabili cagioni di adirarli et contriftarfi, que 
gli che fu coltrctto gouernarc tante migliaia 
d'huomini quaranta anni,& nel dcfcrto,doue 
non era ne aria j ne acqua , quante facendo à 
ogn'hora,ck quante d'itficulta penfi tu, che gli 
tonucniiìe trauagliare,& quati péfieri,& qua 
ti falhdi patire, & viuendo loro,& morendo? 
Perciò che c'uidde tutti quegli, che egli hauc- 
ua canati dell'Egitto morti , eccetto due foli. 
Et non fu (cimato degno di condurre i loro fi 
gliuoli nella Terra di promcfsionc . Ma vid- 
de bene quella terra d'in su la cima del monte 
T aborre , & conobbe appunto la qualità di 
lei , ma non gli fu conccll'o di poterla godere 
con gli altri liraelliti ,che erano rimafti , & ne 
retto fooriAmoriÉH. Dcllaqual cofa ramma 
ricandofi egli con gli lfracHiti,diccua . Il Si- Deut. 
gnor Iddio fi e meco adirato , per le cofe che 
vuoi haucte dette, & ha giurato , che io non 
panerò quello fiume Giordano. Voi altri lo 
palerete , & pollcderetc per eredita quello 
ottimo paefe , il quale vi dà per eredità il Si- 
gnore 1 oidio vofiro . Et che di tutto il retto e v 
più grauc, lo cacciò quafi nello'nfcrno à mo- 
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DELLA PRO VfD ENZA 

ftrargli molto innanzi le future fcclcratczze 
& peccaci dc'Giudci , cioè l'adorarione de <*li 
Idoli , la feruitu& prigionia loro , & cjneÌJe 
ineffabili calamità, che c'fortennon poi . Ac- 
cioche non (blamente ci s'affliggerle , & deire 
pena delle cofe che e'uedcua , ma anchora di 
quelle che non erano anchora internenute. Fi 
nalmcnte dalla faa prima ce verde età, talmen 
te cominciò à dolerli,^ tribolare, che mai nò 
rcilò , & fini Tua vita in continua mei tizia. Ap 
preflo , il Ino fucccuore Giofuc prono infie- 
mcmcnrcconliiituttcle aimcriìta, per via di 
dircene cllcr ponno . E: fe alcuna ne fcampò 
per eflcr più giouanc,doppo la morte di Moi 
fe più ftraboccheuolmcntc gfi vennero addof 
fo.Impero che Uonfolamente vincite Moife, 
fi ftraccròle vcltimenta , & fparfefi la cenere 
pel capo , ma anchora doppo la di hnmortc, 
anzi molto pin allhorafn coltretto di farlo, 
non per brieuefpazio di tempo,ma giacendo 
tutto vn giorno in terra diltcfo . Onde odi un 
poco le (ne parole, & il f io pianto . Et itrac- 
cio(dice la Scrittura)Giofuc le vcltimenta fuc 
& gettoni colla faccia in terra dinanzi al Si- 
gnore lino alla fera.egli & e'piu vecchi del po 
polo d'Ifraclle . Et nieffonh della poluereio 
fui capo, & dille Giollic . Signore d'immiti 
priego,perche hi ratto il feruo tuo paffete il 
-fiume Giordano à quello popolo ? Hor 
perche tu Io dcfsi nelle mani de gli Amorrei , 
'Che lo tacciano mal capitare > Oli fufsimo nòj 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



fi, 



ti 



POI. ; 



ta.perr. 

ii 



110=- 



DT DTO LI B. III. 79 
{tati & habitato d'i là dal finmc.Bt clic dirò iò, 
poiché Ifraellcha volte le fpallealfuo riimV 
co?Gli Cananci,& tutti quelli che habitano in 
quello paefe per tutto ,v dito quello, ci circoli 
deranno da ogni banda , & ci feace cranno di 
quella Terra.' Vdita Iddio cotal Tua orazio- 
ne , gli dilìc la cagione , perche cgl'erano (tati 
- vinti. La qual cofa egli intcfa,tutti inficine gli 
ammazzò , non folamentc colui che haucua 
peccato , ma eziandio tutti gli Tuoi parenti , & 
tutta la Tua famigliamoli tutto il bclliame .11 
che certo non poco lo alterò . Che fc noi non 
pofsiamo patire di vedere non ch'altro puni- 
re gli ftrani, che pafsionc hebbe colini a far 
lami ftrazij à gli Cuoi compagni, che erano del 
la fna medefima gente? Ched ren'noi ancho- 
ra dell'inganno de gli Gabbaon ti , «Se del Co- 
rpetto dcìleTnb .i^chehabitauano di là dal 
fiume Giordano ? Che del continuo efercizio 
delle guerre fatti d'arme? QunPanimoquà 
tunche fi voglia collante & fermo, non harcb 
bonotaicofe metto fottofopra ? Et benché 
fempre mai e'uinccflc , nondimeno il piacere 
di cai vittorie era oflfufcato,& tenuto fotto dal 
penficro delle fedenti guerre . 11 diilr buire 
poi che e^li hebbe à fare dc'terrcni , & habi- 
tationi^lTdcrtc grandifsime fatiche, con infim 
te difficultà.Et che cefa fa quefta lo fanno bc 
nifsimo,chi alle volte hanno hauuto a diuidc- 
rc le facilita di più fratcg1i,o di alcuni altri cre- 
di .-Le altre poi calamità della plebe non pciv 
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fo hano da raccontare , non fendo al prefitte 
noffra mrenzionc riferire particolarmente gli 
affanni di ciafeuno , ma folamenre di quelli 
che furono familiari & cari à Dio . La onde 
lalciato(fe 7 ti pare ) in dietro Helì, che egli an- 
chorn perii vizijde'ngliuoli, anzi per lafua 
ftraccuratagg ne orMc Iddio . Impero che 
egli non fu punito per hauere i figliuoli catti- 
ui, ma fi bene perche fuor di fuo debito haue- 
ua lafciato di riprendergli, & punirgli feucra- 
mcntc,haucndo quegli violate le leggi di Dia. 
Laqualcofaeglifteiib conofeendo, doppo 
quelle grandi,& terribili minaccie,diceiKi.E<^li 
e Padrone,& figr.orc, faccia quel che parse- 
ne dinanzi à gli occhi fuoi.Lafciato( dico)co- 
SMtteUe fini in dietro, vegniamo a Samuclle . Qucfti 
da fanciullino nutrito nel Tempio, fu fempre 
à Dio prato,cXaccctto . Et dalla fua prima età 
m offro tanti fegni di virtù , che innanzi che e' 
ucnifFe nell'età virilc,fu computato fra i mira- 
bili Profeti . Et qucfto quando pareua che Li 
Profezia fulTe mancata al tutto, & fpenta. 
Non era( dice la fcrittura)in quegli giorni vi- 
none alcuna chiara, & manifefhrEt le parole 
di Dio erano rade & preziofe. Cofbi dun- 
que che doppo molte lagrime di fua Madre 
fu concepuro , quando primieramente vidde 
il fuo Maeftro caduto in quella fi mifcrabil 
morte, come fi appartcncna à vn'grato & 
buò Difcepolo,molto neretto altera to,fcndo 
in quclmeutrc anchora corretto à piagnere 
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DI DIO LIB. III. 78 

,le calamità de gli Giudei. Appretto, ['.li fuoi fi 
gl i noli per enere ingnillì , & catturi , & venuti 
al fommo della iniquita,gli dauano grandifsi- 
mapcna,non tanto per le loro ribaldcric,quà 
rochce'non potcuano ellcrc credi dell ho- 
nore,che egli haueua riceuuto . Succcfle a tal 
dplorc,anzi per dir meglio, non fuccelìc^non 
fendo anchora pofato il primo) ma le ne gli 
aggiunfe vn'altro , che fri la ingiuitifsima do- 
manda de gli Ifraelliti. Dcllaquale fi dette tan 
to artanno ,che gli hebbe bifogno di grandilsi- 
fima confolazione . Odi quel che gli dille Id- 
dio. Ei non hanno dispregiato te,ma me . Et •» 
con tutto quello pur poi talmente perdonaua cr »■ 2 ♦ 
loro,& n'haucua tanta compafsione,che e'di- 
ceua.Sia tolto via da mc,chc io vnque pecchi, 
& retti di pregare per voi. Per ilche quando 
c'uedeua, che quelli fioi tanto diletti erano 
opprefsi,.Sc vinti nelle gucrrc,6c che fi proti©-* 
cauano Iddio cótra,che piacere potea egli fen 
tire, o che tempo paiìarc fenza dolore & laseri 
me > Poi dunque che egli hebbe creato Re 
Saulle,fe gli accrebbono fcambieuoli, Se con- 
linoni pianti. Impero che quando quegli of- 
ferfe il facrifizio fuor della volontà di Dio,c\ 
quando vinti gli Amalccchiti perdonò al lor 
Rc,pur contro al comandamento di Dio,fi ri 
fentì di tal manieratile da quel tempo non 
volle mai più vedere Sanile, ma fino all'ulti- 
mo giorno della fua vita fi lamentò,& pianfc . 
Talmente che per la vchemenza del dolor 
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DELLA PRO VIDENZA 
t . Reg. grande fu riprcfo da Dio, clic gli diffe. Per i/, 
\6, fino à quaco piacerai tu Sanile, haucndolo di 
(cacciato io ? Che ù per quelle cele à tal mo* 
do occorrenti e'pia^cua, di che animo fi p uo 
egli penfarc che e'huTc.qnando fenza cagione 
alcuna elio Sanile ammazzò iiKonfidcnir.i- 
mcnte tanti Sacerdoti ? (piando egli andò h 
feconda volta per vecidcre colui, che gli bue 
na tatti molcifsimi benefìzi , 6c ingiuria neflb* 
na?Qnado lo vidde ignudo profetare, & ftri 
ziare?Quando vdì le parole di Dauirte,chc di 
tì*i,,V#, luimo!to(l i a °^ia ? Ma poi che io ho te 
Guitte i melinone d. Dan tte,non so che mi fare, fe io 
ti metto innanzi i fuoi longhi & cótinou. I..me 
ti,chc ne gli Salmi fono defcritti,o pur lafaan- 
dotegli lcggere,ck ri pentire a bell'alti 
narro più tolto le fac calamità . Compun- 
gile hauendo mentre che c'pafccualc berne 
loopoitato di molte auueriltà, hebbe ancho- 
ra a combattere colIaHialignitd dell'aria,ct col 
Ja beltialita delle fiere. L'ima dell e quai cofe 
pofsia no cófidcrarc per quello che occòrfc à 
Giacobbe , l'altra per le parole che egli fteflb 
dille à Sanile. Ma poiché cgh hebb~c lafcuta 
la vira palWafe,& prefò innanzi lì tempo I'e- 
fercizio del foldo ,( lafcio qui andare la inni- 
dia de fratelli, porto che crii f„flc molcmfsi- 
ma )quando egli hebbe haìiuta quella glorio- 
la, , & marau gliofa vittoria , trono , vecifó che 
cgh hebbe Goliatte,vn nimico più crudele, & 
turiofo, Saullc, dico . Il quale contro à ogni 
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^ . fiebito di ragione lo perfcguitaua,fendoglÌ da 
4 lui fatti tutti quei benefizi) che potcua . Ne 
ki jEombatteua leco alla fcopei ta,ma fotto pretc- 
06; fto di volergli bcnc,Òc di tener conto dell'ho*- 
nor fuo,& della fna riputazionc,& di vederlo 
nlidc volenticri,gli faceua più afpra guerra, che tut- 
to il rcrto de Cuoi minici . Bt quanto fia grane , 
et moietta cofà,riceucrc male per bcne,fi può 
m vdi re dallo ilteifo Profetatile continuamen- 
te lamentandoli diceua.Colì mi e rcndnto ma t 
- le per bene . I n oltre gli era molclhfsimo & 
da piagnere } S^lamcntarfi,che cifendo gene- 
ral Capitano deU'efercito , vedeua di eùer'à 
fofpctto al Rè , & che da lui non era veduto 
con lieta faccia . Et quanto timorc,quanto at- 
fanno,(]uanta pafsionc porti fcco tal coffee lo 
d'imortrano i nollri lcnmlori,i quali,(c punto 
punto gli riabbiamo à fofpetto, no polì'ono in 
conto alcuno fopportarlo.Molto più dunque 
intcruenne quello à lui,fcndo,bcn che lìdarii- 
fimo Capitano,à fofpetto al Re. Ma poi die 
al fofpctto li aggiunfono le infidic contra di 
lui , che cofa li può dire che fritte più grauc <Sc 
noiofa di quelìa Tua cefi fatta vira? Sopporta- 
li non dimeno,^ haircua d'ogni cofa pazien 
za , <Sc (bua femprc d'intorno à colui che de! 
cont uno penfaua d'ammazzarlo, ne per qu'c 
fto rei tana di guerregginre le di lui guerre, co 
me valorofo,& fidato Capitano. Pur'poi che 
fuggendo le infidic del Re fi fu partito da lui, 
& che e'fi fiì fpiccato dalie cure delle guerre , 



DELLA PROVIDENZ4 

fi fentiua per cflerfi cofi ritirato , & moftra 
chiara la inimicizia del Re contra di fe , qual- 
che poco di ficurezza. Ma coftretto poi di co 
battere contra tanti & fi grofsi cferciti, folamc 
te con quattro cento rinomini , fu alTaltato da 
maggior paura che prima. Perciò che non ha 
uendo ne Citta, ne Òaftclla,ne foldati , ne en- 
trata alcuna , confiderà vn poco di che animo 
egli era , fendo nccefsitato di combattere con- 
tra di colui,che in tutte quefte cofe fi confìda- 
ua p l'abbódanza che eVhaucua.Nc potédo 
anche trouare douc fi rifuggire/aliio che nel- 
le fpilotichc,& ne dcferti.Impero che hauen- 

*.Re.i j do prefa vna Citta chiamata Ccila,ammonito 
dalle parole del Sacerdote , che Iddio non lo 
libererebbe delle mani di Sanile , fe e'ui fune 
fiato troppo/ubito fc a'afei. Et quello Sacer 
dote era quel proprio , che era (campato del- 
l'empie mani del Rè , & che riferì à Daiiittc , 
quella lacrimoGi itrage, che era feguita in No 
ba, quando e' diflc quelle amarimifsimeparo 

«♦Km z le.Io fon cagione della morte di tutte l'anime 
della cafa di tuo Padre. La onde conuerfan- 
do con Dauitte il Sacerdote, niente altro gli 
era,che vna continua ricordanza di pianto/& 
di dolore. Perche ogni volta che e'io vedeua , 
fcgli rapprcfentaiu-Tdinanzi a gli occhi la occi 
fione di quegli Sacerdoti.Dclìaqual ricordali 
dofi,& imputando à fe ftcflb la colpa di tanta 
fcelcratezza , vincila peggio contento ,che 
wtti gli rei , cVcondennati alta itioite . Et 
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quando c'non haucffe haiiiito altro che l'ha- 
ueffe alterato, tal ccfa era baftcuole à futfocar 
gli l'ammo,che fi riputaua micidialc,& reo di 
tanti Saccrdoti.tt eilcndo da quello penùero 
trafitto, il quale di, & notte, più che tignuola 
il panno, gli rodeua il cuore , riceueua non di 
meno nell'animo contmuc,& fcambieuoli fe- 
ntc.Come e quando Naballc gli fece dirVilla t .Re .2 $ 
nia da gli fuoiferuidon , chiamandolo higiti- 
110, & fcacciato,& Cerno ingrato . Lcquali pa- 
role tanto ingiuriofc non potette vdirc fenza 
dolore.Et quando fuggendo Saulle,vcnne ad 
Achis Re di Gcttc , ex tingendo di effer paz- t .Re.» t 
zo , cadcua in pruoua delle mani de' lenii del 
Re,ftrauolgendo gli occhi , con molta fcluu- 
ma intorno alla bocca . Dcllaqual cofacgli 
molto più fi cruciaua, che non fanno qgli,che 
daddouero fono fpirkati , fcco ripesando in 
quale bifogne,& inettezza egli era ridotto 
da colui,alqualc egli haueua fatti tanti benen- 
zi j . Poi fendofi appretto gli n'imici alquanto 
ripofato , douendofi menar l'efferato contro 
a rumici di effo Achis, i Baroni mofsi da inui- 
dia contro à Dauitte , & dicendone male ap- 
preffo del Re, lo cactiorno dclMercito , co- 
me huomo difntile ,& da nonfenefent re, Se 
che cercherebbe di far al Re qualche rraudc > 
Se col tempo lo tradircbbe.I Principi de hli- , Kc t4 
fteifdicela Scritturn)s'adirorono contra Da- 
uittc,& difforno al Rc.Lafcia andar colture 
temifenc alla ftanza , douctu rhaiicni polio, 

L * 
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& non venga concflbnoi alla guerra, elice' 
non facefie qualche tradimento in campo. Pe 
roche come lì potrà egli mai riconciliare col 
fuo Signore, fe non mediante la morte di que 
(ti hi»omini?DaIJe quali parole mollo Daint- 
te,riceuuta tanta ignominia/i parti dall'cferci- 
to con gran dolore, &toruatofcne àcafà , 
vi trono tali , & tanti difordini , & rolline, che 
quali per il dolore fi mori. Perciò che le cofe 
che allhora gli accaddono , fumo di tal forte, 
che eziandio premile , & premeditate gli ha- 
rebbon potuto annebbiare l'animo di dolo- 
rc.Ma fopraucncndogli alla fpróiùfta, gli pa- 
reuano il doppio più grani che non erano, & 
da non le poter forfcrirc.l n vero egli fe ne era 
ito &afa quali per ripofaiiì,& troùar qualche 
coniazione debiliti faftidi, cioè le mogli , 
& i figliuoli, quando che egli eran Itati menati 
prigioni da gli ncmici,& con gli occhi propri) 
vidde il fiioco,iI fumo, i corpi morti,& il fin- 
gile. Et innanzi che egli haueflc finito di pia- 
gnere i morti,& gli prigioni, gli habitatori del 
la Urta con grand'impcto lo aflakorono , pia 
beltialmentc che fiere faluatichc nuotai contra 
eli lui, cercando ciafeuno di confolarfi delle 
Tue fciagurc colla morte di lui.Et fi come qunn 
do più venti contrari} fi licuano in marcane fe 
guita da quel combattimento vna crudele , & 
gran tempefia, cofi allhotta fendo alterato 
mmo di quel GiulPhuomo dalla molila* 
, ma et dalla paura,cra sbattuto da vna cótinoua 
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DI DIO LIB, II T. B* 

& gagliarda tempclta , & tumulco di pafsio- 
ni , die inficme fi pcrciioteuano . Pur coli, , 
coli confidatoli nelle genti lue, &fpinto dal 
dolore,poi che egli hebbe rihauuto le mogli , 
i fekuol),& tutti gli altri prigioni, & le fpoglie 
tolte , innanzi che e'potelìe ientire piacere , o 
confolazione alcuna di tal vittoria , hebbe vna 
dolorolìfsima intona, intendendo la morte di 
donata . La quale gli dette tanta pafsionc , 
quanta fi può vedere per il lamento , che egli 
ne recc.Maggior(dice ) era l'amor mio verfo 2 ,Re. 
di teglie verib le Donne . Ma che voglio io 
andar narrando i fuoi lamenti? Impero che fc 
egli cotanto pianfe , & cotanto lì dolfe della 
morte del Padre di Iucche gli tendeua infidiè 
& gli era nimico,& che mille volte gli haucua 
dcliderata la morte, che fi può egli pelare che 
c'fentilTe di dolore , quando ititele che colui , 
che in quei pencoli , non mai fé gli era diro- 
ttato , che molte volte l'haueua cariato delle 
mani ,& inganni di tuo Padre, che era flato 
partecipe de Tuoi fecreti,col quale haucua fat- 
te molte conucnzioni,& patti, era morto , in- 
nanzi che egli ftìaueffc potuto odorare de be 
nefizij ricattiti ! Et mentre che anchora tal 
perturbazione lo premetta , il Capitano 
delle fuc genti con vn nuouo dolore lotra- 
fìfie , ammazzando ( innanzi che egli met- 
tetTe a effetto quel che egli haueua pro- 
melTo ) Abncrre , il quale gli haueua data 
J - la fede di dadi in mano tutto quello cfcrcito 
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fcnza fatica & (concio alcuno , anzi con gran- 
d fsima facilità. Della cui morte tanto lì riten- 
ti, che e'maladille Gioabbe allhotta,& poi 
quando morì comàdò al figliuolo, che lo pu mU 
niffe di tanta fccleratezza . Appretto le parole f° 
Tue colle quali egli fi lamentò ,ci pottono facil 30 
mente dimoftrai e la grande alterazione che e* f 
t -Rf , 3 . ne prefe. Alzò(dice la Scrittura ) il Re la voce 

fua , & pianfe fopra il fepolcro di Abnerr^Sc ^ 
ditte . Non come morì Nabaclle ftolto,^ ^ 
morto Abnerre. Le tue mani non ti fono fiate 
legatele gli piedi mefsi ne' ceppi. Ne ti fu dee 
to ql che f u detto à Naballe.Ma eoe fogliono 
morire qgli che fono vccifi da huomini fritti , 
traditori , coli fei morto tu. Oltre à di otto 
che accadde poi? Fu ammazzato Mcfibofcttc H 1 
à tradiméto, del che gliene feguitò vn gra do- $ 
lorc.Et in tal modo lo piàfc,che egli vecife chi 
haucua vecifo lui. Venne appretto la refiftcn- 
za,& rebcllioncdc'Zoppi. Laquale general- 
mente lo perturbò. No di manco poi che egli 
hebbe fuperati loro,& alcuni altri fuoi nimici, 
mette mano à riportare l'Arca con grande al- * 
Jegrezza . Et nel riportarla .fendo tutti allegri, W 
occorfe nel mezzo della allegrezza & fetta co 
mime vn cafo,che guaftò tutto il lor piacere,et 
trafitte l'animo del Re di paura, & di dolore. «ni 
f.Rfj.tf Impero che Ozza volendo ridirizzare l'Ar- 
eiche pendeua da vn lato,fù fub:tamcnte per 
cotto dalPira di Dio , & cadde morto . La ^ 
«jual cofa mette tato terrore per lungo tempo 
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nell'ari mo del Re, che c'non ardì di metterli 
l'Arca in cala, prima che egli intendeflc come 
ncfaécuaObedcbonnc,che Phaueua tenuta 
in cafa,& nccuuta . In quello mezzo fendo 
morto il Re de gli Ammoniti, facendo Poffi- i 
zio dcll'huomo da bene, & grato, mandò al- 
quanti che confolafsino il figliuolo che diluì 
era rimalo nel Regno ,& gli pfuadcflìno , che 
pazientcmé:efopportaiTe la morte de Padre. 
Ma egli in cambio del riccuuto honorc fece à 
2,li huomini del Re Dauittemoltiflìme ingiu- 
rie nella partita loro,& bruttamente dishono- 
rati glie li rimandò . Parsegli che quella fia 
piccola cofa à sbattere vn'animo? Et che dolo 
re egli ne fentiflc,lo molerò per la guerra , che 
quindi nacque dall'una parte & dall'altra. La 
quale non pigliò d'altronde il principio , & 
feorfein tanta rabbiaxhe c'gli dette innumcra 
bili pcrdite,& dilagi. Et certo che le cofe che 
di lui infin qui fi fon dette , eziandio che alcu- 
no vi mcfcoìalTe dentro mille piaceri, portua- 
rio molto bene clTcrc bafteuoli à mettere la vi 
ta di lui fra quegli , che fempre fon viffutiin 
piant^S^iferic. Ma doppo quclìo,tanti af- 
ianiii,& infortuni) gli foprag2;iunfono,che no 
ch'altro e'parcua che e'non haucue anchora 
cominciato punto à patirc.Conciofia cofa che 
gli affanni ,& le calamità di quello fanto Re 
vincclfcro tutte le fauolc , & tutte leTragedie 
del mondo , fi moftruofe cofe occorfono vi- 
cendeuolmente à Ini, & alla c.fa fua,tirandofr 
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l'ima calamita Tempre dietro l'altra . Poni vn 
J.Rf.ij pò mente ben( ti prego). II figlinolo Ilio Ani 
none fi innamoro della Ina lin eila Tamarro, 
& hcbbela per forza.Et poi che eThebbc ha- 
♦ ' luita/c la recò a noia. Et egli proprio fiì il pr> 
mo,che icopn d'haucrla violata, c\fcco brut- 
tamente giaciuto.,commeLtcndo à vno defeoi 
fcruidori ; che la cacciatte per forza di cafa, cv 
Riandatela per piazza , quantunque ella ^ri- 
dalle , cKi iempielle di pianti,& di linda /de- 
nuncile eJPandaua.il che hauendo intefo Af- 
falòne,inuitò tutti cfuoi fratcgli à definare/rà 
i quali vi era aneli ora il violatore della torcila 
Amnonc. Il qualemicntrc chce , man2;iaua J & 
beeua nel cornuto con gli altri , fece da gli fnoi 
fcruidori fubitamente occidcrc.Donde parti- 
toli vno di quella cafa , clic non fapcua l'ordi- 
ne della cofa fattaaiferì al Re, come tutti i Tua 
figliuoli erano morti . La qual cofa vdita Da- 
uitte, gittate fi in terra piangcua amaramente 
la non vera morte de figliuoli . Ma poi che e 1 
feppe come la cofa era ita, minacciò il figliuo- 
lo, affermando che c'io farebbe morire . Et 
egli fèridofi fiiggito^ftcttfi tre anni interi ne gli 
altrui paefi . Nel qual tempo il Re perfrucrò 
in quella ira , ne mai allhorta , o poi Pharebbc 
richiamato , fc le faiiic parole del fno Capita- 
no non Phauefsino piegato . Et poi chcc'hì 
tornato, ntmpurcolifcgli fpenfc la fiamma 
del dolorerà lo fece lbr'dui anni di piu,che 
e'nó volle^cliec'gli capitaiìcinnanzi,& a pena 
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andiora doppo fi lungo tempo à prieghi del 
detto (no Capitanò li degnò lafciarfi da lui ve 
dcre. La onde per la ricordanza di iimil cefe 
fdcgnatofi,o pur per altro defidcrefo di occn 
pare tirannefeamentc il Regno , fi leuò contra 
del Padrc,& di nuouo lo coftrinfe à ruggire , 
ex andare sfuggiafeo in qua & in là , come già 
gliinteruennealtempodi Sanile. Ma molto 
più gli fu afpra,6c moietta cotal fuga, che non 
tu la prima, perciò che allhora egli era Capi- 
tano , ex hora hauendo regnato molti anni , & 
Vinti quafi tutti 1 Tua minici , era corretto di 
fuggirfi. Et quegli che coli mefehinamente lo 
fcacciaua,non era vno ffrano, o nimico,ma na 
to di lui,& carne fua,come egli partendofi del 
la fua Tcrra,piangendo fi lamentaua. Et nella 
fua prima fuga , fendo nel fiore della fua età , 
potcua gagliardamente fopportarc ogni fati- 
ca, & difagio, ma nella feconda , palTato già il 
vigorofo, & frefeo tempo della fua giouanez 
zannando e'douca hauere qualche conforto 
nella tua grane età, da quello fciagi irato del 
fuo figliuolo, allhotta maisimamentefe lo fen 
ti nimico,& traditore. V fcì di cafa fua,con po 
che pcrfone,co'piedi (calzi quel gloriofo Re , 
piangcndo,& fofpirando, tutto ripieno di pe- 
llacce di vergogna, per elVergli cotal guerra ca 
glorie non follmente di danno,& d'alterazio- 
ne , ma di confufione, & dishonorc . Impc- 
roclicqucfto fuo empio figliuolo », tanto piu 
Viliancfcamcntc di Sanile, fi portò contra del 
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Padre, che eziandio e'maiiomelTe, & violò il 
letto paterno. Et nò di r.afcofto, ma in fui ter- 
razzo del Palagio Regale , alla prefenzia di 
tutti. £t per una foucrchia pazzia che contra à 
fio Padre lo moueua, mefle fotte fopra,& 
ruppe le Leggi della natura,& l'ordine dell'u 
lo mulicbre,& pieno di matta ebbrezza fi mef 
fe à fare tai cofe alla fcopcrta , quantunque e* 
non haueiVc per anchoi a finita la guerra , co- 
niche cTuflc reftato vincitore , & hauelìe me- 
nato i nimici prigioni.Ondc andando egli coli 
malinconofo, & pieno di paura , lì feontrò in 
Siba , il quale molto più lo contriftò , dicen- 
do quel che non era,contro al fuo Signore, & 
affermandogli che egli afpiraua alla Tiranni- 
dc.Doppo coftui dette in Semel huomo fcc- 
Jerato,ckingratifsimo, il quale con aiTaifsime 
ingiurie,& fuillaneggiamenti lo lacerò, mefeo 
t .Re. 1 6 landò i fafsi colle parolc.Efci fuora(g!i dicea) 
o huomo fiinguinolcnto ex trillo . Il Signore 
ha riuoltato contra di te tutto il fangue della 
cafa di Saulle,perchetu hai regnato in cambio 
di lui , &il Signore ha dato il regno in mano 
di AfTalónetuo figliuolo, & batti dimoftrala 
tua maluagita,perclie tu fei huomo di fangue, 
& crudele. Le cui parole vdite, & fopportate, 
hauca gran pacione, & fi fentiua confumarc , 
come per (noi lamenti chiaramente fi pruoua, 
ma niente altro pcrò ardiua di fare.Ma riuol- 
to à colui che lo volcua ammazzare,& vendi- 
care la ingiuria del fuo Signore, & dicendogli 
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lafcialo dirmi villania , perciò che il Signore 
glie l'ha detto , accio che il Signore vegga la 
ima humiltà, & mi renda bene per le ingiurie 
& beftemmic, che hoggi io ho riceuute , vino 
lo laido irVia. Egli dipoi (ofpcfo afpettaua ql 
che cMouclTe fare cclì,& pieno di anficta , 6c 
timore penfauafempre cjucl chefulTc per ria 
fare. Poi dunque che egli lo Ceppe , fi apparec 
chiò vna guerra, di tutte le guerre che mai cc- 
corlono più bellialc,Sc ftranaj maggiore in di 
moltrazioiii che in fatti . Impero che có ogni 
follecitudine, S^pi ouidenza raccomandaua à 
fuoi Capitani colui, che di tutti e mali era futo 
cagione, osche di tal guerra haucua portala 
occafione,& per la cui morte tutte le auucrfi- 
tà fi finiuano, replicando loro continuamente 
quelle parole. Serbatemi viuo il mio lìgliuo- 2. Re. 18 
lo AlTalonne . Che cefi può clVer'peggiorc 
di talcirrclTolnzionc, & ambiguità? Che più 
mefehina di tal compafsionc? fera corretto di 
pigliare vna guerra , ncllaqualc il vincere , & 
Pcifer vinto vgualmcnte gli difpiaceua . Pcr- 
cioche c'non voleua cfl'er vinto , hauendoci 
mandate tante genti , dall'altro canto non ha- 
rebbe voluto rclhrc vincitore, vietando che 
c'non fuffe vecifo qucgli,che mantcneua cotal 
guerra.Ma fendo poi tirata la guerra, & hauè 
do nautica quella riufeita che piacque a Dio , 
& morto quel Parricida , tutti gli altri faccia- 
no fella , & eran licti,folamente il Re piangc- 
ua,& fi dolcua . Et rinchiudendofi folo di a* 
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- DELLA PROVIDENZA 

malia il morto figliuoli./, haucdo grà pafsione 
che c'uò era molto ULcàbip di lui.CJn mi eoa 
ccderà(diceua egli ) o figliuol mio AffaJonnc. 
che io muoia p te ? Che rouina s'udì egli mai 
più intrigata di qlta ? Quando egli ammazzò 
il fratello.cercaua di ammazzar lui, poi quan- 
do e'iì leuò pazzefeaméte cótra di fe proprio» 
gli volcua perdonare, et gli Teppe molto male 
chcc'moriilc. Ne harebbe anche recato di 
piagnerlo morto/e entrato détto da JuiGio- 
abbe non gli haueiìe dimoitrato, quàto tal co 
fa gli liana male, et parlatogli altieranicte^ha 
nelle follcuatoySc pfuafogli.chc co lieto volto 
& códeccntehabitoriccucircloefcrciro. Ne 
pur anche q forniruo le Tue aunerfità^ma pri- 
ma gli Soldati fediziofamete fe gli riuoltoro- 
a.RC. 2 o n o còtro,ec fi dmifono infieme Giuda,& liia 
ellc.Ma poi che à fatica , & có gi à carezze e* 
ceflorno da tal fedizione , di nuouo riuoltatiiì 
fi accoilorono a Scba.Dcllaqual cofa nacque 
yn'altrà gucrra,nó fendo anchora ammorza- 
te le reliqe delia prima. Del che turbatoli fol- 
te Dauittc, ragunato l'efercito Io mandò fuo- 
ra coi Capitani. Ma G.oabbchauuta anche 
di alta guerra vittoriano lafciò, chetai piace- 
re fuflefenza dolore. Pero che vecife Amafa 
Capirano.il quale con elfo feco gouernaua Te 
fercito,etchc hauca foggiogato a Dauirre tut- 
to quanto il popolo , fendo egli innocente,ne 
haucdolo in cóto alcuno ofìcfo,ma folamete 
ltimolato dalla inuidia. Uche fu tato 2fauc& 
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molcfto al Re,ct ne prefe taro doIore 3 chc 1110 
redo poi coma dò al iìgliuolo , che vendicaiTe 
il fanone dell'innocente Amafa . Et predilo, 
ehe e nò tafanile impunita tata fccleratczaa.Et 
che e più grauc,cofi afflitto, et tribolato nó ar 
diua di dire la cagione del tuo dolore p haucr 
corfe tàte fortune, ck fi Ingo tépo cotraftato à 
tante annertìta . La onde pofati che fumo tati 
Tomori di guerre , vna grà lame aliali tutto ql 
pacfe,et cercando egli la liberazione di tal fla- 
gello fu coltrctto dar'alla morte e figliuoli di 
Saulle,comadàdocosi il cclefte oracolo, che 
diiìc. Sopra Sanile et fopra la cafa fila fifta igni z .Re.z i 
ir.izia,pchc fece morire gli ( .ìab:ionin.Chc chi 
be fi ricorderà quato egli pianfc della morte 
di Saullcfuo inimico gradifsimo, potrà vede 
re quàto alihora fi nfentitTe,quado cMcttc nel 
le mani dc'Gabaoniri gli non punto colpeuoli 
figliuoli di Sanile. N ó dimeno anche qitofop 
portò,ct femprc andanan crcfcèdo i Ina affane 
ni.Onde doppo la famc,fnbito vene la peflc . 
Etinfpazio di vn mezzo dì caddero morti fet 
tata mila huomini. Qnadoil Rcdiflc qllepa 
rolc di tàta copafsionc.Che vedédo l'Angelo 
che tcneua in mano vna fpada ifguainnta,riuol 
to à Dio diccua.Io pallore ho peccatolo fon % .Rf.z4 
qllo che ho fatto male.Qnct Vi che fono il grcg 
ge,chc hano eglin'fatto ì Vcga còtra di me la 
mano tua et córra la cafa di mio pfe.Cochiude 
do adùq; il parlar di Dauittc, dico che c'fareb 
te impofsibile raccótarc tutte le fuc anneri ita , 



■ ■ 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



■ 
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non fendo ogni cofa fcritta . Ma per gli Tuoi la 
menti,& pianti pofsiamo molto acne congiet 
turare la grandezza delle fnc calamità lafciate 
in dietro, Óc che quello Giuft'huomo non re 
fio mai di piangere, & dolcrfi. Per ìlche e'di- 
ce.I giorni degli anni nollri fono fettanta an- 
VfaUp ni . tt fe pur di ottanta ai ini fi ha anchora qual 
che forza,& virtù, quel che vi retta è tutto fa- 
tica,& dolore. Ma fc tu mi dicefsi che egli per 
quelle parole non compref? follmente la vi- 
ta f ia,ma la comune di tutti gli huomini . Tu 
mi concedi più che io non vorrei , & mi cani 
di moltifsimc controuerlìe, acconfcntcndomi 
tu che non folamcnte la di lui vita, ma di nelTu 
n'altro fi può trouare,che nò vi (ìa dentro più 
cofe difticili,& melle,chc liete, & gioconde. 
Imperò che egli(come anchor tu conferì , & 
bcne;non folamcnte confiderando le proprie 
calamità, ma anche quelle de gli altri in comu 
ne, derte cotal fentenza , dicendo quali quelle 
medelìme parole, che già difle il Patriarci 
Giacobbe,ma con maggior vchemenza-Pcr- 
ciochcquel che egli dtiVc particolarmente di 
sc,coftui in vniuerfalc dille di ogn'uno. Que- 
gli dille . I giorni miei fono pochi,& pieni di 
Ce ». 7. guai.Et quclli.I giorni de gli anni noftri, cioè 
VfdlBp. di tutti gli huomini , fono fettanta arni , & ciò 
chefon'piu^itto e doglia & llento.Macomc 
io t'ho detto ti vò lafctare cfaminarc quelle co 
( fe à tuo bell'agio, & con più diligenza. Etio 
Pro/f ti .me ne voglio venne à gli altri Profeti . I qiub 
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fc bene non ci hanno lafciata fcritta la vita loro 
in luogo alcuno,pcr la grandezza, non dime- 
no delle auucrfit> che egli hcbbcro,mi penfo, 
che eziandio da vna parola fola li può com- 
prendere , che c'mcnorno tutta la vita loro in 
continoui affanni, faticherete dolori . Et prima 
diciamo ql che à tutti generalmente rùcomu- 
ne,cioè che eYurono iuillaneggiati, battuti,la- 
pidati,incarcerarì.,fcgati,morti di coltello, ali- 
corno pellegrinando coperti di pelli di peco- 
re^ di capre, bifognolì , angui tiati , afflitti in 
tutto il tempo della vita loro . In oltre hebbe- 
ro vn'aggiunta à tutte queitecofe, molto più 
acerba , & dura , che c'ncdcuano che la mali- 
zia di co1oro,chc cofi gli . ffliggcuano feiiipre 
crcfceua in peggio. Della qual cofa via più fi 
dauano pafsionc,chc e 1 non faceuano de' prò 
prij aftanni,& ftcnti.La onde vii' di loro dice- 
ua.Labeftemmia,&labugia,ilfurto,ctraduI <V« 4» 
tcrio , & l'homicidio fono^abbondantemente 
fopra la terra, ce mcfcolano fangue fopr.i fan- 
guc. Dimo tirandoci con fai parole la molta, 
varia,& liccnziofa malizia de gli huomini . 
Vn'altro anchora gridarla dicendo. Ohimè Mfcfcfl 
che io fon diuentato come chi va nella mieti- 
tura, raccogliendo la doppia , & nella vende- 
mia/i racimoli, no vi eflendo grappoli , pian- 
gendo la fcarfità de buoni . Cefi vn'altro di 
iimil cofa fi lamentaua . In oltre quegli , che 
guardarla gli armenti non folamcntc piagne- 
rai loro peccati, ma più G dolcua delle loro 
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Cella providenza 

afflizioni , che di fua tentazioni, & pregando 
Amos. 7. Iddio,diccua.Sia,o Signor mio propizio,chi 
fufciteràGiacobbc,fendo fi piccolino?Rimu- 
tati,& pentiti Signor mio fopra di tal cofa . Et 
nòdimcno i Tuoi preghi non hebbero effetto . 
Onde foggiunfe. Et non fia cofi, dice il Signo 
rc.Efaia anche hauendo vdito,che tutta la ter- 
ra doueua efler diferra , & difolata , non volle 
punto confolarfì, ma del continuo piangeua , 
Ep. z-z . dicendo. Lafciatemi Ilare, & piangerò amara 
mcnte,non mi potrete mai confolarc . Dipoi 
Gerenti* le lamentazioni di Gicremia, & quelle che fc- 
paratamentc Tono fcritre da per fc , & quelle 
che per tutto il conte! \o della Tua Profezia in- 
diftintamcntc fono fparfe, cofi della Citta,co- 
mc di fe ftelìb , chi potrebbe mai leggere fen- 
Hier.9. za lacrime? Impero che horac'diccua. Chi 
darà l'acqua al capo mio,&à gli occhi mici 
vn fonte di Iagrimc,& piangerò quello popò 
lo di, & notte? Et hora.Chi mi darà vua ftan- 
za di quelle clcrcmc nel diferto,& lafciciò 
quello popolo,& mi partirò da lui? perche e' 
fono tutti quanti adulteri . Alle volte anche 
Hier.tf. fdegnandofi fi duole,& dicc,gridando . Ohi- 
mè madre mia, perche mi hai tu generato, 
huomo di brighc,& di difeordie in tutta la ter 
ra ? In vn'altro luogo maledicendo il dì della 
fua natiuita,dice . Maladctto il giorno nel qua 
le 10 nacqui. ApprctTo/il Iago del fango , & b 
Grettezza de 1 Icgami,& le battiture, & le infi- 
de , & le continone dcrifioni talmente lo tor- 
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DI DIO LIB. III. 9* 

metauano,che d'i già quafi fi difpcraua.Et poi 
che e'tii prcfala Città,tcndo da quegli Barba- 
ri prouilro,& honorato,crcdi tu, clic c'ic ftctl 
laiìc quefte cofe? Anzi alihoramafsimamente 
dcfcnile quegli amari lamenti, piangendo ql- 
li,chc erano morti,& quegli che s'erano parti 
ti.Nc minori auucrfità gli paruono quelle che 
fticceiìbno, quando quegli che erano iellati 
della gucrra,collc loro fcèìcratczzc di nuoiio 
faccuano adirare Iddio . Impero chepromet 
tendo quegli che in ogni cofa gli vdnebbono, 
ne piufe gli contrapporrebbono, vn'altra voi 
ta fcefono in Egitto, contra il comandamento 
del diurno oracolo. Et mcnorono (eco il Pro 
feta , & per la loro ingratitudine lo sfcizorno 
à predire loro cofe molto più £raui che le pri 
mc.Ma che interucnne a Ezechiele Et che à Rechici 
Danielle? Hornon viflbno eglino in fcruitu U. 
tutto il tempo della vita loro? Il primo de qua 
li con rame, & Cete fi tormentami per gli altrui 
mali . Et clì'endogli morta la moglie gli hi co- 
mandato, che {opportafle tal cofa fenza lacri- 
mc.Et certo che più d;ira cofa fi può dircene 
nelle fue auuerfita non ciìcr'al mcn 7 lafciato 
piagnere? Lafcio al prefente in dictro,comc ci 
fù forzato mangiare il fuo pane Copra lo iter- E ^ ef ^ 
co de'buoi , & giacere fopra vn lato cento no- 
uantadì,& comandatogli che e'fopportafle 
molte altre cofe limili. Et potìo che punto li 
contnihOc di quelle cofe, che noi habbian In- 
tatte in dietro,o pur dette, quefta certamente 
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DELLA PROVIDENZA 
gli dette maggior pafsione che l'altre , che il 
Sant'huomo del continuo conuerfaua tra fuoi 
nimici,& tra huomini Barbari,& immondi . 
DdtiicUc» Ma Danielle pareua bene , che eTi godette in 
grandifsimi honori, ne fcntifiè le ingiurie del- 
la feruitu,ne che cofa filile Peffer prigione , n- 
trouandolì Tempre in cafa del Re , & clìcndo 
potentifiìmo. Ma chi bene vdiràlafia ora- 
zione^ coniìderarà il digiuno, & la mutazio 
ne della faccia^ le continue orazioni,et a che 
fine egli taccila tutte quelle cofc,conofccrà bc 
iiifsimo che egli fra tutti gli altri ville in pena, 
& dolore . Impero che non (blamente i prc- 
fenti mah ,&auucrfità lo affliggeuano, ma 
eziandio i futuri, i quali anchor che non fuf- 
fino accaduri,fu riputato dcgìio di antiueder- 
gli , & co i Profetici occhi riguardargli . Et 
benchcc'nonvcdcilegli Giudei liberi dalla 
prefente feruitu,era nondimeno forzato di an 
tiueder loro vn'altra nuoua prigionia,*** dive 
der pigliare quella Città, che non era anchora 
edificata , & il Tempio per li facrifizi j conta- 
minato , & difolato , & tutta la fantiheazione 
mefla fotto Copra. Et però pbngeua ej*li,& la 
mciuauafi, dicendo . A^óoie vergogna, & 
rollore,&cofiifione grandc,ck à i RcnoùYi, 
& a i Padri noftri hauendo , Signore , pecca- 
to contra di te . Ma certamente , io non fo in 
che modo,mi s'era fugato fra i Profcti,qucl- 
I animo celcfte/ilqualc talmente conuerfaua 
m terra che Tempre ftaua in Cielo. Et intiero 
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Di DIO LIB. III. 9* 
cofa veruna non haueua che tulle terrena, fc 
non vna pelle di pecora addoifo.Chc cola du 
i]iie interuenneà quello fommo ,& mirabil 
huomo ? ( fe huomo però fi de chiamare.) 
Doppo quella lì gran fiducia , che egli haue- 
ua vfata contradi Achabbc , doppo la impe- 
trata rianima dal Cielo , doppo la morte de? 
Saccrdoti,doppo la libera poteftà di ferrare , 
& aprire il Ciclo quanto tempo gli era piacili 
to , doppo tante ,& tali opere buone c\ fcstfH 
da tarlo contìdare, fu intal modo dalia paura 
& gran pafsionc ailalito, che e'difl'c quelle pa 
rolc. logliSignor'miodameranima mia, } .Re.ifi 
che certo io non fono migliore che i Padri 
miei . Quelle parole vso colui chcinrìnoà 
hoggi ancìiora non è morto . Ne lì posò qui 
pero, ma itofenc in vn difetto, per la già pena 
& orarie dolore ftracco & affaticato fenc dor- 
miua.il cui Difccpolo poi nccuettc non fola- Elifeo . 
mcnteil doppio più fpirito che il Macllro, 
ma eziandio più grauolì affanni , & maggiori 
tribolazioni.Cotali dimollrando il beato pan 
lo , & raccontando le loro afflizioni dicciia , 
clic il Mondo non era degno di quelli tali . Hebr. 1 1 
Ma quanto bene à tempo habbian noi fatta 
hora menzione di 'Paulo? I mpcro che venen Vdulo. 
do c*h doppo gli altri, che folo conhderato c 
da per fc fufnacnte à confolarc pgn'uiiOit! do 
lore , & l'affanno di cui non farà egli celiare ? 
La cui £ime,fcte,nudita,naufragi, habita/ioi n 
di diferti,paure,pericoli,infidic,carceri, batti- 
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ture,vig;ilie,innouerabili morti, & miferie clic 
egli paci per predicarono!! mi paiono da rife 
tire. Perciò che quefte cofe anchor che gli def 
fino di molte anguftie , non eran'però lenza 
qualche piacere . Ma quando tutti gli Afiani 
le gli contrappofono , quando quegli di Gala 
zia fumo riuolti ex fuuertiti dalla fede.vna in- 
tera natione,& intìno allhora à lui molto gra- 
ta , quando gliCorinthij diuifon la Chicfa in 
molte parti , & à quel ribaldo del fornicatore 
colle loro adulazioni leuorono via il fentimc- 
to della vergogna, che pcnfi tu, che allhora e* 
patiiTe ? Quante tenebre credi tu,chegli otfu- 
icafsino l'animo? Ma che andian noi proten- 
do quefte cofe per congicttura , potendo noi 
vdire le fue parole? Onde fcriuendo egli à *li 
•Xor.i. Corinthi diceua . Io vi ho fcritto mollo da 
CT 1 vna gran tribolazionc,& anguftia di cuorc,có 
molte lacrime.Etin vn'altro luogo. Accio for 
fc quando io fia venuto, Iddio non mi humi- 
[ij , & non habbi à piagnere molti di voi , che 
innanzi peccorono , & non hanno fatta la pe- 
nitenza.Et à quegli di Galazia dice. Figlioli™ 
miei,i quali io la feconda volta parrorifeo , fi- 
no che Chrifto fia formatoin voi.Et fcriuen- 
do al fio Difcepolo , ft lamenta de 2;li Afiani 
&piangene , Ne quefte cofe fole allhora gli 
dauan pena,mail datogJi anchora ftimolo del 
la carne in tal modo lo atìli^cua, che fpefle 
tX0.it volte pregò Iddto,che ne lo liberato. Perciò 
che quella parolaie volte,in quefto luogo fi 
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Et DI DIO LI B. IH. 9} 

grufici fpeflb.Et in vero quando,o come pò* 
tette egli mai refpirare, che piangcua anchora 
l'adcnza del fratello? Perche io(jdice)non ho t £or*Ù 
irò! trouato T ito mio fratello,non ho mai hauuto 
ripofo.Et quello medefimo patì anchora nel 
la infermità d'un'akro . Iddio gli ha hauuto pfrif. e» 
compafsione(dicc fenuendo di Eparra a iFi- 
lippculì ) & non Colo à lui, ma anchora à me , 
die io non haucfsi malinconia fopra malinco 
nia.Et dolcndofi de gli feduttori, & di quelli , 
che fe gli contrapponcuano ferine à 1 imo- 
tco in quello modo. AlelTandro calderaio mi x.Tii«.4 
ha dimoftrato , & fatti molti mali . Iddio gli 
renda fecondo l'opere fuc. Che ripofo dun- 
que, benché breue poteua hauer cedui delle 
{uè pcnc^cv de Tuoi affanni? Et non folamcntc 
o-li premeuano l'animo le cofe già dette , ma 
anchora dell 'altre . Le quali gli dauano vna 
continoua molelìia , come egli fteiTo in altro 
luoo-o dimoi trò dicendo . Óltre alle afflizio- z.Co. 1 1 
ni dUfuori/il peiìero,& la cura di tutte le Chic 
fe cotidianamente mifopraftà,& prieme. Chi 
fi inferma che non m'infermi io ? Chi fi fcan- 
daleza , che io non arda tutto? Se egli adun- 
que per tutti quelli che fi fcandalizauano ar- 
deua dipafsione, certamente che tale incen- 
dio non fi poteua mai fpegnere dell'animo 
fuo , non mancando mai chi fi fcandalezaffc , 
& delfe materia al fuo ardore . Impero che fe 
le Citta,& le nazioni intere fpeffe volte fon ca 
é- & d utc dalla loro coftumanza , molto più certo 
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'bifognaua che fi trouafic vno fcinprc , o due 
clie tal cofa patifsino , fendo tante Chìefcpè! 
mondo quante elPew.no.Ma cócccliamoti(fc 
ti piace ) clic nell'uno fi fulìc mai fcandaliza- 
to,ne da lui fcparato,& che non gli fuffe acca- 
duta alcuna auuerfità, ne anche così lo potre- 
no mai trouarc voto di dolore. Della cjual co- 
fa non fi può anche crouare teftimone alcuno 
più vendico Scjcdcle.chc egli Hello che pati. 
Rom. 9 Onde eMicc.lo deli dcrauo d'eflcre da Chri- 
llo fcparato per conto de ti ntegli - y & parenti 
mici , fecondo la carne, che fono gli Ifraelliti . 
Le quai parole hanno quello fenìb . E'mi era 
pili dc(iofo,& caro andare nel fuoco inferna- 
ic,chc veder gii ] fraclliti increduli, & infedeli. 
Et quello figuifica . Io dclìderauo efler da 
diritto fcparato . E' cofa dunque manifcfta, 
che quegli che eileggeua il cruciato del fuoco 
inrcrnale,pur che c'potcflc tirare alla fedetutti 
gli Giudei,non hauendo ottenuto il defiderio 
fuo,molto più fi afnWeua, che coloro che fo 
no tormentati ncllo'nrcrno, defidcrando più 
pretto quello che quello. Hor'io vorrei che 
ni per ciafeuna delle cofe dette difeorrendo , 
penlàfsi non foloalla cagione del dolore di 
quelli Sant'huomini , ma anche alla mifura& 
quantità del dolore,& vederai che molto più 
grande e il loro affanno, che non e il tuo . Et 
quel che noi al prefentc andian cercando , e il 
vedere fe egli erano più grauementc,o più leg 
gier mente tribolati. Ben che la rottura del do- 
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loi e non fi fuol prouare dalla cagione apunto 
donde c'nafce , ma dalla qualità delle cofe , Óc 
delle parolc.Impero che moltifsimi fi fon tro 
uati,i quali per hauer folamente perduti dana 
ri lì fon dati maggior dolore , che non fai tu . 
Et per quello alcuni di loro fi fono in acque 
allogati , altri con i capcftri,non potendo fop 
portare il danno della pduta pecunia.Et alcu- 
ni altri per tal pafsione & duolo fi fono acce- 
cati.Et certo e'par pur leggier cofa , & più tol- 
lerabile, perder'danari , che l'cflcr yeffato dal 
Demonio, & non di manco molti hauendo 
fopportata tal venazione gagliardamente , fo- 
no Itati da limil perdite fuperati . Ma io non 
vorrei che tu mifurafsi quelle cofe dall'animo 
tuo , ne che per farti tu beffe della perdita de 
danari , penfafsi che tutti gli altri fien fatti co- 
me te , hauendo la loro perdita condotti mol- 
tiisimi huomini in ftupore di animo , & gran- 
dmimi danni.Per il che nelTuna di quefte due 
cofe può mai buttare à terra vn'ammo forte 
& crencrofo.Ma vno che fia debole,& appic- 
cato al mondo,piu fi cruccia di quello,chc di 
quefto . Et donde, nafee, mi potreftì dire? Per 
che non è quel medefimo il temere la famc,Ó<: 
Peffcre pochi di tormento di quello malc.Im 
pero che il 1 quefto cafo la forza del male du- 
ra poco fpazio di tempo, non altrimenti che il 
colmo della fcbbre,o di qualche altro rigore, 
o fopraueaincntc malattia. Anzi manco tempo 
affai dura che queftc.cofc.Ma forfè mi potrei 
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fti du e, che cai connenco è più gagliardo Sc^di 
maggior forza.Ma io ci pocrci moftrare affaif 
inni di coloro, che hanno la febbre, che cjuan 
do fono nel colmo dell'ardore dmencano ftu 
pidi,& ìnfenfati molco più che gli indemonia- 
ti . Ma nella vica bifognofa , la paura che non 
manchino le cofeneceirane affligge, & rode 
l'animo de'pouer'huomini , come vn'eonti- 
ntio verme che mai fi fpicca , o refta . Et che 
dico io della pouertà? Se io al prefence volefsi 
raccontare cucce le miferie, & le calamità de ali 
huomini , non io follmente , ma cu anchora ti 
riderelli forfè de cuoi pianti, ^ lamenti . Ne 
anche ci farebbe po&bik raccontare non fola 
mcntccnccc,ma non pure vna minima parcicel 
la di elle. Perche noi non le tappiamo, & ben 
che le fapcfsimo nò ci ballerebbe cucco il cem- 
po à riferire. Pure delie moke raccogliendo- 
ne gimh mia polla alquante poche Jafcierò 
da quelle cougieccurare date l'altre , che non 
fon dette. Ricordati vn poco(ri Drie°;o) diql- 
looccimo,& aì-antifsnno vecchio , dico di 
Vmofilo D cmo hi 0 , nato di illullre,& -cncrofa fami- 
glia. Il quale fon già quindici anni, chec'non 
ha mai potuto fare cola alcuna , come fe fune 
. morto,fe non che de! concinno triema,& par- 
la,òc ha vii'occimo conofcimcnco dellefueau- 
uerhcà. Ma del retto viue in Comma pouertà , 
accompagnato folamentc da vn feruidore, vn 
g ouanecco cercamence buono , & amoreuole 
del f uo Padrone 3 ma non pero atto à confo- 
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!arlo,o à farlo ftar quieto in tanca fua calami- 
ta.Impero che non gli può quanto alla pouer 
ta giouare, ne Fermargli quel tricmito che egli 
ha. Ma folamente lo imbocca per non haucr 
egli le mani libere , & gli da bere , & gline:ta 
il nafo. Altro non gli può rare . Et è ltato co- 
ftui(conic io ho dctto)gia quindeci anni in tal 
tormento . Io confiderò anche quello infer- 
mo del Vangelo , ìlqualc era flato trentaotto loétt.f, 
anni in quella medelìma malattia.In oltre vor 
rei che tu anche confidcrafsi Ariftofeno da Arijìofe* 
Bithima . 11 quale è ben vero che c'non ha il no. 
corpo tutto rifoluto & tremante , come quel 
vecchio di Demolita, ma patifee vnainiìrmi- 
ta molto più grane , & faftidiofa , che non è il 
parlctico . Impero che certe {lorlìoni di cor- 
po,& certi dolori più accrbi,& duri di qual fi 
uoe;lia tormento , hora più che con ftiictti di 
ferro acutamente il pungano, hora più intéfa- 
mentc che'l fuoco Pabbrufciano , «orno , & 
notte tormentandolo quali apprelTo à quelli 
che non conofeono quel malc,lo fanno pare- 
re pazzo,in modo gli ftrauolgono gli occhi , 
gliftorco le mani & ipiedi,& per lungo 
ipazio di tempo gli tolgono la voce. In oltre 
le grida fuc & i fuoi pianti( che alle volte qua 
do gli torna la fauella merte grande grida)auà 
zai lamenti delle Donne che partorirono . 
Et fpelTc volte accade, che quegli che hanno 
infermi in cafa,anchora che fieno molto difeo 
fto dalla cafa di lui,pcr la 1 fiacchezza & tedio 
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del troppo vegghiare & ìquictudinc dc'ioro 1 
fermi mandano à rammaricarli di lui, che per 
le (uà lhida_,i loro infermi vanno aliai peggio 
rando, non fendo lafciati ripofare . Il che non 
di rado gli accade , ma più ck più voice fra di 
èk notte . Et già và pc fei anni che egli e fotto- 
poito a lì lhaiia & fallidiofa malattia . Ne ha 
ìcruidore alcuno che gli attenda , ne medico 
che lo contorti òc curi, quello per la pouerta , 
cucito perche la fua infermità palla ogni in- 
dullria di quell'arte . Et moltilsimi Medici , 
quando era anchora ricco^tentarono molti ri- 
medi in vano . Et quel che e più grane di tutto 
il relto, clic c'non ha più amico alcuno che lo 
voglia vedereyna tutti Phanno abbandonaro, 
eziandio quelli che da lui per innanzi hanno 
riceuuti infiniti benefizi . Effe pure alcuno lo 
và à vifitare,lubito li parte tanto e il fetore clic 
citi quella cafa , per non vieilcr nclTuno che 
rf riabbia cura. Solamente gli e rimafa vnafola 
ferua, che lo goucrna , in quanto che può vna 
Donna fola , & che viue delle fua braccia . 
Qual vcllazionc adunque di Demoni j fi può 
agguagliare alle miferic , <Sc cruciati di coftui > 
Che fc bene nell'una di quelle cofe l'alterane, 
che pafsione e egli da credere ch'egli habbia,à 
cófiderarcfolamétcìl tepo con lùgochecgli è 
Icato còtinouaméte in letto , le fatturate fpefe 
che Phano cacciato in vna clhcma pouerta, il 
difprcgio de gli amici , l'abbandono de i fcrui 
don&lamigliarj,cN quel che bora mafsima 
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DI DIO LIB. IH. 96 
mente ti moietta ) il non haucr fpcranza alcu- 
na,che quefte lìic tribolazioni habbino haucr' 
finc,anzi rermifsima oppinionc che mai fieno 
per terminare fe viuente } 11 che la forza di tal 
malattia, & il raggrauaie ogni di più glielo co 
ferma. Ma per non dar falcidio à gli Lettori 
col raccontar particolarmente l'afflizione di 
ciafcuno,che per limili modi fon tribolati, vat 
tenc(ti priego)vn poco à trouare colui che ha 
la cura dello Spedale, & fatti menare da gli in 
fermi,che vi fono,& a i letti loro,accio tu pof 
fa molto ben vedere tutte le forti delle malat- 
tie , & le lor nuoue maniere , & confidcrare le 
cagioni di etafeun dolore. Et poi mundi par- 
tendogliene alle prigioni, & pon'bcn'mentc* 
in tutti que luoghi horridi,& ofcuri,chiuncho 
vi c,& teco iftclTo ripenfa le lor mifene . Più 
oltre poi vattene à gli antiporti & loggic de* 
bagni, douefono alcuni, che in cambio di ve- 
fti & di cafa adoprano litanie & ftoppia , gia- 
cendo ignudi , afflitti & moleltati dal freddo , 
dalle infermità ,& da vna perpetua fame , che 
col guardargli folamcnte cofi mefehinamentc 
tremare per tutto il corpo , 6\batterc i denti , 
muouono à compalsionc di fc chiunche vi 
palla , non potendo cfsi non ch'altro pur par- 
lare,© ftcndere le mani talmente fi ritruouano 
da varie infermità al tutto confumati . Ne vo- 
glio che ti fermi qui , ma efei allo Spedale de' 
f>oueri,chc e'fuori della Città,& vederai ma- 
nifeftamcntcchc l'affanno che hora ti preme 
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c appetto al loro,vn porto tranquilifsimo . Ee 
che bifogna che io dica,& racconti le membra 
de gli hnomini, o Donne confumate dalla leb 
bra,o rofe dal cancherose quali amenduc fo- 
no malattie lunghe, & incurabili , & chimiche 
ha o l'una,o l'altra, e cacciato mori della Cit- 
tà,ne gli e lecito andar più alle corri,o piazze, 
à'bagni , o in qual fi voglia altro luogo di efla 
Città ? Ne Colo quefto e loro grane & duro , 
ma più preme loro , & dà loro maggior paf- 
fione che e'non pollbno ftar ficuri, che e'non 
habbia à mancare al vitto loro le cofe necefla* 
rie . Et à che fine ti voglio io raccótarc di quel 
lichefenza cagione. alcuna ,& fpelfc volte à 
cafo fono condennati à cauare i metalli? Certa 
mente che tutti qucfti fon tormentati da più 
graue dolore,che non fon'qt icgli che hanno il 
Demonio addolVo come tè. Che fe tu non mi 
credi,non e marauiglia . Impero che noi fo- 
gliamo non giudicare à vn medefimo modoi 
cafi noftri auucrfi , & quei de gli altri , perche 
noi mifuriamo quelli folamcnte colle parole , 
^co gli occhi , & i noftri colla efperienza , & 
gli rifguardinmo con vna certa compafsione 
di noi iftcfsi più particolarc.Etperò ci paiono 
più graui,& maco fopporteuoli.Ma fe eVi tro 
naflc vno,chc falle libero da ogni pafsione,& 
minutamente andafle confi derando la lor na- 
tura^ quegli che gli foftengono , quefto tale 
certamente ce ne potria dare vera & integerri 
mafentenza . Ma tu forfè mi dirai, clic tutte 
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DI DIO LI B. III. 9) 
queftc malattie & mitene fieno (blamente nel 
corpo , & che il tuo male e nelle fecrete parti 
dell'animo tuo , Se però viene à clVerc più 
crudele che tutte quellc.Io ti rifpondo prima, 
che per quello folo rifpctto egli è via più leg- 
giere di tutte loro . Però che PaFfiizion tua no 
ti corrompe & lacera continouamcntcil cor- 
po,come Fanno quelle,ma folamcnte per bre- 
uefpazio di tempo t'aFlligge l'anima. In oltre 
quelle infermita,chc poco Fa raccontamo,ge- 
nerandofi nella carnc,non Ferman'quiui la lo- 
ro malignità,ma la fpingono nelPanima,angu 
ftiandola del conrinuo,& tormentandola con 
infinite punture d'affanni,& di dolori. Perciò 
che fi come alla piaga non e buon'rimcdio Pa 
cctOjCofi la malattia del corpo nuoce & ptur- 
ba il cuorc.Non dire adunque più che le ma- 
lattie fi generino & mantenghino nel corpo, 
ma più torto dimoftra fe puoi in che modo el 
le non mandino tutta la corruzione & maligni 
tà loro nclPanima.Impero che la Fame ancho 
ra che non fi genera dai corpi, gli corrompe 
pure & gli vecidc , & il veleno de i Serpenti 
tutto che habbia origli» da quegli , nuoce & 
vecidc noi.Cofi è datemele di quelle infermi 
ta.Lc quali quatunche fi generino da i corpi , 
fpargono niente di meno negli intnnFechi del 
l'anima noftra il veleno della loro malignità . 
Non e adunque arte , o cofa alcuna diabolica 
tanto potente , & eFficace à nuocerci , come e 
vn gran dolore,o malinconia . Et che quello 
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fìa vero, Tappi che tutti quelli che il Demonio 
ha vinti, l'ha fatto mediante il dolore . Tolto 
v.a il dolore , Defilino e che polla elTer offefo 
dal Demonio. Ma tu mi dirai.Come fia mai 
pofsibile,che io ftiafenza dolore? Io all'incon 
tro ti domanderò . Perche cagione ti hai tu à 
dolere? Certo che fe tu haucsli cómeflb qual- 
che adulterio , fe vn'homicidio, fc qualch'al- 
tra fcelcratezza Umile, che ti hauefle à cfchide 
re dal Regno del Cielo , ragioneuolmcntc ti 
barelli da dolere, & farebbe lecita cagione la 
tua di piagncre,et nell'uno farebbe,chete ne di 
ftogliclìe . Chefe per la grazia di Dio tu fei 
molto difeofto da tutte quelle cofe, à che fine 
ti affliggi tu coli, & ti ammazi ? Et certamente 
Iddio ha Ifcrito nella natura de gli huomini il 
dolorc,non perche noi Puliamo à cafo, & fai 
za profitto nelle cofe contrarie, ne perche noi 
ci ammazziamo con ciro,ma perche noi ne ca 
uiamo grandifsima vtilità . Et in che modo ci 
riufeirà quello? Se noi l'adoperereno à'tempi 
fuoi. La onde e'non e tempo da darfi dolore, 
quando noi patiamo qualche auuerfita,ma 
quando noi facciamo qualche male. Ma noi 
peruertiamo,& mutililo l'ordine, chebéche 
noi facciamo infiniti pcccati,nonci rifentiamo 
punto,nc cene diamo dolorealcuno. Ma pel 
cótrario fe c'ei e fatto punto di difpiaccre,fubi 
to ci sbigottiamo, ftian'fofpcfi,ombriamo , & 
para mille anni d'eiìernc liberi ,& morirci . 
Graue dunq; & diffìcwltiiofa ci pare tal cofa, 
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non altrimenti che l'ira , & la concupifccnza . 
Però che anchor quefte fenon fono vfateà 
tcmpo,òc come fi conuicnc^ouinano altrui,& 
acquiftangli peccato. Et intcruicn'qncl che li 
fuole ne rimedi) che danno i Medicij che fé e 7 
non fono vf iti anchor cfsi con L'ordine , & à i 
tempi loro , & per le malattie che c'fon ratti , 
ma li pigli vnoper vn'aitro >.non {blamente 
nonfanano L'infermo , ma pili tolto lo aggra- 
uano nel male. Coli appunto fa il dolore. Et 
meritamente certo . Impero che fendo egli 
vna forte , ce corrofuia medicina, &( come à 
dire)vna purgazione dc'uizij che fono in noi, 
Ce c'fi dà à «n'animo ociofo,& delicato ,6c ag- 
grauato dagrandifsimo pefo di peccatila gra 
chfsimo vtife à chi lo pigi ia . Ma fc Ha dato à 
vno che combatte virilmente , Se fi direndc,cc 
che fia affaticato da pcnficn. & babbi patito di 
molte cofe, oltreché c'non gli aoua punto , 
grandemente gli nuoce , facendolo aliai pni 
dcbolc,& più facile à ciTer vinto,& difpcrari 1. 
La onde feriuendo Paulo a certi fedeli , che 
francamente combattcnano,diceiia . Godete Vhil.4. 
fempre nel Signore ,vn'altra voltavi dico an- 
che,Godete. Ma à certi dilToliiti & negligenti 
& che gonfiammo difupcrbia.Voiliatc^on- r.Cor.f. 
fìati,che più torto dòuèiri piagnere. Pero chi 
fi (ente ingratlato nella fuperfluita dei peccati, 
fi voti,!! purghi, fi allottigli con quella media 
na.Ma chi èxìi buona profpcra,& li man iene 
in buono cflcre & recipiente Itato , à che ime 
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fenza propofito alcuno debb'cgli corrompe- 
re & alterare la fua buona valetudine, & com 
plefsionc? Mafsi inamente fendo tal medicina 
tanto forte,& efficace,chc quegli anchora che 
n'hanno di bifogno, fc più tempo Pufano,che 
non fa loro di bifogno,gcncra loro cagioni di 
grandifsimi faftidi 3 & aitinni.il che temendo 
il beato Paulo comadò che prettamente cotal 
dolore da vno ruffe leuato via, poi che egli 
hebbe operato à baflanza.Etfubito foggiun- 
fe la ragione perche, quella medefima che io 
a.Cor.2. tette ho detta. Accio forfe(dice) non fi confa- 
mi da vna troppo gran mettitia quello tale. 
Perilche fe il troppo dolore ha rouinati ezian 
dio coloro/i quali n'haueuano di bifogno,chc 
farà egli à quelli che non n'hauendo bifogno 
alcuno,da fe ftcfsi fc l'addoffano > Tu mi <8rai 
qui. Io anchora n©n so cotefto, ma io non so 
in che modo mi habbi à fare à cacciarlo via,& 
leuarmclo dal profondo dell'anima mia . Et 
che difficultà è emetta , o aman ifsimo mio 
Stargirio'Impero che fe ella fuffe qualche co 
cupifeenza/e vn brutto & ftolto amore di cor 
pi,fepeftc di vanagloria, vizio certamente dif 
ficultuofifsi no à fiipcrare , fe qualch'altra fi- 
lmi pafsione,meritamcntc harefti à dubitare, 
& hauere anficta di tal liberazione , fendo à 
quelli che in fimil reti fono inuiluppati & pre 
iì,noncertoimpofsibile,ma molto diffìcile 
Pufcirtic,& liberarfene . Et perche quello, mi 
dirai; Pere he il piacere con tai vizi) accompi 
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DI DIO LI B. III. 97 
gnato c quello che gli aiuta . Et il piacere e qt- 
lo,chc à coloro, che fono vna volta da lui Itati 
jprefi,auuolgc moltifsimc funi,& ticngli flrct- 
ti. Et in tal cafo la maggior ctifficulta che fia e 
il perfuadere à vno animo cofi muiluppato , 
& prefo,che voglia & deridevi fciorfi da cotai 
nodi,& vfeirne libero. Ne alti unenti intcrute- 
iic che fc vno fi hauefle à leuar d'addotVo vna 
fcabbia & pizzicore,di che egli nondimeno fi 
dilettane, Sepolto à tal pafsionc , ccrcalfe di 
liberarfene . I n oltre ottimo rimedio à leuar 
via il dolore è il darfene mal volenticri,& non 
lo nutrire . Che chi lì fentc di cjual cola nggra- 
uato,prclto s'ingegna leuarfela dinanzi ck ma 
darla via.Et le fiifle alcuno che facclle ogni co 
la per cacciar via da fe il dolore,S^non poref- 
fe , non fi sbigottifea , ne fi perda d'animo , & 
riufciragli più prcfto che nò crede. Et poi egli 
e cofa chiara , che fc pure il vero C ri! Viano fi 
ha à contriftarc , debb'effcre quando egli ot- 
fende Dio,o quando offende il profsimo.La 
onde non fendo il dolor'tuo nato da nefluna 
di quefte due radici,perche ti affliggi tu in va- 
no > Etcome(mi dirai ti\)m\ pollo io certifica 
re che io non pas;hi le pene de mie peccati in 
quello modo ? Qucdo è cofa molto chiara , 
ma lafcianla andare per bora . Ma pur fia tal 
cofa(come tu di,& come tu vuoTnon dubbia 
ma molto manifeCh, che ella fia vn mento de 
tuoi peccati,hai tu per quello à dolerti, et dar*- 
ti pena > Anzi tu te ne douercfti p'm te Ito ralle 
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grare,etftarne di miglior vogliaglieli fufsino 
perdonaci i tua peccati di qua accio che tu non 
iia dannato con quefto mondo. Impero che 
chi fi duole,non fi debbe dolere d'clìcr'afflir- 
to,o cruciato , ma dell'hauer'offcfo & irritato 
Iddio. Conciona che li peccati feparino Id- 
dio da noi,& facincilo nimico,, & li tormcnri 
& le tribolazioni ce lo riconciliano & fanno- 
celo propizio & propinquo . Ma che quello 
tuo acci dérc nò fia un gaitigo de tuoi peccati , 
ma più tofto vna materiale occafionedi co- 
rone & premi j,bcnchc ci fudi dentro, & t'affa 
tichi , quinci fi vede maniferto , che fe tu fufsi 
prima vifliito luflunofimente, & dishonefta- 
mente, & cofi poi ti fufsi dato alla vita Mona- 
dica , ne anche cofi cotal fofpczionc harebbe 
liauuto luogo.Pcrcio che fe Iddio punifce, & 
manda i (noi flagelli à quefto rincaccio che e* 
protiochi à penitenza quelli che perfeucrano 
nel male^moftra che e la penitenza, la pena di 
ucnta fuperchia . Che e'non fi potrebbe dire 
quanto Iddio e alieno dal volerci punire. Im 
perochc quantunque noi fpcfsifsimc volte fac 
cian cofe degne d'eflerne puniti,& ci fia Info- 
gno di grandifsima emenda et e;aftigo,egh nó 
dimeno più torto cerca gartigam có minacele 
ce parole fpaucn'ofc,chc con fatti. 1 1 che ma- 
JJ'fdbmenrc fi può comprendere del popo- 
lo d'I fraeH e A' della Otta d, Niniuc, clic non 
lolamentccgli non mandò e'{/tpp!izij , di che 
gli haucua m r. uci it^mortrando loro peniceli 
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za dé loro cccesfi., ma anchora redo 
minacciarli piu.Chc inuerita molto \ 
egioche noi non patiamo cofa alcuna,clic non 
vogliamo noi ftefsuEt nellun fi truoua che co 
ftvolenneri ale Hello pei doni, cometa Id- 
dio à rutti gli huommi.Onàc fe egli folamcn- 
tc colle parole ìmpaurillc quelli che piu,& 
più volte elicono in peccato, ne gli pumfee 
oliando lì pentono , anzi gli libera datai pau- 
ra , come e egfi pofsibile , che c'non tliabbia 
non folamcntc liberato da lìmi! minacele ,& 
fpauehto,ma in ratto cfpolto a grauifsinti fwjJ 
pHzijChe hai dati tanti faggi di reng'Ofic,di vir 
tu ;& di bontà > Et chi farebbe quello , che 
ar dille fofpcttarne purc,polto che la comici - 
fazione tua di prima fune tbta( come io ho 
detto corrott;lsima,&di malafortc? Ma fen- 
do ella ihea ornata di fomma honcftà quan- 
tnnque non tutte del faggio della prcfente,ccK 
tameure ci tìa manifefto che qncfti tuoi com- 
battimenti, ti fono occafionc & cagione di pm 
ampie corone, & tnag^or gloria . Pertanto 
Wbenarcome io ho dctto)chc tu ti licui que- 
lle & limili fanrafie del capo , & che tu mudi 
k ragioni che ioti ho efpoftc , & con quello 
bficmc , anzi innanzi à qucfto tu fcacci oc ri- 
butti tutte quefte tenebre , che ti abbiano la 
incute colle continone orazioni, & perpetui 
pricehi. Tmperochc anchora il beato Dauitte 
huomo in o-ni conto gelide, & mirabile lem 
pie vso tarmcdicina, & cofi vmfe & difea c uo 
1 N 1 
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DELLA PROVIDENZ4 

auVifsimi affanni & dolori . Et bora col dire 
orando. Signore le tribolazioni del mio cuo- 
re fono multiplicate , liberami ti priego delle 
mie angofcie.Hora col riandare pi j, & religio 
fi pcniìcri,diccndo. Perche ti affliggi tu anima 
mia,& perche mi conturbi tu ? Spera in Dio 
che anchora Pharò à ringraziare, chec'nii 
riabbia liberato . Etanche da tai penficri riuol 
to all'orazione,diceua.Rittenti vn poco, o Si- 
gnore dal flagellarmi .accio che io ripiglile 
prilline forze,auanti che io Ha coftrecto quin 
ci partirmi fenza più ritornare . Et dalla ora- 
zione tornando ài Cinti pcnlìeri . O quante 
cofe(dice)mi fon riferuate in ciclo, & che vo- 
glio io da te fopra la terra? Similmente ancho 
ra Giobbe fi contrapponcua alla moglie, la 
quale gli fuggeriua parole diaboliche , & con 
pie cogitazioni ributtandola la riprendala, di 
cencio. Perche hai tu parlato come vna Don- 
na ftolta? Se noi habbiamo hauuto bene dalla 
mano del Signore , perche non habbian noi à 
iopportarc anchora il male? Ma con Dio vfa- 
ua orazioni,^ pneghi. Il beato Paulo ancho 
ra, con tutta due queftearmc aiutaua coloro , 
che erano tentati & tribolati . Hora dicendo. 
Se voi date mori delle tribolazioni & affanni, 
gli e fegno che voi fiate figliuoli non legittimi, 
pero che quale' quel figliuolo che dal Padre 
non fin nprefo Sorretto? Hora orando, Fe- 
dele e Iddio cXn^on patirà che voi fiatetenta- 
ti fopra le forze voftrc.Et in altro luo^o. Giù 
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(te codi c appo Iddio dare tribolazioni à chi 
ni tnbol a , ec voi che fiate tribolati riftorare, 
& dami pace 6c ripofo. La onde fe tu anche» 
ra vferai cotaParme , & da ogni banda perfet- 
tamente ti armerai di pic,& fante cogitazioni, 
ributtando l'impeto del dolore, & colle ora- 
zioni cofi tue,comc d'altri , come con vn for- 
tifsimo baftioiic ti fortificherai intorno intor- 
no fentirai prettamente il frutto di coteftatua 
tribolazione . Impero che tu non (blamente 
guadagnerai di poter gagliardamente 
fopportarc le cofe prefenri,ma di- 
uenuto per tai efercizi gagliar- 
difsimo, mai più potrai effe- 
re sbattuto, o gktato 
per terra, da qual 
fi voglia auuer 
fita, o infor 
tunio. 



I 



PINE DEL TERZO LIBRO 

di Santo Giouanni Crifoftomo , della 
Prouidenza di Dio à Stargirio Mo- 
naco indemoniato . 
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TRATTATO DI 

SANTO GIOVANNI CRI SO* 
fìomo ikrciuefccuodi Confi antinopo* 
li } Chenej[utw può efier'cffefofc 
non da [e medefimo . 

ON cerco, cheà 
moke perfonc di 
grotto intcllctto,& 
che folamentc atté- 
I dono à" i piaceri del 
la preferite vita,tut- 
ti datili alle voluttà 
j & piaceri fcnfuali , 
Sii & che non fi cura- 
no di capire fenti- 
mento alcuno fpirituale, cjuefto nortro parla- 
re parrà nuouo , & marauig1iofo,& forfè an- 
che lì faranno beffe di noi,che cofi nel princi- 
pio del noltro ragionamento , noi propon- 
ghiamo cofe difconueneuoli, & che à nell'uno 
paiono verifimili. Ma noi per ciò non refterc 
mo dal noftro propofito,anzi per quefto có- 
to farcm'forzati à prouarein tutti i modi quel 
tato che habbiam'promeffo. Se quegli niente 
dimeno, à quali quefta noftra propofta pare 
fuorMi ragione haranno in quello principio 
vn pò di pazienza,ne interromperanno il no- 

M 4 
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ftro parlare,ma ne afpcttcranno la fine. Im- 
pero che io so, che alla fine faranno della no- 
itra oppenione,& danneranno il lor crrore,ri 
dicendofi , & domandando pcrdonanza, di 
non hauer hauuto infino à qui, quella retta op 
penione,che lì conuiene. Anzi ce ne vorran- 
no di meglio , & ce ne ringrazeranno , come 
fanno gl'infermi i iMedici,quando cTon'gua- 
nti. Non voglio che hora tu mi alleghi quel- 
la oppcnione,che teco è muecchiata,ma afpct 
ta vi » pochctto la difamina,et il difcorfo di quc 
ito noftro ragionamcnto,chc io fon certo che 
allhora tu darai retta fcntenza,quando tao-lia- 
tc le fpinofe oppenioni,che tu ha^con la falce 
delle ragioni che da noi faranno addotte po- 
trai vedere la diritta via del giudicare. Quefto 
mcdelimo fanno anchora i Giudici delle cau- 
fc,i anali ben che e'uegghino,che quel che ori 
madiccfopra la caufi proporta, alleghi con 
gran'nchemcnza per la parte fua , & produca 
molto belle ragioni per fe , afpcttano non di- 
meno quel che vuol dir colui, che ha à rifpon 
dere alla caufa, & con pazienza , odono quel 
che e'dice. Ne fi muouono per le allegazioni 
di quel primo dicitore à dar fentenza,anchor 
che pareflcro loro giuftifsime le cofe da lui 
dette , mn fi riferba appretto la loro audienza 
uogo di dire anche al fecondo. Scndo quella 
l'arte & comune del giudicare, di voler pri- 
ma diligentemente intender la caufa da cia- 
kheduna delle parsec poi pronunziare la fcii 



r lOt 

Y Ij. tenza.Percio dunque che l'oppenionc inuec- 
J° chiara appretto di molti per ifpazio di lungo 
ortr ^ tempo , lia tatto l'uffizio del primo dicitore , 
con perfuadei e al mondo,chc tutte le cole fo- 
no contufe & fottofopra , & che nefluna cofa 
fi può tra gli huomini mantenere diritta , & 
guil la. Vedendoli tutto di, che molti fono af- 
BittijÓc oppreffati con ogni ingiuria , 6c che le 
perlone di balla mano,& vili,da i più potenti, 
& i poueri da i ricchi fon foprafatti.Et come c 
impofsibile l'annouerare le onde del mare , 
coli non lì può comprendere il numero di co 
loro che tutto dì fono ingiuriati, & offerì. A i 
quali ne legge alcuna,ne timore di giudici fon 
uiene ne ronza alcuna può raffrenare quefta 
mortai pelle , che hoggi nel mondo è cofi in- 
gagliardita , che ogni dì più fi fente crefeere il 
pianto,& il lamento di cotai mefehini. Anzi ef 
fi Giudici,! quali fono ordinati per reprimere 
quefte cai violenze, fon quegli che nutriscono 
qucfti mali,& muouono più graui tempefte . 
Et tanto piglia forza quefto malore,che mol- 
ti miferr,& ltolti feorrono in tanta pazzia, che 
incolpano la Diuina Prouidenza, vedendo 
che chi tiene vna bona, & honefta vita , fpefle 
volte è tirato à i Tribunali dc'Giudici, legato, 
& ftraziato,& patifee ogni ftcrminio. Et chi è 
maluagio,& di pefsima natura & volontà, é ri 
pieno di ricchezze,ingrandito di honori,accre 
feiuto di potcnza,& fatto tale che c'fa paura à 
gli altri , ft^mai non retta in tutti e modi «toc «• 
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sa di afrliggcre,CN bruciare, Se tener Cotto i pie 
di le buonc,6c honelte perfonc. La quale ìn- 
giufta, <5c difconucucuole inequalità lì vede 
vfarenon folo nelle Cicca, maanchora nei 
contadi , & non lolo in terra ferma , ma an- 
chora :n mare . Conciofia dunque che quella 
oppcnione lia nella mente di molti conferma- 
ta per vna cateiua & ancica vfmza/il noftro prc 
fentc ragionamento dinecefsicà ria concia di 
ella ,accio con chiare , <5c manifeftc allegazio- 
ni getti à terra le falfc ragioni,benchc anche, di 
quella oppenionc. Et bcnchc(come difopra 
habbiamo detto ) quel che noi affermiamo , 
paia cofa riuoua , & marauigliofa , tuttauolta 
noi promecciamo,che chi vorrà diligentemen 
te accendere à quel che fi dil azi onerà che que 
fio noftro parere, & giudizio è al cinto verifsi 
mo & vtilifsimo . Qucfto dunque è quel che 
col noftro parlare promettiamo di inoltrare, 
(ma nell'i m , vi priego , coli al primo fi turbi 
vdcndo)che, N e $ $ v n pvo esser'of 

F E S O, S E NON DA SE MEDESIMO. 

Ma accio che più ageuokneilte,& più chiara- 
mente tal cofa pofsiamo intcndere,cfiminia- 
mo prima,che cofa fia l'elfere oftefo,& in che 
fiiftanzadinoiaccafcliirelfcreortcfo. Il che 
ci ha ageuolifsimo à intendere , fe prima noi 
andiamo inueftigando,che virtù habbia l'huo 
mo in fe,& douc ella confitta. Impero chcal- 
lhora più veramencelì conofeerà, onde, & in 
che modo gli accafehi, l'eiìcr'orfcfo, ck in che 
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tofa e'paia che cTia offcfo,òc niente di manco 
c'non Ila. Il che anchora chiaramente dimo- 
itreremo p molti efempi . Noi vegliamo che 
tutte le coie terrene hano l Ce alcuna altra cefa 
contrariatila quale elle polTono clìer'ofte- 
iè «Se guaite. Verbi grazia. L a ruggine orìcri 
de il terrosa figliuola le velli, il lupo le peco- 
re , la mutazione dell'aceto il vino , Tamaro il 
dolce del melerà nebbia le biaderà grandine 
la vigna , le Ioculle o bruchi gli arbufccUi , & 
altre pianti. Et per non mi difendere in lun- 
go , a ciafeun corpo fanno danno le variate 
fpezie dcll r infermita,oc ciafenna cofa ha qual 
che contrario, che gli può nnocerc,& gli può 
torre il proprio vigore & llato . Cerchiamo 
dunque bora che cofa fia quella , per la quale 
polla ctl'cr'orrcfa la virtù dell'animo dell'Imo 
mo. Et altri certo hanno altra & diuerfa oppc 
mone . Impero che e'cibifogna allegare an- 
chora le falfc oppcnioni,acciò che poi che fìa 
no coniiinte & sbattute , fi polla chiaramente 
dimoftrare la venta , che nelVuno altro ci può 
nuocerete non noi llefsi. Alcuni dunque U 
pcnfono,chc la pouertn nuoca all'hnomo. Al 
curii altri i danni ck le calunnie , o ingiurie fat- 
teli. Alcuni la morte. Et in quelle cole fi dol- 
gono,chc cófiftouo tutte le mitene de gli huo 
mini , & penfono che fiano degni di granellisi 
macompafsionc coloro, che in cai cote iin- 
truouano . Et dolendofi di loro dicono l'uno 
all'altro.O che gran male ha patito colui , che 
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invn (ubico gli fon (late coke Cucce le flirtan- 
te ì Vn'akro dirà di qualch'altro . Colui 
e malato d'una grauifsima infermità, & e disfi 
dato da'Mcdici . Vn'akro fi duole di quegli, 
cheli cruouano in prigione,in ceppi , & in ca- 
tene. Vn'akro piagne di qucgli,che tòno sban 
din della propria patria. Vn'akro di quegli, 
che di libertà fon venuti in feruitu . Vn'akro 
di quegli che preiì da i fuoi nimicatoli mena- 
ti prigioni. Vn'akro di quegli che hanno rot- 
to in mare,o fon itati contumaci da qualche in 
cendio,o da qualche rouina opprefsi. Di tutti 
quelli lì lamenta, «Se piange ogn'uno, ma di 
quegli che fanno male , & viuono maluagia- 
mente neffun piangc.Ma ( il che e cofa più in 
felice ) (pelle volte fon dagli huomini lodati 
quelli tali,& chiamati beati. La qnalcofa è ca 
gione di ogni male . Horsù dunque dimo- 
lhiamo , ( fe non dimeno , come dicémo nel 
principio,ncfluno interromperà il noltro ra- 
gionamento) come nell'una cofe di quelle che 
habbiamo dette d;fopra,può nuocere all'Imo 
mo prudcnte,ne corrompere le virtù dell'ani 
mo fuo . Impero che,dimmi ti pricgo,diren' 
noi che colui,il quale, o da pfone che gli hab- 
bino fatto tortolo da ladri,o da aflafsini e (la- 
to fpogliato delle fuc fuftanze,(ìa (tato offefo 
nella virtù dcll'animo'Ccrtamécenò. Ma(fe* 
ti pare) deferiuiamo in prima , che cofa fia la 
virtù dcll'animo,come noiproponémo,& ac 
ciò i ■ i fi pofla più facilmente comprende- 
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re , pigliamo l'efempio dalle fuftanze corpo- 
rali . Èt vegniamo verbigrazia,qual iìa la vir- 
tù delCauallo . Hor diremo uoi clic la virtù 
fua confitta inhaucrvn belfreno d'argento , 
con borchie d'oro , ce couertinc ricamate con 
frange di feta , & i begli crini intrecciati & in- 
tctìiici di fila d'oro * O pure che la fi debba 
giudicare dalla velocita del correre & fortez- 
za de'picdi ,& dal bell'andare , dalla fermez- 
za del petto , & da tutte quelle cofe , che fo- 
no atte à ben caulinare , o a efercitare la batta 
glia , che e'paia che c'goda nelle fcaramuccie , 
poffa cauare chi lo caualca d'ogni pericolo ì 
Hor non e cofa chiara che la virtù del Caual- 
lo più tolto cófilte in quelle cofg, che in quel 
le? Che direm noi de gli altri animafoHor nò 
fi conofeerà la virtù loro dal portare gagliar- 
damente i pefi, & dal tirare i carrri . Quando 
dunque alcuno vuol prouare vn'ammale , 
guar d'egli à quelle cofe che egli ha addoffo,o 
pur fe egli ha buone membra ,buon piedi, & 
buon'unghie ì Similmente fe vogliamo com- 
perare vna vigna , noi non guardiamo fe ella 
ha i pampani larghilo i tralci longhi,ma guar- 
diamo fe ella è copiofa & abbondante d'una . 
Cofi facciamo de gli vliui,& altri arbori frut- 
tiferi . Facciamo dunque il medefimo de gli 
huomini, ricercando qualc,& doue fia la nera 
virtù dcll'hiiomo. Et allhora potremo dire, 
che e'fia offefo, quando e'fia orìefo in cfla vir 
fa dell'animo.Qual duque e la virtù dcll'huo 



* 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 




Job.] 



T 



mo?Nonle ricchezze certo , nccio chetu non 
tema la poti erta. Non la Cinica del corpo, ac- 
cio che tu non habbi paura dell'infermità . 
Non la fama , & la inumazione de gli huomi- 
ni^accio che le villanie , o vituperi che ti fufsui 
elette non ti sb:gottifchino . Non quella Vita 
commnne à tatti, accio clic tu no tema la mor 
te. Ne anche la libcrtà^accio che tu non bab- 
bi in horrore la feruitu. Ma qual è la virtù del 
l'huomo^ La virtù deirhuomo e fentirc retta- 
mente di Dio,Sc rettamente conucrf ire tra gli 
rinomini . Impero che tutte quelle cofe che 
liabbian dette di fopra,polTono cflfer tolte al- 
l'huomo anchor contra Ina voglia, ma quelle 
•quando egli le pofsiedc, ncfluuoglielepuò 
torre, & manco il Demonio , fe elfo medefi- 
mo non le perdei volontariamente fe ne la- 
fei prillare . Sapeua l'ordine di quelle cofe il 
Demonio, 8c però hauendo dima dato à Dio 
di poter tentare Giobbe gli fece perdere tutte 
le fuftanze, non per farlo poucro, ma accio- 
ch'egli dolendofi della perdita di quelle , ha- 
ucfle à vfare qtiakhe mala parola verfodi 
Dio. OndePafTlin'e digrauifsima infermità 
in tutto il corpo,non per farlo infermo , don- 
de egli non era punto ofrefo,ma accio chepc! 
tormento & afprcz?:. dclPinfermifa,fe per co 
tal modo la coftanz; diqrdlofi fiilTc potuta 
ftraccarc,eg1ilofpor;iialTe della virtù dell'ani- 
mo. Per quello gli tolfe i li pinoli, per quello 
più grauemente affai gli tormentò il corpo . 
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che fe e'rune (lato in mano de carnefici. lmpe 
ro che ^litorittcncatoii de corpi non lolcareb 
bono coli ì fianchi à vno co i pettini di ferro , 
come egli gli folco il corpo co'ueimini . Per 
qucftoydiCO,gli fece tutti quelli mali, accio of 
fefagli lavimi dell animo , egli hauctTc mala- 
mente àfenurc di Dio . Per quello anchora 
gli amici fuoi , che erano venuti à confidarlo , 
furono da elfo litigati à ozieggiarlo A tribo* 
]arlo,diccndogli/l u non fei anchor tanto fla- 
gcllato,quanto menti. Et molte altre fonili pa 
rolc,& villanie . Ma egli pnuo della propria 
Citta,fuori di cala fua fpogliato delie facilita, 
& fuoi adcréti, haueua la ftalla per cala, per il 
letto la tena,& il letame per verte. Et con tut- 
to quello non Gaiamente non fù oflcfo Giob 
bc, ma ne diuentò piti mirabile & pili illuitrc. 
Che quantuncheil Demonio lo prillane di 
tutte le fuc ricchezzc^t della fanita del corpo, 
gli accrebbe non dimeno ifmifuratc ricchez- 
ze di virtù mediante la foa pazienza . Impero 
che non hauea Giobbe tanta fiducia apprelìo 
Iddio innanzi che e'fulì'e talmente combattu- 
to,comc hebbe poi.Sc dunquecollui che pati 
tatccofe,ctlc patì da colui,cheauanza tutti gli 
liuomini di malignità & crudeltà, non potette 
elìer'oftefo nella virtù dell'animo, chi degna- 
mente dunque fi potrà fcufare,con dire . Co- 
lui mi ha ofifefo, colui mi ha nociuto,colm mi 
ha dato noia ì Se il Demon o pieno d'ogni 
njatoagitt , mouendo tutte le f.ie forze , & ri- 
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uoltc lefuc Tacete tutte, 5^. tutte le arme contra 

la cafa di queft'huomo giudo , & contra del 
fuo corposi fine non gli potette nuocere, an- 
zi maggiormcnte(comc ho detto) lo fece glo 
riofo & jlluitrc, come dunque alcuno guitta- 
mente incolperà huomo veruno,che PÌiabbia 
potuto offendere , o nuocergli ? Ma tu mi di- 
rai.Hor non fu ofTefo Adamo dal Demonio 
Gen. 3 . & da lui ingannato , & cacciato del Paradifo? 
Ti rifpondo che Adamo non fu offefo dai 
Demonio , ma dalla propria negligenza per 
non (far molante ncll'ofleruaza del comanda 
mento di Dio.Impero che il Demonio/il qua 
le armato di tanti ingegni & inganni combat- 
te contra il Beato Giobbc,& noi potette vince 
re pcrò/m che modo non vfàndo alcuno di ra 
li inganni contra di Adamo Tharebbe potu- 
to ingannare fe egli fpontaneamente non fi fuf 
le perfo da fe ftcffoìMa tu dirai . Hor dunq; 
chià torto è sbandito, & perde ogni fua fu- 
ftanza,nó c offefo à tuo dire, fendo fpogliato 
dc'beni paterni , & afflitto d'una eftrema po- 
llata* Dcon chenò.Anzi no (blamente nòe* 
oftcfo,m-i anchora ne guadagnerà, fe egli (ta- 
ra vigilnnte.Dnnmi,la pouertà delle coìe tent 
forali offefe ella gli Apoftoliin conto alcu- 
no? Hor non viffero eglino fempre in fame,& 
iete,& nudità? Et nondimeno per qneftc cofe 
e diuentorno più chiari, & ma^iori,& acqui 
vur *< "? ro J nc P ,ll S«n fiducia appreflb Iddio. 

Che diremo di Lazzero mendico? Hor non 

lo 
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lo fcciono beato le infirmìta,& le crudeli pia- 
ghe & la ittrema poucrta? Hor non gli appa- 
recchiò infinite corone quella afflizione del 
mondo? Che diremo anchora di Giqféopcì 
Hor non fu egli talmente ripieno di carichi & 
vergogne in cala <3c fuori,chc c'fu infino ripu Gen. tf* 
tato adultero , ck fatto fchiauo , & tracciato di er 39» 
cafa fua,& da parenti? Hor non e egli per que 
ilo in grande ammirazione apprciVo gli huo- 
mini, Òc in gran gloria appretto I ddio ? M a 
che dirò io de gli ehTij, della pouerta, & delle 
villanie fatte à « olti mirabili huomini , i quali 
di liberta fon Itati polii in fcruitu > Che noe 
que(dimmi)la morte à quel gi'ifto A belle & 
morte tanto amara, & tanto crudele datagli 
dal proprio fratello & non da altri ? Hor non 
c e°1i per qucfto in tut* e il mondo cantato ik 
celebrato > Vedi tu , comò :1 nottro ragiona- 
mento dimortra anchor più di quello che io 
haueuo promcflb?Impcro che e'dichiara no 
folamente quel che noi proponevo, cioè che 
neffnno può effer offefofcn :n da fc mcdcli- 
mo,ma anchora cMimoftra eh? i Santi gran- 
difsimamcnte meritano & acqiiiftano in quel 
le cofe, che pare che gli affliggano . Ma tu 
mi dirai. Perche dunque fon (tate troviate le 
pene & gli fupphzi , & il fuoco dell'Inferno. 
& tante altre minacele, fc neffnno offende , Se 
, nettino e oftefo'Ti dico,chctu non conton- 
da la propofta che noi habbian'ratra.Noi hab 
bian'dctto, che nell'uno può effer'ottefo da al 



1 



tri,non,chc ncffuno offende l'altro . Et come 
può efler quelìo(mi dirai) che fc alcuni offen 
cono, nefluno fia offefo ì Ti rifpondo che 
quello può ben'effere , come già habbian'di- 
moftro. Impero che egli e ben vero che i fra- 
tegli di Giofeppe fecero contra di lui tnftamo 
ce,ma non pero egli fu offefo. Et Caino fece 
maluagiamente contra di Abelle, impero che 
ad inganno Tarn mazzo, ma non per quello 
Abelle fu offefo,nc patì mal'alcuno. Per que 
ila cagione dunque fon trottate le pene per 
punire coloro che offendono altrui. Impero 
che la virtù della pazienza di coloro cheto-* 
«engono le ingiurie , non licua via il peccato 
di quegli che per mala natura le fanno . Che 
benché gli ingiuriati ne diuentinopiu illuftri 
per il apportarle genvfrofamcnte , non pero 
fono lcarichi dal peccato quegli che per mali- 
gnità della loro federata volontà hanno fatto 
ingiuria à i profsimi. Et però la virtù dell'ani- 
mo malza quegli alla gloria, & la maluagita 
dell'animo danna quelli alla pcna.Meritamc 
te dunque dal giuffo giudice Dio à quegli e 
apparecchiato il Regno del Cielo , i quali co- 
llantemente fi fono mantenuti nella virtù , & 
fono peruenuti alla palma della vittoria. Et à 
quegli che p infino alla fine fono cótinuati nel 
la loro maluagita e deputato il fuoco dell'In- 
ferno.Pcr tan:o,fe ti fon tolte le tue faci >lta,dì 
col tuo beato Giobbc.Io vfei) igni ido del veti 
tre di mia madrc,& ignudo mi partirò di que 



tace 



«in 

W, 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



(b mondo . Et quell'altra parola dell' A po- 
ftolo.Noi non arrecammo cofa alcuna in que i .TÙH. € 
fto mondo,6c niente ne potreno portare . Se 
tu odi dir male di te , & infamarti appretto à 
gh huommi , ricordati , & ponti innanzi à gli 
occhi le parole del Signoresche dice. Guai à \.uc.€» 
voi,quando gli rinomini diranno bene di voi. 
Et in altro luo^o.Godcte & rallegrateui,quan 
do il nomevoltro farà diiprcgiato et oltreggia 
to come reo appreflb de gli huomim.Se tu fei 
fcacciato della patria & cala tua , ricordati che 
noinonhabbian'qui Città permanente Scita Hffcr.ij 
bile,ma cerchiamo la futura & la celeftc . Et 
perche penfi tu d'haucr perdi la patria, che in 
tutta la terra tei forefticro? Se tu fei incorfo in 
grauifsima infermità, ricordati di quell'altra 
parola dell' Apoftolo, che dice . Porto che z.Cor+ 
queftonoftrohuomo di fuori fi corrompa, 
&guafti,nondimeno l'huomo iioftrò di den 
tro di dì in dì fi rinuoua. Se tu fei rinchiiifd in 
pri^ionc,ctil pericolo della morte t fopraftà, 
recati dinazi a g'i occhi Giouan batifta in pie 
gione col capo^tagliatoA confiderà, che il ca* 
podivntanto Profeafu dato per mercede 
d'una sfrenata libidine à vna faltatricc.Quan- 
do dunque alcuna di quelle cofeti fon fatte ni 
guittamente, non confidcrarc cotale ingiuria, 
ma riuolgi nell'animo tuo la gloria di quelle 
cofe, che per fi fatta ingiuria ti faranno retri- 
bure. Impero che chi foft ene virilmente co- 
iai tabulazioni , W n folatrentc c afloluto da i 
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peccati, ma acquila anchora molti premi; , 
pur che egli mantenga la fede , & la coihnza. 
Conciona cofa dunque che ne la perdita delle 
facilità, ne le calunnie, ne le ingiurie, ne cfilij, 
ne le malatt*ie,ne i tormenti, ne ancho la mor- 
tela quale pare più graue di tutte qi leftc cofe, 
©ftenda gli huomini, anzi gioui loro & gli fac 
eia più chiari, donde premerai tu , che alcuno 
polla efler'offcfo, non effendo oftèfo danef- 
funa di quefte cofe ? Ma io proucrò anchora 
di aflegnarti più manifcfte ragioni,che Colarne 
te quegli fono offcfi,i quali offendono altrui , 
& che à ninno altro nuoce l'offcfa/c non cà co 
Iui,chc la fa ad altri.Impcro che di grazia dim 
mi,chc cofa fin mai più infelice & mifera , che 
Caino , il quale ammazzò il fratello ? Perciò 
che quella morte che ci dette al fratello colle 
lue mam,fcce Abelle giudo in cterno,& lui fe 
ceconofccrepcrhomicidiale delf.io fratello 
Jntutti cfecoli . Clic cotoni più mefehina di 
Hcrodiade, la quale volic che lenuTe dato il 
capo di Giouai » baùtta in vn bacino, accioche 
ella fommereeffe il proprio capo nelle perpe 
tue fiamme dell'Inferno? Che cofa anche fi 
può imaginarc peggioraci Demonio, ilqua- 
Jc colla fuamaluagita, talmente fece il beato 
Giobbe illuftrc,chc quanto di gloria crebbe à 
y obbc,tanro più di pena crebbe à cflTo ? Ve- 
di tu,comc in quella materia habbiamo dimo 
Uro molto pi Uj di quello c h c h :v , ninnio pro- 
«ledo? Impero che chiaramente fi è vittorie 
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non folamcnte nefliino può efler'orTcfo da 
quegli che gli fanno ingiuria,ma che quegli ve 
«mente fono gli offcfi,chc tanno dette ingiu- 
rie. Pei ciò che ne le ricchczzc,ne la libertarie 
la fallita , ne altra (irmi cola di quelle che noi 
habbian dette di fopra/ono propiiamentc bc 
ni dell' huomo,mala fola virtù dell'animo . Et 
pero quando in quelle cofe citeriori foprau- 
mene danno , o perdita , o afflizione alcuna , 
non li può dire che fia oftefo l'huomo,perchc 
o°;ni fuo bene connftc nella virtù deiranimo . 
JVLa tu dirai . Hor non e oftefo vno , quando 
egli e oftefo nella iftelTa virtù deiranimo» Ti 
dico,che nò . Impero che fc vno e oftclo in 
quella ,non è oftefo da altri, che dafe ftclTo . 
Hor in che modo(mi dirai tu)vno e oftefo da 
fe medcfimo'T 1 rifpondo.Se alcuno quando 
fulTc battuto da vn'altro, o fpogliato delle file 
fuftanze,o in qualche altro modo afflitto , di- 
ceife qualche parola di beftemmia,o d'impa- 
zienza , certamente in quefto egli e oftefo , & 
grandemente offefo,ma non però da altri, ma 
da fc fteifo per la fua poca pazienza. Guarda 
vn poco(come habbian detto di fopra)quan- 
to patì Giobbc,non da huomo alcuno,ma da 
colui che e'uie pecore et più crudele di qual 
fi voglia huomo.Qie fe colui cotanto crudele 
& fiero con tanti ingegni & inganni,* con ta- 
ti tormenti non potette coftrignere ° lobbca 
peccarci dire pur vna parola conerà I delio , 
con hauedo malsimc Giobbe riceuuta la Le- 
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ge di Dio, ne la grazia della redenzione & rc- 
furrezione di C riti o quanto maggiormente 
tuinggliardito, & forifìcato da tutte quelle 
eofe/c tu vorrai, & chiederai con fede l'aiuto 
di Dio,non potrai clì'er vinto? Vedi Paulo , 
quante cofecTopportò,che pure à raccontar- 
le e cofa difìicilc,prigionia, legami, battiture, 
£ipplizi,oltraggi, lapidato da Giudei, battuto 
con le verghe ,gittato in precipizi , incorfo ne» 
ladroni , portogli infidie da'nimici & da'falii 
Orategli , afflitto di dentro da vari j timori , di 
f uora da'combattimenti,i tretto dalla fame,dal 

lanLidita^allccalunnie^alPinfidic^allctribo 
kàèm fr dalle beftic. Et che bifogna dir piu? 
Ogni di moriua,& nientedimeno non Colarne 
te non dille pure vna parolina di beftemmia, 
ma li rallegraua,li gloriaua, & godendo dice- 
vo;, i. ua,mi godo delle mie pafsioni. Et in altro luo 
go.Noi ci gloriano nelle tribolazioni. Se dun- 

Tur ' 41,0 Pau, ° P atena ° ranco 3 G godcua & gloria 
*.TbeJ. i lia ,chc per dono,o che feufa haranno coloro , 

che per ogni piccola ingiurialo battitura ,o 

qual fi voglia triboIazionc,che fono di gran lu 

ga inferiori à quelle, beltcmmiano & malcdi- 

fcono'Ma tu mi dirai .To fono oftefo in vn'al 

tro conto , perciò che fc io non beftemmierò, 

le mie facilita mi furan tolte , & io non potrò 

poi efercitare la mifencordia. Ti dico,che co- 

tclle fono feufe non buone. Se ti fono à cuore 

l'opere della mifencordia, & le limoline , odi 

che la poucrta non impedita l'huomo dal far 
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le,dico vn'huomo miferkordiofo . Impci o- 
chebcnchetu iia poucro , tu harai pure dua 
danari,i quali oftcrcndogli , ti faranno riputati Lue» i«« 
fopra ogni offerta & hauerc di ricchi . T u ha- j .Re. i f 
rai pure vn pugno di farina,che ti baderà à pa 
feerc il Proreta. Che fe anche qufte cofe ti ma 
cafsino , nó mai (crcdimi)ti mancherà vn bic- M4f • 
.chicr d'acqua fredda , col quale tu auanzerai 
tutte le ricche limoline che li faccino . Impc- 
rochc Iddio ricerca Metto & la mente mife- 
ricordicfa,non la quantità della pecunia. Ve- 
di dunque che per hauer perfe le tue fuftanze, 
tu non hai perciò in quefto patito danno alcu 
no,anzi guadagnato in groflo. Impero che tu 
hai con dna daiiari(come habbian detto)& co 
vn bicchier d'acqua fredda comperate & ac- 
quiate le corone della immortalità^ quali al 
tri guadagnano col donare di molte cofe.Quc 
fto à quegli che ftudiano d'intéder la verita,ec 
hanno cura della lor fallite ,c aliai manifefto , 
ma à quegli che fono inviluppati nelle volut- 
tà^ che la libidine ha fatti prigiói,& che cófu 
mano tutta la lor vita nella lumina, quelle co- 
fe parranno fuperflue & feiocche perche con 
fomma auidita abbraccino l'ombre , & ftrin 
gono i venti . Perciò che quefte cofe carnali , 
che paiano loro bcni,ruggono,& feorrono lo 
ro delle mani come vento,& ombra. Et però 
(fc vi pare)apriamo à quelli tali le cagioni in- 
teriori delle cofe,& tolta via quefb apparenza 
di fuor'Kchc eli inzanna , dimoftriamo loro la 
' ° * O 4 
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ìntcrior'faccia di qucfta fporca, & immonda 
nicretricc,chc eglino abbracciano. Che cerco 
io chiamo meretrice quella prefentc vita , la 
cjual fi mena nelle delicatezze & abbondanza 
delle ricchezze, & nella potenza & voluttà di 
quello mondo . Et non folo la chiamo mere- 
tncc,ma meretrice bruttifsima & dishonellifsi 
ma La cui faccia è tanto brutta Jiorridajafpm, 
amara y & crudele che quei che fon da lei ingà 
nati,non fon degni di perdono alcuno . Per 
che fendo tanto brutto,tanto crudele e fiero il 
volto di lei, fi fono nondimeno lafciati ingan- 
nar da lei. Et vedendo ogni cofa intorno à lei 
piena di fmguc,di pericolici morti , & di prc 
cipizi,& lei accompagnata di pcfsimi compa- 
gni^ villanie dico,oltraggi,odij/mfidic,cari- 
chi,& di perniziofifsimc aire, & affanni, & di 
continue paure & tremori , con mille altri mi- 
feri compagni , come di ferpi circondata , da 
quali altro frutto non lì caua che morte & pe- 
na perpetua , nondimeno da e più e ricercata, 
amata,& dcliderata. Perciò che tanta e la ilol- 
tizia di quegli che da lei fono ingannacene ra 
gion nel! ina da quella morte gli può diftorre, 
ne i manirclli efempj di quegli , che continua- 
mente pcr,fcono,gli fpauentano Hor non gin 
dichcro io quelli tali cller più llolti aliai, che i 
piccoli fanciulli,! quali dalfanciulkfco giuoco 
della trottola , o del palco , quale pcrcotcndo 
con la sferza fanno girare per lunghi fpazidi 
porciclu & piazze , fono tanto tenuti occupati 
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rifpettó à loro anni puerili , che per niun mo- 
do fc ne poflbno leuare.Come quegli clic per 
la fragilità della lor tenera età , non (anno che 
in quel giuoco ,non è vtilita alcuna . Et quelYi 
tali Tono ifeufati dalla lor tenera età & non ma 
tura . Ma quell'altri che feufa hararWOji quali 
nella perfetta età tengono il fentimcto fantini 
lcfco,anzi vie più debole & infermo ì Perche 
caufa dunque ti priego , ti par'egli che fi deb- 
bino deliderarc le ricchezze ? (che di qui mi 
par che fta bene di cominciare. J Mi dirai, per 
che egli è parfo à e più , che elle fumo molto, 
commode , & vtili alla fanita ,alla ifteffa vita , 
alla fama,alla patria, à parenti, à gli amici, Se à 
tutte l'altre cole. Et quello parere li tiene non 
folo in terra & in mare , ma è falito infino alle 
nugole & alle [Ielle. Et io anchora sò.chc que 
fto non è follmente vn parere , ma vna fiam- 
ma ardente,la qual gnafta et cófuma tutto que 
(lo mondo,& non ci e pei fona che la fpenga, 
anzi molto fono quegli, che l'accendono ÒC 
ogni di più Infiammano. Impero che ogn il 
no fmore^ia qucfto male, & quegli che da 
elio fon preti , & quegli che anchora non vi 
fono ei .trati. Et vederai ciafeuno, o mici ma- 
fchio,o vuoi fcmina,o fcruo,o libero, o ricco, 
opoucro, che guitto il dio potere porta a tal 
incendio materia & carichi,* di,& notte veg- 
ehia nel femigio di quello . Porta dico , ca- 
richi non di legnc o di fieno , pero checotal 
fiamma non confinila fimil ce fe , ma le inique 
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& cattine opere dell'anima & corpo loro . 
C he di quelle cofe fi accende 6c fi nutnfee co- 
tal fuoco. Impercio che i ricchi,eziandio che 
pofsibil fufle che tutto il mondo da ciafeuno lì 
porcile polTedere , ardcrebbono nondimeno 
d i deh del io di hauer'piu. Et i poueri mentre 
che c'delìderano di agguagliarli à 1 ricchi, pa- 
tifcono vna infanabil 'rabbia di pazzia & di fu 
rore.Et vna medefima malattia genera à diuer 
fi diuerfi accidenti. Et in tanto lhamor'della 
pecunia affligge Phuomo, che e'non gli lafcia 
dar luogo alPatnor'dc gli amicizie de parenti, 
ne ?lle volte anche della moglie & de'fìgliuo- 
li, all'amor de quali tra gli huomini nelTuna 
cofafuol ire innanzi . Ma l'amor della pe- 
cunia tutte quelle cofe getta à terra , & caccia- 
Tele lotto i piedi. Talmente come vna fiera & 
crii del Signora pofsicde i cuori di tutti, & con 
vna tirannefea fignoria di abbatte oc vincc ln- 
crudelifce come vii barbaro , infuria come vn 
tiranno, fi porta fucreognatamcti re come vna 
meretrice,non ha m'ifencordiauion ha verso- 
gna,femprc è dura,fcmprc cterribile, crude- 
le , fenza compafsionc , fpìetata,afpra , ce ben 
che ella fia più cru dele & più fiera dc'Lup^dc 
gli Oifi,ec de'Lioni, par nodmieno à gli huo 
tnini fuaue & degna d'cflei'amata.Ft che dico 
io,fuaue?piu dolce affai che'l mele . Et benché 
putto di ella apparecchi coltelli acuti, òc preci- 
pizi à quegli che le vanno dietro & Pappcti- 
fcono,& in mille fcogli & pericoli gl'intranga 
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& sba'.ta,c nondimeno da cfsi defi<ierata & ccr 
ca,& foltenendo per amor di leiinfinite morti 
fi rallegrano alle volte di effer almanco arriua 
ti alle Ine porte.Perciochc li dilettano di riuol 
gerii à guifa di porci nel loto di lei,& come fca 
rafaggi nello fterco di quella . Cofi fatti & an- 
che peggio che qfti immondifsimi animali fo- 
no tutti quelli che fi fono dati alPauarizia. Ec 
quella e la maggior if elicita che accafehi loro , 
che quanto più c'fi riuoltano in quelle bruttu 
re,tanto maggior diletto fe ne pigliano.Et que 
fto non per natura, ma per vizio della lor vo- 
lontà . A che modo dunque faneremo noi le 
menti prefe da limil malattie , fe e'non ci vor- 
rano preftare vn poco le orecchie, & attende- 
re à quelle cofe che fi dicono' Imper oche que 
gli animali muti(che noi habbian detto) che fi 
nuolgono in cotal brutture,non fi pollono da 
quelle letiarc & attenere, come quegli che ma 
cano d'intelletto & di ragione. Ma noi ragio- 
niamo con h uomini , à quali per Diuin'dono 
è dato l'intelletto & la ragione.I quali pur che 
ci voglino Itarc à vdire , leggiermente & len- 
za molta fVica,fi potranno liberare dalla viltà 
di cotal loto,& dal fettorc di cotal fterco.Hor 
sù dunque parlando hora comeà huomini, 
dimandian loro, perche conto e'gli pare che 
le ricchezze fi debbino dcfiderare & cercare . 
Certo e'mi ridonderanno. Prima per il piace 
re & dilettazione della vita & dclicaza del cor 
po.Dipoi per l'honore che c'fe n'acquilta , & 
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riputazione offici , li quali fi danno per ri» 
fpe;to delle ricchezze. Et anche perche vn ric- 
co fi può facilmente vendicare delle ingiurie 
che li fon fatte,& per dar terrore à tutti gli al- 
tri . Mi penfo che tu non habbi altre cagioni 
che quciìc,cioè del piaccre,dclPhonorc,dcgli 
vfhzi, del timore^ della vendetta . Pero che 
le ricchezze non poiìbno fare Phuomo più fa 
inopie pm temperato, ne più clemente, ne pin 
prudentc.Non lo fanno amoreuole, non pia- 
ceuolc.Non mai di ftizzofo lo fanno benigno 
& manfucto . Ne mai à vno incontinente infe- 
gnarono la continenza , ne à vno ingordo la 
fobriera,nc à vno sfacciato la verecundia. Ne 
finalmente forte alcuna di virtù fi acquiftò mai 
mediante le ricchezze . Se adunque le ricchez 
ze non fanno vtilita alcuna alle virtù delPani- 
mo , ne rendono Phuomo migliore fecondo 
l'ufo della virtù, per qual cagione fon'ellcno 
da elfere defidcrate? Anzi non folamente non 
conferirono cofa alcuna alla virtù dcll'ani- 
mo,ma fe apparecchio alcuno di virtù vi truo 
nano , lo rouinano , & in luogo di virtù vi in- 
troducono i vizi. Di quelle fono fantcfchc la 
!uflurin,l'ira,h intemperanza , il furore , la in- 
giuftizia,l\irroganza, la fupcrbia,& ogn'altra 
mouimento fenza ragione. Ma di quelle cofe 
nfcruiamoci à parlare à luoghi loro, impero- 
che quegli che fono inuiluppati& immerfiin 
limil malattia non volonneri Hanno à vdirc 
parlare de vizi & delle virtù. Perche feiriutan- 
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do & tenendo la parte della lumina, non poC* 
fono vdirc cofa, che da concia di quella . Di 
qui dunque in tanto fi cominci il noftro ragio 
nameuto,fc nelle ricchezze lì può truouarc co 
fa alcuna che dcletti, o Ce in clic confitte hono 
re alcuno. Cominciamoci dunque^ fé e'ui pa- 
re)da 1 coninn,& dall'apparecchio delle men- 
fc,perchein quelle cofe li dimoi tra più la ma 
2;niiìcenza delle ricchezze. Facciamo dunque 
parandone della menfa d'un ricco & d'un me 
diocrc , & cfaminiamo vn poco i mangiatori 
dell'una & del l'altra ; Qmù fono ( ti pnego ) 
quegli che dell'una ex dell'altra mcnfi piglia- 
no maggior diletto? Son eglino quegli che tilt 
to il dico gomiti appoggiti & l tracchi li ripo 
fano in fu la mcnfapcrilfitpctchlfò mangiare 
& bcrc,& che congiungono le cene co'dcl ina 
ri,& che fi riempiono lì ventre , & per la gra- 
nczza del mangiar troppo tutti gonfiano? Nel 
corpo de quali per il tracannare del vino l'ani 
ma coperta come dall'onde di vn naufragio , 
s'affogatile ne gli occhiaie la linguale 1 pie 
di poflbno fare i propri virici, ma tutte le mé- 
bra del corpo giacciono legate da i legami del 
vino , più graueméte che dalle catcnc.Douc il 
fonno non e dato loro à ripofo, ne à giouame 
to di fanità , ma fpauencati da pazzi & furiofi 
fogni diuentano peggiori, & quafi fpontanea- 
mentc prouocano i Demoni all'anime loro . 
Diuentano rifo& fpcttacolo à nitri ,& ancho- 
ra à i propri ÉaaiigliaMW riconofeono cofa che 



iregghine, niente fentono , niente intendono, 
niente polTono dire , o vdire , ma bruttameli- 
te fono portati di pefo dalle menfc à i letti . 
Hor dircn'noi che in fi fatti conuiti fia mag- 
gior diletto,che in quelli , doue il mangiare & 
il bere e tanto, quanto balla a cacciar via la fa- 
me,& la fetc? Quello c il modo che la natura 
ha infognato al viuere, ma quello e (lato troua 
to dalla corruttela della libidine . Però in que 
fto confi0e la fanita & la ragione, & l'honcfta 
fobrietà,ne fi lieua dal cornuto il corpograua- 
ro dal fuperchio mangiare, ma più prcfto con 
fortato , & con le forze riprefe allegramente 
fi parte dalla menfa . Etfe quello noilro ragio 
namento ti parerle degno di poca fede, confi- 
derà i corpi & gli animi degli vni & degli altri 
di colloro, & (rollerai quegli che fi nutricano 
di alimenti mediocri & femplici,erTcre più ro- 
burti & gagliardi , & pieni di miglior fuftanza 
& nutrimento di quegli altri. Et non mi allega 
re qui hora, fe alcuni forfè per alcuna fopraue 
gncntcinfermita,o per qualche debolezza s'af 
fnticano,& mancano.Che quella è vn'altra ca 
gione,& in altro tempo c da efler'allegata.Ma 
quegli che menano la vita loro nelle delizie 
& nella lufliiria ,?hanno i corpi loro deboli , 
più teneri che la cera,& ripieni di diuerfe infer 
mira. A' quali per aggiunta de mali vengono 
le got e,il pnrletico , & la air. tacciata vecchiez- 
za . Et tutta la vita loro confumano in Medici, 
& in mcdicinc.Et i loro fentimenti fono tardi, 
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graui,& grofsi,& in vn certo modo fepolti.Et 
le egli hanno piacere, o giocondità alcuna, chi 
e colui che habbi prouato che cofa fi a piacere 

0 giocondita,che chiami il loro piaccrc,& gio 
condka'Concioiìa cofa che da'faui fia difiini- 
to coli;. 11 piacere c quando vno gode ciò che 
e'dclìdera. Ma quando vno non conf glutee i 
fuoi deli de l i o impedito dalle malatt:c,o dal- 
l'elfo iftucco , & per l'abbondanza delle cefe 
non ha voglia di cofa alcuna , fenza dubbio il 
piacere & la giocondità in lui manca, & non (1 
truoua . Finalmente confiderà gli ammalati à 
quali il mangiare è venuto in falhdio, che ben 
die fiano lor polli innanzi fuaui ex delicati ci- 
bi, fono nondimeno più tolto loro a noia che 

1 piacere . Cofi adunque quando per l'abon- 
danza fia fpcnto l'appetito del mangiare, e tol 
to via anche il piacere cVil diletto , perciochc 
non tanto la bontà de cibi , quanto la fodisfa- 
zione dell 'appetito genera il piacere del man- 
giare.Ondcvn certo Sauio benifsimo ammae 

Arato in tutte quelle cofe diccua.L'anima po- ProM.i7 
fta in fazieta,ha in fafhdio il fauo del mele . 
Moftràdo anchor elfo (come habbian detto) 
che il piacere non confitte nella qualità de ci- 
bila nel vigore deH'appctito.Pcr la qua] 1 co- 
fa anchor il profeta narrando le marauighofc 
cofe,chc furono fatte in Egitto & nel deferto , 
tra l'altre cofe d.cc.Egli gli fazio di mele della I • 
pietra.Et certo in neOìni luogo trouiamo , che 
3 mele vfciiTc d« pietra alcuna . Che cofa dun- 
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quc Vuol egli dire ? Pcrcioche doppo la fati- 
ca del longo viaggio della lunga (ere, ele- 
ncano dell'acque frefche , che vicinano della 
pietra con grand'appetito per qucftolor be- 
re tanto dolcemente & con tanta uoglia, il Pro 
feta chiamò quelle acquc,mele. Non che la na 
tura dell'acqua il traf mitafic in mele , ma per 
che la dolcezza del bere per la gran voglia/a- 
ceua lor dolci le acque, come mele. Conciona 
dui ique cofa che per le dette ragioni neflìino 
poflfa dubitare di quello ,(fe già non fulTc akl| 
no, o contenzioso fuor di (e) non e egli cofa 
manifcfta «Se chiara,che la menfa mediocre , & 
il u;tto fempfccc ha grandifsimo piacere , & di 
!etto,& che la menfa de'ricchi, e abomincuole 
& horribi!e,& piena di malattie et di brutture, 
& come dice vn Sauio, anchora quelle cofe vi 
fono faft dioiche paiano dilctteuoli. Ma tu 
mi dirai che le ricchezze danno de gli honori, 
& fanno che Phuomo può più facilmente far 
vendetta defuoi nimici. Et p quello parranno 
necclVcr e le ricchezze, perche elle feruono ài 
v'.zi,& danno compimento all'ira , & porgo- 
no materia alle vane enfiagioni dell'ambizio- 
ne , & fanno crefeere il malore della f'perbia 
«ogni dì pili. Anzi per tutti queftì rifpetti fi deb 
•bon fuggire le ricchezze,perchc quello non e 
nitro che metterli nell'animo alcune fiere bc- 
ftic,& nutricarfelc in petto.Et di più le ricchcz 
zc confortano che Phuo nofia fenza il vero 
& cclcfte honorc,& cerchili follmente quello 
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falfo & palliato honorc fimile à quello per no 
me,ma non per verità. Del quale interuicnc 
come del volto d'una meretrice , che quando 
per natura e Tozzo & laido , con lifci & colori 
fi dipigne & adorna per ingannale le perfonc 
che non fanno quella bruttezza , che fotto la 
coperta di quel lifcio fi nafcondc.Gofi dico in 
teruicnc delle ricchezze , che vogliono chele 
adulazioni paino honorc . Che certo quelle 
voci del popolo , con le quali i potenti & ric- 
chi fon lodati, non fi proferi (cono con la ueri- 
ta del cuore, ma efle fono qtte che dipingono 
il fimulato nome dcll'honorc . Imperoche fe 
tu domandafsi la coibenza di coloro che coli 
gridando ti lodano , trouerefti che appretto 
di ciafeun di loro tu fei degno di mille morti . 
Effe per forte mancafle la paura di quel pu- 
blico magiferato & quafi la comcdia di cobi 
pompa , allhora vcdereiti quanti ti abbaiercb 
bono dietro,quanti fparlerebbono ditc,quan 
ti t'accufarebbono di quegli iftefsi , che prima 
àgran voce ti haucfsin lodato & a pici 1 popo- 
lo innalzato.Hor chiami tu in qfte cofe hono- 
rc? Dirai tu mai che quefte cofe fiano da cer- 
care mediante le ricchezze , le quali fe fluid» 
mo Phauefle di baza , farebbono da rifiutare, 
acquiftando elleno più torto odio , che amo- 
re?Ma (fe tu voi ) io ti moflrcrò il vero hono- 
rc. Il vero honorc e la vrtu dell'animo. Qmc 
(Io honorc, non fi dà dagli Imperatori rcrrc- 
ni,non s'acquifta per adMavione, non fi pro- 
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caccia con danari . Non ha in fc còfi alcuna co 
lorata,nò finta, nonafcoita.Di quello honorc 
nelluno e fucccflbre , ncfllino accufiitore , nef- 
funo ingrato . Quefto non fi muta fecondo i 
tempi,non è fottopofto à i Tiranni, non teme 
d'hauerfi àfpegnerc,o cancellare per alcun té 
po.Matu mi dirai.Io non pollo fendo polle- 
rò far vendetta de miei minici. Ti rifpondo , 
cheqfca claprincipal cagione che le ricchez- 
ze fi debbino ruggire , Scarnare la poucrta. 
Imperoche elle arruotano il coltello , che tu 
dì, contra di te,perchc ellet': ranno tra<?grcflb- 

Dc Ut , 31 re di quel comandamento che dice . Lafcia à 
me la vendetta, & io la farò , dice il Signore. 
Vuoi tu vedere quanto male habbia in fe il de 
fi derio della vendetra > Ella priuaPhuomo 
della mifericordia di Dio , ce fcancclla & reno 
ca la grazia già conceduta . Imperoche e^li è 

&*t.i $ fcritto nel Vangelo, che colui il quale eraìta- 
to debitore di molti talenti, & per glifuoi prie 
ghi haueua ottenuto perdono dal Signore, 
fendofìpoi riuolto alfuo conferito ,che gli 
era debitore di poca fomma , cioè che Phaue- 
l ! a °*5K° ^ P oco » & ftngnendolo à pagare , 
cioè à farne vendetta, perche egli fu crudele 
verfo del fuo conferuo ; fi dette la fentenza con 
tra da fe fceflb,di non hauerc à godere la gra- 
zia fattagli , & d'hauer à eflcr dato nelle mani 
di chi lo tormentale, fin che co i tormenti, & 
I con le pene c'pagaflc tutta la fomma del debi- 

tcy:he egli haueua prima. Et cofi per il defidc 
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rio della vendetta, perfe il dono della diurna 
grazia che gli era ftata fatta . Per quefte cofe 
dùnque ti pare che le ricchezze fiano da defi- 
dcrarc,accioche per lor mezzo tu vada più a- 
ceuolmentc alla morte 3 Hor non fi debbono 
elleno sfuggire per qucfti rifpettì , come un 
erauilsimo & pcfsimo nimico, & come vna ca 
Sionc d'ogni malc.Ma tu mi dirai. La poller- 
ia è vna ditricil cofa. Tmperochc alle volte ella 
forza gli huomini à hcttcmmiarc per la pcnu- 
ria & adagio delle cofe, & fa commettere rrtoJ 
tccofcdishoncn l ec\ fconucneuoli . 1 1 dico 
chec'non eia poucrta che facci tartàloofa, 
ma la pufdlanimità 6c poco cuorc.I mpcrochc 
Lazzero anchora fu poucro, & molto pone- Lue. %*• 
ro,alla cui pouertà fi agguigncua la malattia, et 
vna malattia crudclifsr.ua , la quale gli taccila" 
eflcre la poucrta vie più cruddc,ncercando la 
forza della malattia molti conforti , che la po- 
uertà al tutto gli negata . Et vna di quelle (ola 
& pct fe (IctTa molto grane Se noiofa ma qua- 
do elle fono congiunte, 8c non ci e chi ,e fo he 
ui,o aiuti, diuentano vu male mfopportaoile , 
vn fuoco incffinguibile , vn dolor fenza rime- 
dio,vna tempefta piena di naufragavi* ham- 
ma dell'anima ck del corpo . Haueua qucfto < 
Ghift'huomo vn'alrro maggior male che era 
la vicinaza del ricco che tutto di banchettai^ , 
& funtuofifsimamente viueua . Accrefceu. fe- 
gli male à male,perche egli ftaua a giacere alU 
porw,m£trc che il ricco mangiaua acccche le 
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viuandc che egli gli vedeua innanzi,molto piti 
lo crucciaflero fcndogli vietate , che non facc- 
iano quelle , che per la pouerra gli mancawa- 
no . Pcrciochc molto pm fi affligge vno man- 
candogli quei beni che ci vede, che non haueu 
do quegh,checnon vedc.Ma quel ricco cru- 
dele non per quelle cofe fi piegaua à comp.if 
iione di Lazzcro , anzi comandaua che eli fof 
ic apparecchiata la mciifa con Piifata copia di 
viuandc,che i fcruigi f uffero in ordine,! vuu ca 
aao & mcfsi in tauola ,1'efcrcito de'cuochi, de» 
leruidon,de'buftoni, dc'eantori & dcsrli inrer 
tenitori fi faceflcro iimàzi,& che ne Amia cofa 
gli manche che glifaceUc mangiare & bere 
piti sfrenatamente. Et il pouero Lazzero di 
crudel rame fi contornane, & la grane malattia 
1 arHiggeua.óc non hauea fcrnidore alcimo,ne 
contorto aIcuno(il pouerelIo)dalla menfa del 
ncco,la qualefaziaua i buffoni, & i luffuriofi r 
cmpiedogh infino al vomito i vcntri.Et ne pu 
re i minuzzoli che fi gfctaol via,erano poni à 
Lazzcro,chc fi moriua di fame. Etnondimc- 
notaImcnce{oppoitò quella cofi. crudele & 
aJpra pouerta,clie ne parola amara,nc beflem 
mia alcuna o altra cofa empia & illecita gli 
«la mai di bocca , ma come l'oro fortemente 
atttocaro , dtiienra più puro & più netto , cofi 
egli con le pafsioni, & CO Romeni diuentaua 
più chiaro,* pu, rilucente mediante la paz.cn 
za , imperoche fé , po ucr'hu omini per veder 
folammrc i ricchi fi affliggono & addolorane 
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" & d'inuidia fi confumano , & la vita iftefla di- 
* ucnta loro amara , rutto che non manchi loro 
il cibo necclTario, & fiano mediocremente fer 
uiti,chc patiua Lazzcro che era talmente po- 
licrome non ne fu mai più vn'altro,& non fo 
lamcnte pouero,ma infcrmo,di che forte non 
ne fu mai,& che non haueua non dicoferuido 
rc,ma conforto alcuno,ftando nel mezzo del 
la Citta , come fe egli ftefle ne gli virimi difetti 
della teri ^patendo fame, hauendo fomma ca 
rcllia & difagio d'ogni cofa , il che molto più 
fcntiua per la vizmanza di quel ricco? Percio- 
che c'vedeua il ricco à guifa di fonti , & fiumi 
traboccare d'ogni bene, & se nonhaucr refri- 
gerio , o aiuto alcuno da perfona , ma al tutto 
mefehino effer efpofto alle lingue de cani, per 
efler'c^li tanto indebolito per la infermita,che 
e'non gli poteua cacciare. Coftui dunque fe e' 
non fuuc ftato d'una fomma perfezione, co- 
me harebb'egli potuto fopportarc tanto pazic 
temente quefte cofe? Vedi tu che egli che non 
otfcfc fe fteffo , da niuno potette efler'onefo > 
Io ripiglerò di nuouo il mio promciTo ragio 
namento.Dimmi ti priego,la malattia del cor- 
posa caretta di tutte le cofe, i cani che gli cor- 
renano alle piaghe/in che cofa poterono otten 
dere quello valente combattitelo in che co- 
to venne manco , o cedette la virtù dell animo 
fuo? In neiTuno certo. Anzi perii difagio* 
ftrettezza delle cofe maggiormente fi conter- 
mòA quindi gli furno apparecchiale le coro- 
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ne, donde egli era iffmato più infelice, quindi 
egli acqualo la palma delia vittoria, quindi Pe 
terna rimunerazione, onde moltiplicauanoi 
tormenti & eli atìànni . Quella fame gli prcpa 
rana Pabondanza de futuri beni, quella ma* 
latria gli guadagnai» la vita eterna. Quelle pia 
ghe k chc.gli leccauano i cani,gli arrecai «no al- 
lo fplenaore di gloria, che per gli Angeli »li 
douctia effer minilhato.il difprcgio di queffo 
fpictato & crude! ricco, & il letto vileVòtiecgS 
giaceua alla porta del ricco, gli promètteuand 
ilpiecolilsimo fono del padre Abramo, & la 
compagnia della di lui beatitudine . Ma che 
diremo noi dell' Apollolo Paulo, che in vero 
io non penfo che fia cof i fcoiKieneuolc far'an 
chora da capo menzione di lui . Hor non fu 
egli affaticato da innumcrabiPmoltitudine di 
tentationi* Et che oftefa riccuert'cgli da quelle, 
tutte ? Hor non diuentò egli piti gloriofo per 
elle ì Impcroche, in checonto gli nocque la 
teme? In che il freddo , o la nudità? in che«Hi 
nocquero le battiture ex i fkfsi i Che danno pa 
ti egli del rompetem mare , & dello (lare nel 
fondo di qucllo'Hor non fu egli fcmprequel 
Meno Apollolo , <Sc quello ilfcflò chiamato 
Aportolo 3 Et per contrario Giuda fu anche* 
elio • vnodc'dodici , & chiamato Apollolo di 
Crilto , non dimeno ne Pcilcrc vn de'do- 
dici,nc Pellbr chiamato Apollolo gfi potè 
«fonare m cof i alcuna, per non hauer l'animo 
dedito alle virtu . Ma Paulo con la penuria & 
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difagi della pouertà , 5c con le battiture corfe 
pel corlb che mena al Cielo . Et Giuda ben 
che tulle flato chiamato prima all'Apoftola- 
to , ck frittegli Hata data la ìfteiTa grazia che ì 
gli altri , & ruffe ftato ammaeftrato nella ccle- 
ite iìlofofia,&: fiiffe ftato fatto partecipe della 
facra menfa di Crifto & venerado facraméto, 
ck haueiTe anche riceuuto il dono dello Spiri- 
to Santo,talmete che egli fufàtaua i morti,mó 
daua i lcbbrofi,& cacciaua i Demoni . Et ben 
che anchora e'ftiue ftato ammaeftrato l'peffe 
volte del difprcgio delle cofe del mondo, ftan 
do fempre vicino à Crifto, & gli rune ftata c5 
niella la cura del dilpenfarc, accio che per que 
fto livelline à fatare in lui il lattente vizio del 
l\uiarizia(imperochc egli era ladro) tuttauol- 
ta non potè mai mutarli in meglio , ben che il 
Signore vfaflè tanti rimedi & tante prouifioni 
verfo di lui . Imperoche Crifto fapcua , che 
Giuda era auaro , & che p amor della pecunia 
douca perire. Et non (blamente no'l riprefe di 
quello vizio , ma con occulti rimedi & medi- 
cine lo volle curare , fidando gli la difpenfa- 
zione delli danari, acciochc hauendo in mano 
quel che ei defideraua,quclla isfrenata pafsio- 
ne cenane per il maneggiar chV faceua de chi- 
narli cofi non cadette in quella mortai fona, 
ma co i minor'mali , ammorzane i maggiori. 
Cofi dunque veggiamo manifcftamente , che 
chi fc Hello non offende , non può da altri cl- 
fcr'orfcfo . Et per contrario, chi non vuol 
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correggere & emendare Te ftéflb,& far dal ci 
to tuo qllo che c'può , ninno di fuori gli pilo- 
ti à mai giòuare . Pero la Diuina fcrittura co- 
me in vnacauola largihifsima dipigne, & di- 
moi tra le yitc,et i fatti degli antichi da Adamo 
mimo à Grillo con lunga narrazione, accio 
che ella ti dimoiai i cadimenti di alcuni , & le 
corone de gli altri , & per ambedui ti ammae- 
itri & infegm,chc chi fc fieno non offenderò 
può da altri ener'ofìefo , anchor che tutto il 
mondo gli venga contro, anchor che tutte le 
cofe,& tutti i tempi lì mutino, anchor che il fu 
ror de potenti & de Principi centra di lui in- 
crudeli(ca,& gli tendine inlìdie, o conofcéti.o 
iconofccti,o amici, o inimici,o p inganno ,o p 
forzalo in qualunch'altro modo,nó però po- 
trà no mai comouere anchor'che poco colui , 
che matienc la coftaza,& ira vegghiàte à guar 
dare la virtù dell'animo . Cofì per contrario 
vii che ha pigro & negligente,* che dafefteC 
Io li abbandona ,anchora che tu gliporgefsi 
milleppari,& mille nmcdi.nol potrai mai far* 
migliorane correggerlo, fc egli prima dal cari 
to tuo non li difponc & apparecchia. Et que- 
. Ito e quello che ci dimoftra quella Parabola 
che è ferina di queglli.de quali alcuno edificò 
h cafa fua fopra la pietra , & alcuno (opra l'a- 
r t na. Non perche noi intendiamo dell'arena 
& della pietra, ne che confideriamo Tedifizio 
Fa*o dì pietre & di legname , ne che pentiamo 
i humi,& Jcpioggie,& i venti , i quali foffian- 
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ciò battono in quella cafa , eflfer quefti mate- 
riali, ma acciochenoi intendiamo quello cflc- 
rc,ò la virtù dell'animo , o la pigrizia & negli- 
genza^ per quelle conofciamo,che chi fe ltef 
lo non orrende , non può da altri etTer'oftefo . 
Mon adunque la pioggia, ne i'fiumi che corro 
no con impeto , ne i venti gagiiardifsimi pote- 
rono mnouerc la cafa fondata fopra lapietra , 
acciochc di qui tu intenda,che chi non li abban 
donarne da fe ftelfo fi muoue , non potrà mai 
ciTere sbattuto, omoifo da tentazione alcu- 
na. Ma quell'altro cdifizio facilmente fi roui- 
na, non per la violenza delle tentazioni(impc- 
rochc elle harebbono atterrato anche quello ) 
ma per la debolezza del fondamento,cioc del 
proponimento . Impcroche l'arena è vna co 
fa mobile,& che fcorre,& non fi tiene inficine, 
la qual fenza dubbio lignifica la ini labilità , & 
incoftanza de gli animi. Non è adunque( co- 
me habbian dettojla tentazione cauta del cadi 
mento & della rouina, ma la inftabilita & ne- 
gligenza dell'animo, laqualc anchor fenza tcn 
fazioni alle volte fpontaneamentc cafea , come 
anchora quella fabrica che e fondata fopra 1 a 
rena,quantunquc i fiumi & i venti non la itnn 
chino & sforzino, nondimeno la iltclla arena 
mouendofi & andando via à poco à poco , la 
fa aprire & rouinare. Perciochc l'arena per ie 
medefma fi rompe & fi r;folue,ma il diaman- 
te pei coifo anchora co i martelli non li rom- 
pe,^ anchora colui che da fe ftcflb non fi of 
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fcnde,anchor clic da gli altri e'fia pcrcoMo no 
può perciò eiVer'otf cfo. Ma colui che e tradi- 
to dalla negligenza dell'animo fuo,benchc niit 
no lo sfòrzi, cade & vie meno, come habbian 
detto di Giuda. Il quale non (blamente cadde 
fenza che fettine di dentro lo fpignciìc, maan- 
chor aiutato da più rimedi, non potè Ilare che 
c'non cadclVe . Vuoi tu che io ti motòri che 
quelle cofe fono accadute non folo à vn'parti 
colarc,ma anchora à i Popoli? Hor confiderà 
quanta fu la cura della Diurna Prouidéza ver 
fo il popolo Giudaico . Hor non era egli per 
modo di parlare ogni creatura apparecchiata 
al feruigio della fuaemendatione ? Hor non 
gli fumo date oltre à tutti gli altri huomini cer 
ZXO, 14. te nuoue ce eccellenti ordinazioni di vita? Hor 
non gli fu aperta la via afeiutta per mezo del 
tnare,& doue egli fu faluato & trono fcampo, 
quiui nacque la morte de fuoi nimici? Quaran 
ta anni fletterò nel diferto non arando nefemi 
nando,non prouorono la fatica del mietere & 
del gouernar le biadc,ne di fare i granai . Non 
fu loro bifoguo di macinare , ne di cuocere il 
pane. Le loro Donne non furono mai coftret 
te da alcuna follecitudinc di telTerc.Non accad 
de loro il fare mercanzie, nell'uno dimandò 
mai del macello per comperar carne.Ma tutte 
quefte cofe prouedeua loro il verbo di Dio , 
che apparecchiaua loro la menfancl diferto, 
fenza lorTatica.o dolore . Impcroche quella 
frila natura della manna , che ogni dì fapeua 
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loro di cibo nuouo, Se daua il faporc fecondo 
l'appetito di quegli , che la mangiammo . Di 
più 1 loro vellimcnti , & calzamene! non li lo- 
grauano,Óc la natura anchora dc'eorpi loro, fi 
era dimenticata della propria infermità . Per- 
ciochc in tutto quel tempo ne le loro veftimé- 
ta inuecchiarono , ne tra loro fu mai infermo 
alcuno , ne veruno di loro hebbe bifogno di 
medico, o mcdicinc.E'gli cauò fuori (dice) co P/". 240, 
argento & oro , & non era nelle lor T ribu in- 
fermo alcuno.Ma come fe eglino haueffcr'la- 
feiato quello mondo, & fufl'er parlati ad vn'al 
tro migliore & più nobilc,cofi era dato loro il 
cibo Se il bcre,fcnza fatica & follecitudine al» 
cuna,per la parola di Dio . Et qucl'che fu fo- 
pra ogni miracolo,acciò forfè non gl'inccndcf 
fe il cocente razzo del Sole , fu dato loro il dì 
l'ombra della nugola , dallaqualc erano copcr EX0.14. 
ti difopra , & douunchc eglino andammo , gli 
fermammo miracolofamcntc quei tetti cele- 
ftuEt acciochc anchora la notte non fulTe loro 
fenza folazzo , vna lampada di fuoco , per la 
parola di Dio acccla,luceua loro, laqualc face 
uà loro feruigio,nonfolo di far lor lume, ma 
anchora di molfrar loro la itradanel dilato. 
Ma che dirò io della pietra che gli feguitaua 
gittando fempre fiumi d'acqua viua > Che del 
era numero de gli veccgli, iquali colla motòttl 
dinccoprirno tutta laterra? Che delle cofe mi 
rabili,che fumo fatte in Egitto? Quelle che tur 
no fatte nel difenile guerre facce coll'orazio- 
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ni , le vittorie otte/iure colla fola inuocazione 
del nome di Dio ? Imperochenon guerreg- 
giando come combattitori, ma come danzan- 
do con lo (tendere le mani à Dio tnonfauano 
dc'nimici . Et in che modo racconterò io,chc 
quegli iquali haueuano pattato l'Egitto, com- 
battendo Pacque per loro,col fonare di trom- 
be & col cantar de i Salmi rouinarono le mu- 
lofue.6 ra di Gicrico , talmente che à nimici pareuano 
pili torto cori di falmeggiatori , che eferciti di 
cóbattèti,et erano giudicati piti di for facrifizi , 
che di guerreggiare ? Et tutti qu erti fegni & 
prodigi mo p quello (blamente il raceuano, ac 
cioche c'pareilcro di far feri ligio à quel popò 
lo, ma acci òche la dottrina della cognizione di 
Dio,laqualcpcr mano di Moife haueuano 
imparatagli fermamente & più tenacemente 
s'accoilaffc loro. Impcroche tutte quelle cofe 
erano certe voci , le quali prcdicauano lo Id- 
dio dclCie!o,& il Signore dell'uniuerfo . Per 
cioche il maregridauaquerto^quando à piedi 
afeiutti egli era pattato. Quello quando egli 
fommerfe 1 loro auuerfiri. Quello «ridauano 
quelle acque conuertitc in (àngue . "Quello la 
moltitudine delle ranocchie,rcflercito delle ca 
ualettc,e bruchile zanzale, & tutte quelle co- 
fe & prodigi, che furono ratti cofi nell'Egit- 
to, come nel di ferro . Appreflb la manna & 
Ja colonna del fuoco , & la moltitudine delle 
coturnici, & tutteqllc altre cofe erano vn certo 
libro,& certe lettere da no fi poter mai fcancel 
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lare,nefpegnere da i libri delle cofaenze lo- 
ro, ma che eglino l'hauetTcro à leggere 3 & te- 
ner Tempre nVlor'cuori . Et nondimeno dop- 
po tutti quelli chiari & manifelti fcgni della 
Diurna virtù, & doppo tutta la gloria , la qual 
fopra timi i mortali fu data loro, fumo infcde 
li,et ingrati. Imperoche adorarono il capo del Exo.j 2. 
vitello , Se cercarono che e'fufsin'farti loro 
gridoli,quantunque eglino hauclTero dinan- 
zi à gli occhi cotante Se lì fatte virtù di Dio, 
delinquali alcune erano fatte di frefeo , da 
hauerne continua memoria nel cuore . Ma 
per contrario il popolo di Niniue ftranicro Se 
barbaro , non auuezzo per anchora à benefì- 
zio alcuno della Diurna Prouidcnza, non 1II11 
minato da leggi ,non da cole marauigliofr, nò 
da comandamenti alcuni , o altre opere , villo 
vn huomo in habito di chi ha rotto in mare , 
di viftn foreftiero, Se mai da Imo conofciuto, 
il quale al primo entrar che c'fccc m Niniue, 
diccua.Da quia quaranta di,Niniuc farà pio- yon£% J# 

fondata , mofsi da tal pnrole h conuert.rno Se 
ritornarono al timor di Dio . Et Infoiati andar 
i mali della vita di prima, li nuoltarono medi- 
ante la penitenza alla virtù Se alla giuftizia , co 
tanto fcdcl fodisfatnonc , che e'rcuocarono la 
fentenzagia data da D o,Se confermarono la 
Citta , la quale ftaua in paura di ' r^unare , Se 
che era A p pencolare. Vidde Iddio (dice la 
Scnmira) che ciafcuno s'era partito dalla ina 
pcfs.mavia . Ma dimmi, come fi pam egli ì 



1 



Grande era la malizia loro, grandi le loro ini- 
quità^ le loro piaghe infanabili.Et quello di 
inoltra il Profeta quando dice. Sali la mali- 
zia loro infino al Cielo . Dimoftrando per 
quelli fpazi la grandezza de loro pcccati.Ma 
nondimeno quella loro tanta malizia etini- 
quita,laquale s'era dillefa infmo al Cielo/uin 
tre dì foli per l'ammonizione di poche paro- 
le d'un'huomo forclliero,òc non conofeiuto , 
& che hauea rotto in marc,talmete fpeta & fcà 
cellata,chec'meiitarno riccuereda Diocotal 
tellimonio,chc dicc.Vidde Iddio,chcciafcu- 
no s'era partito dalla (uà pefsima via y & pen- 
tifle del male /ìlqualc egli haneua detto di far 
loro. Vedi tu che chi è intento & vigilante , & 
ricordcuole di fc ftcflb , non può folamentc 
non clfer'offefo da gii huomini ,ma riunione 
l'ira di Dio,che di cielo gli foprallia & lo mi- 
nacci?Ma colui chetradifee oc offende fc ftef- 
fo, anchor che da mille benefizi citeriormen- 
te filile aiutato , non gli ballcrcbbono alla falli 
te.Pcrciochc ne anche à'Giudci giouorno tan 
te cofò mirabili che fumo lor'fattc , ne a que- 
gli Pagani di Niniue nocque, il non haucr rice 
mito cofa alcuna di quelle . Ma perche eglino 
con buon animo & buon proponimento det- 
tero fc llcfsi à Dio per piccola occafione che 
egli riebbero fecero grandifsimo profitto,bcn 
chcc'fulTcro(comc noi habbian detto'barba- 
ri & foretti cri & alieni daogniDiuina inlhtu 
tionc.Et che diremo noi di quelh tre Fanciulli, 
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!a virtù dell'animo de cuir.Vi non fi potette mai 
ne offendere , ne rompere per tanti mali che 
hirno lor fatti? Hor non erano eglino fanciulli 
di tenera età? Iemali ne primi principi) della 
vita loro,mcnati prigioni fotto l'altrui Signo- 
ria , sbanditi della patria , fuori di cafa loro & 
del Tepio alienati delle leggi paterne , fpiccati 
da i diurni altari , da i facrirìci , & dalle folcirne 
purificazioni, & dal cantare de 1 Salmi , turno 
menati à luoghi nuoui <Sc forcfticii, & foften- 
nerola Signoria di huomini barbari, in ma- 
no più tolto di fiere & di beftie, che di huomi 
ni , lenza vdir mai voce alcuna della dottrina 
paterna , ne ricordo di Profczicne cóforto di 
Sacci doti,o di Pallori.Chc cofi eglino oran- 
do dicono.In quclto tempo nó ci e Principe , D4».| . 
ne Profeta , ne Duca , ne luogo da faenficarc 
nel colpetto di Dio per trouarc mifcricordia . 
Ma anchor emetto s'aggiunte alla malagcuo- 
kzza delle cofe loro, che egli erano tenuti den 
troalla fala Reale, & fitrouauano come nel 
mezzo del mare, douc fono letcmpcltc , oc le 
fortunc,& i marofi,6< le ruinc,& 1 romori del 
le crudeli ondc,fenza goucrnatorefenza noc- 
chiero,fenza vele & remi , & non dimeno per 
che celi haueiiano ftampata nelle menti loro 
la Diurna filofofia,& fapeuano che le caduche 
& fraeil potenze delle cofe preferiti fon da di- 
fpreeeiare , & da calpeftare la enfiata g.attan- 
za :,fidatifi nelle penne della fede ,haueuano 
imparato à volare alle cofe cclcftì à riputando 
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lafala Reale come virafTumata & immonda 
prigione.Comanda il Re che ci fien mefsi alla 
fua tauola,tauola dico abbondante & funtuo- 
fa,ma piena di immondizie & di abominazio- 
ni . Ma quelle cofe à loro erano à falcidio & 
non à honore , & pareuano come agnelli po- 
fti infra eMiipi^Sc conueniua loro , o morire di 
fame,o di ferroso mangiar di quelle cofe , che 
egli haueuano in abominazione. Che fanno 
dunque quei giouenctti ? Che fa quella tenera 
& non matura età? Che Ci rifoluon di fare quei 
poueretti prigioni? Non dicono. La noftra ne 
cefsità non è afeofa à Dio , che damo polli fot 
to Tiranno,chc fiamo in prigionia & in ferui- 
tu , & non pofsiamo contrapporci & refillere 
à i crudeli Signori,& à i fuperbi vincitori. Nia 
na di quefle cofe penfarono, ma fi metTero in 
cuore di flar collanti nella virtù & propofito 
dell'animo , & di foflenereindno alla morte, 
pur che eglino non pcccaflcro contra Dio ,*& 
non facclfcro quel che non era lecito di fare . 
Haueuano dunque tutte le cofe citeriori con- 
tra.Et eflfcndo- prigioni & fpogliati d'ogni be- 
ne di quella vita no haueuano danari, co i qua 
li c'poteflcro placare la ferocità del lor Signo- 
re,^ haueuano fidanza in amici alcuni, per cf 
fer forcflieri.ne potenza alcuna , come quegli 
che erano fenii , ne per moltitudine poteuano 
ottenere quel che eglino hauciìero voluto,pcr 
che erano folatmntetrc. Che dunque fanno* 
Solamente quel clic eglino hanno in podcftà . 

Piegano 
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Pricgano co buone parole quelPEunuco,chc 
haucua il goucrno & l'auttorità Copra di loro, 
& anche quello truouano paurofo della prò 
pria fallite 6c vita.lmperoche egli tcmcua che 
rorfc fe egli richiefto da loro,gli haiiellc coni 
piacciuti,egh poi non ne hanclle à patire nel- 
la vka,pero difle. Io temo il Re mio padrone 
che forfè vedendo le voltre faccie più pallide 
& macilente de gii altri fanciulli di volerò tcni- 
po,mi condanni alla morte. Ma eglino con fa 
me rifpoftc gli leuan via ogni paura , cK lo co 
fonano à compiacergli . Et hauondo quegli 
dal canto loro fatto quel che c'poteuano, là* 
dioghfauon ,8c anchoregh gliporfe il fuo 
aiuto.Nonfù dunque quell'opera folamcntc 
di Dio,ma dal buon propofito loro anchora 
hebbe principio . Impcroche eglino fi mine- 
rò in cuore di non guftarc cibi illeciti. Laqual 
cofa oucruando egìino coftantcmcntc , fu di 
Cubito loro prefentc la virtù di Dio,& condili 
fe à glorofo fine il buon proponimento eli 
quci'Fanciuili.Vcdi dunque, che chi fe Reno 
nonoftendemon può da altri enei Yrfcfo'Im 
pcrochc in colloro era la fanciullezza, la pri- 
gionia^ folitudinc,1a lontananza da i loro, la 
feruituja podeftà che gli coftrigncua , i coma 
damenti crudeltà paura della morte,la forza 
delTiranno,&i1 terrore de'barbari. Non ha 
ueuano vicino alcuno,niuno profsimo,o citta 
dino,niuno ricordo di buoni, niun'eonforto . 
Et nódimeno neaima di quefte cofegh oftefe 
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clal proprio proponimento dell'animo loro. 
Et per contrario benché quel popolo dc'Giu 
dei vfrfle & godette nella propria terra & pa- 
tria, tutte quelle cofe che habbian dette di fo- 
pra,non gli poterò pei ò punto giouarc tanti 
aiuti citeriori alla virtù dell'animo , per efl'cr' 
eglino traditi & abbattuti dalla propria pigri- 
zia/Ma li noftri Fanciulli primamente otten- 
nero quella gloriofa vittoria , di non fi conta- 
minare di quegli immondi cibi. Et vinto que- 
fto Tiranno , fono menati à più nobili & più 
eccellenti combattimenti.Impcrochc e propo 
fta loro vna condizione , & un partito molto 
più duro & più federato del primo. Si accen- 
de vna gran fornace, quelle moltitudini de 
Barbari,iricrudclcndoil Tiranno, fi leuarono 
contra di loro. Tutta la Perfia fi commoiTe , 
& quella nazione cofi fpictata Se crudele fi ar 
ma per ingannare quei Fanciulli. Apparec- 
chianlì diuerfi {tormenti mufici , & trouata 
vna nuoua forte di tormentoni congiugne in- 
fieme il fuoco,la fiamma,& la mufica. Le mi- 
nacele delle pene & il terror della morte fi me 
fcola col piacere,& tuttauolta quei che fc ftcf- 
fi non abbandonorono , ma fcciono dal can- 
to loro,quclchc potcttono,da ncfTuno potcr- 
no efler orTcfi . Anzi ne rkifeirono più chiari , 
& riccucrno corone più nobili che prima . 
Gli legò Nabuccodonoforrc, & gli meflc nel 
la fornace di fuoco, ma non gli potette often- 
dere,anzi grand ifsimamente £10110 loro. Im- 
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pcrocbc quella crudeltà del Tiranno acqui- 
icò loro maggior gloria. Pcrciochc eglino po 
{ti nel mezzo della fornace , Óc ardendo coli- 
na di loro quel furor barbaro vie pai elicla 
fornace, riporrorno del lor nimico vna charif 
fima&gloriofifsima vittoria . Httrc Fanciulli 
prigioni , prefono prigione tutta quella gente 
inficine col ile convn mirabii'honorc. La 
gloria de calali in tutti i fccoli lì canta & cai ita- 
rà • Coli adunque chi non nuoce afe lidio, 
vn'akro non gli può nuocere. ( imperochc io 
non cenerò di fpelVo replicare la mia propo- 
rta.) Perche fc, (come noi già habbian detto 
di fopra)ncla prigionia,ncla feruitu,nc la Ioli 
tndine,ne la perdita della patria de profsi- 
mi nelemorri,nc gl'incendi), negli cfcrciti,nc 
il Tiranno crudelifsimo potette otfenderctre 
Fanciulli di tenera cta,prigioni, fcluaui,& fo- 
refticri, che cofa dunque iia quella, che potrà 
mai abbattere la virai dell'animo ì Mah rie 
tu mi dirai . T ddio fù preferite à coltoro , & 
e*li ali Uberò dall'incendio , Et tu ancboiv/c- 
tu fai dal canto tuo quel che tu puoi & debbi, 
debbi fperare la grazia Se l'aiuto di Dio.Sarà 
e<Hi procure anchora àte ,fc tu non manche- 
rai à te 1 ledo . Ma io non mi maraviglio di 
quelli Fanciulli,& non gli chiamo beati per ri 
fpetto che eglino fenza eucr'orfcfi dal fuoco , 
vfeirno della fornacc,ma perche ci vollono ef 
fer ledati per le 1 oro paterne lcggi,& efler tref 
frneUa fornace & dati al fuoco . Inqucfto 

0^ * 



confitte la virtù loro,in qudìo,\I meritò. Tm* 
peroche Cubito che ei fumo gettati nel fuoco , 
U cominciorno à teflere le loro corone , da ql 
le parole fenza dubbiò , che con ogni fidanza 
& liberta eglino dittero al Re . Non bifogna 
Ddn.} . che di quelta cofa noi ti dian rifpol la , perche 
lo Iddio noftro a cui noi fcruiamo è in Cielo, 
che ci può liberare della fornace del fuoco ar 
dente , & ci liberar* anchora o Re delle tue 
mani.il che fe anche non gli piacerà, ti faccia- 
mo intendere , o Re, che noi non fcruiamo à 
tuoi Iddi) , & non fiano per adorare la ftatua 
d'oro , che tu hai fatta & rizzata . Da quefte 
parole certamente eglino di già fumo corona 
ri,& in quefta confusione riceuerno la palma 
della lor vittoria . In quefto fù il corfo loro , 
che e'eonfumomo nel martirio della confcf- 
fione.Ma il fuoco non ardifle di toccare i cor 
pi loro,& che gli fciolfe i Iegami,6c dimentica 
foli della natura fua, delle loro in mezzo del- 
la fornace il refrigerio della ccleftc rugiada, 
quefta fu grazia di Dio, ilqual volle per la 
grandezza di cotal miracolo dimoftrarc la 
fua gran potenza.Et quegli nella confefsion Io 
ro,& nella coftanza della lor fede fìirono co- 
ronati , & confeguirno la gloria del lor marti- 
rio . Che potrai tu dire à quefte cofe, anchcr 
<hc tu fia cacciato della tua patria, come collo 
ro,anchor che tu Ila fatto prigio ne ckfchtauo 
di padroni barbari ? Quefto medefimointer- 
uenne à corto ro. Se tufei vilTuto fenza confor 
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« , fenza dottrina, & fenza chi ti ricordi il ben 
tuo,illìmil patirne coiloro. Setufei legato 
& fpogliato, & coli condotto alla morte , an- 
che quelli palTorono per quelle cofe,& di eia 
(ama di elle vfeirno più chiari & più nobili» 
Et gli Giudei hauendo il Tempio, & i facrifi- 
zi , ck l'Arca del tcfhmento , i Cherubini , il 
l 3 ropiziatorio , & tutte quell'altre cofe , colle 
quali ci faceuano i loro cotidiani facrifici , ha- 
uendo anchora i Profeti alcuni già morti,alcu 
ni altri viui,che grmformauano delle loro 
operazioni alla giornata ,& rieordauan loro 
eli antichi benchei di Dio, i quali haueua fatò 
foro nell'Egitto,ncl diferto, de quegli della ter 
ra della promilsionc, nondimeno in tutte que 
ftc cofe non folamente non punto migìiororo 
no,ma pofono nello ìfteffo Tempio , à chia- 
rezza della loro preuaricazionc , gl'Idoli , 
immolado loro i figliuoli & le figliuole loro , 
Sfacendo loro abomineuoli facrifizi , fotto 
gli arbori & ne i monti . Ma coftoro polli in 
terra di Barbari , in vn paefe di nimici, fotto la 
podeftà d'un T iranno , dati alla fiamma & al 
la morte , non folamente non fono orM , ma 
ne riccuono maggior gloria. Sapendo duque 
quelle cofc,& ragunandolc dalle Diurne ferie 
cure,che molte fimil à quelle ve ne truoua chi 
vàcercando,per mezzo delle quali e'eogno- 
fca come alcuni,fenza difficulta alcuna di tem 
pi , & lenza occafionc alcuna , non forzati da 
violenza alcuna>non da T iranni, fono caduti, 
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& dkuni altri quantunque habbino hatiurc f P 
tutte quelle cofe contra , non pur fi fon mofsi 5 ^ s 
dal buon proponimento, che hanno fatto cìcl 
i la vimudobbiamo tenere con fermai indu- 
bitatafcntcnzajchefequalch'uno e ortefo(per 
confermare anchor nella fine quella meclclì- 
ma propolta, che facemmo nel principio) da 
fe rteifo è otfcfo , «Se non da altri anchor che 
egli liabbia innumerabili pcrfone,chc l'offeii- 
d:no, anchor che tutti quegli y che habitano la 
terra & il mare anchora , fi ragunaffero 
infieme per offenderlo , già mai 
non potrà colui efier otfefo 
il quale non e otfefo da 
le medefimo. 



IL FINE DEL TRATTATO DI 

Sunto Giou.umi Cnjojiomo.che nefìuno può 
efierofièfo fenondx fe mede fimo. 
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EPISTOLA D*! 

SANTO GIOVANNI CRISO» 
STOMO ARCIVESCOVO 

di CojÌMtinopoli^ Teodoro c<t 
àuto in peccatole lo con 
forti d penitenza • 

OLTO più con 

ucnicntemcntc che 
quel Profeta, pof- 
fo di r io al prefen- 
te.Chi darà al capo Htere. 
' mio acqua , & a gli 
occhi mici vn fonte 
di lagrime? benché 
io non habbi ani- 
, mo di piagnere 
mokTcìcta, o molte genti,ma fi bene l'anima 
tua venale di dignità à moltifsimi & grandiisi- 
mi pSpoli , anzi in moki conti anchor più de- 
ena . Imperochc gli è meglio vno , che fa la 
volontà di Dioiche non fono dieci mila pec- 
catori. T u certo eri migliore, & più degno di 
infinite migliaia di Giudei, alianti che tu cadef 
fi . Per la qual cofa neffuno mi riprenderà, fe 
io farò maggior pianto chc'l Profeta,* dimo 
Orerò maSor dolore.Pcrche io non piango 
Citta alcuna rouinata,nc huommi ingnillì fatti 

vi^ 4 
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prigioni da loro vincitori , anzi piango la de- 
itruzionc d'una anima caduta, & la rouina 
d'un Tempio, nel quale poco fa Crii lo habi- 
taua,cioè l'ornamento dell'anima tua,che ho- 
ra dal Demonio e flato abbrufeiato . Chi e 
qucll'huom da benc,che non piagnefle,vden- 
do il Profeta lamentarli, che i Barbari haueua 
no profanato il Santuario , & abbrufeiato o- 
gni cofa del Tempio , i Cherubini , l'Arcade 
Tauole di pictra,& l'Vrna d'orohMa il dan- 
no tuo tanto più e peggior di quello , quanto 
la lignificazione, & lo Spirituale intendimento 
di quelle cofe rilucei «a nell'anima tua . Tu fei 
quel Tempio pm fanto di quello , non ador- 
nato d'oro, o d'argento,™ a dalla grazia dello 
Spirito Santo,& in vece de i Cherubini & del 
V Arca,haucua Crifto,& il Sommò Padre, & 
il confolatore fpirito,che conuerfauano in ql- 
lo.Ma hora non gli ha più . Hora cotal Tem- 
pio e diuentato vn diferto,& la bellezza di pri 
ma e trafmutata in fozza bi utezza fcndoli ca- 
duto quel Diuino& incredibil ornamento. 
Vn difetto dico , pieno di pericoli , & fenza 
guardia . Quiui non e più porta ne vfci,ogni 
cofa è aperta a i corruttori dcll'anima,& à i cat 
tini penficri della mente Se la fuperbia,fela li- 
bidine, fc la cupidità dell'auarizia vi vuol'en- 
trarc,nefliirio le VÌcta,neiTuno le caccia . Non 
era coli prima, ma fi come nel Cielo non pene 
ttfa mal neflnno , cofi non no pcnetraua nella 
purità dell'anima tua. Et forfè parrà che io di- 
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ca cove incrcdib*ili,à quegli che veggono la ro 
nina tua , Òt la tua deltruzione,pcr quello mi 
dolgo & piango , & mai reitero, lì no à tanto 
ch'io ti vegga reitituito alla gloria del tuo Ita- 
lo di prima . Tal cofa pare appretto degli 
huomini che fia l'opra le forze,& imponibile, 
nondimeno ogni cola e in podefta di Dio . 
ImperocheegTic quello che licua di terra il P/dM 
por.ero , & lo calia dello ftcrco , accioche lo 
faccia federe co 1 Principi del Popol luo.Egli 
c quello che fa feconda la iterile , & fatta ma- 
dre allegra di molti figliuoli . Per tanto non ti 
dilperarc di non poter tornare a meglio . Che 
fc il Demonio ha battuta tanta forza , che da 
quella altezza di virtù , ti ha precipitato nel 
profondo de'mali,molto più potrà Iddio ri- 
porti nella libertà di prima,& non folo in quei 
la di prima , ma in vna maggiore & pitì febee 
di quella. Solamente non ti aggrauar di nuo- 
uo,& non ti difperarc,accio non ti iuteruenp 
quel che intcruicnc a gli cmpij . Impcrochc 
non mai qual fi voglia moltitudine di peccati 
fuol mettere vn'anima in difpcrazione , ma 
l'haucrc inficine co i peccati la mente empia . 
Perciò Salomone non dille fempliccmentc . 
Qualunque vien nel profondo de'mali , di- * ro * 
fpre^ia . Ma nominatamente dille. L'empio, 
perche tal difpcrazione è propria loro , poi 
che e'fon venuti nel profondo de'mali-Et que 
ito c quel che nonglilafcia tornare al cuore, 
ne donde e'fon caduti. Imperoche la difpcra 
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zione e come vna pietra grauifsimn,che r.ggra 
ua il collo dell'anima , & la colinone ad abbai 
far gli occhi , ne lafcia leuargli al ino Signore . 
Ma egli è atto d'una perfona valente & gene- 
rofa,leuarfi daddoffo & gettar viacotal pefo, 
»22. 6c col Profera dire. Come gliocchi de i terni- 
tori fono nelle mani dc'loro padroni,& come 
gliocchi dell'Anelila fono in mano della fui 
padrona,coii gli occhi nofhifono lettati al Si 
gnor Iddio nofho,iniìno à tanto che egli hab 
bia mitericordia di noi. Habbia mifcrcordia 
di noi Signore, perche in molti conti fiatilo di 
fpregiati.Q^eltcfono dottrine della diurna & 
fuprema lìlofofia . Siamo (clicc)ri^iciii di di- 
fpregi, & Game sbattuti da ilìniti marofi diati 
uer(ita,ma non per quello ci c vietato che noi 
non rifguardiamo à" Dio. Et fino a tanto che 
noinonottegniamo quel che noi dimandia- 
mogli lafcieremo di pregarlo. Quello e at- 
to di vn'animo gencrofo , non fi sbigottire ne 
mancar di fpcranza,per la forza deh'auuerfì- 
ta,che lo percuotano , ne tirarli in dietro, per 
non fentire giouamento alcuno del fuo conti- 
nuo pregare , ma perfeucrarc lino à tanto che 
egli habbia mifericordia di noi fecòdo le paro 
le del beato Dauittc . La onde il Demonio ci 
mette vari j penlicri di d fperazione,accio che 
ci tolga la fpcranza della diuina bontà , la qua 
le e vn'Ancora ferma & liana della nota fa 
lute,& fultanza della vita noilra,& vna guida 
della via,chc ci mena a Dio, c\ al la fallite del- 
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l'anime noftre. Però dice Paulo. Noi fian ila RoM. 8« 
éùm falai mediante lafperanza . Impcroche 
ella è Mia catena d'oro ferma che pende dal 
Ciclo ,pcr laquale noi innalziamo le anime no 
lire. Lacuale tirata nell'altezza de cicli, lieua 
oc inalza a ì beni ccleùYi coloro , i quali forte- 
mente la tengono , oc glirapifce fonia l'onde 
della pre.cn e vita,fopra tutte l'altre pencolo- 
iifsime. Per ilche colui che per negligéza per- 
de afta facra Ancoraci fubito cafea & s'affo- 
aa^iommerfo nel profondo della maluagità . 
Del che auiiedendofi L'aftuto nimico, poi che 
noi ci fian caricati del pefo delle cattiue opera 
zioni,fopraggiugncndoci,ci mette vari pende 
ri più araui aliai che piombosa quali noi fan 
pacsati alla difpcrazione della noto fallite . 
JUkqiiale dando luogo fiamo di Cubito ag- 
erauati da cotal pefo , ck perfa quella catena , 
Sterriamo nel profondo de mali . Nel quale 
ftato da poco in qua ti ritruoui tu, ìlquale di- 
foreàato il comandamento di Dio cotanto 
manIhcro,& cotanto humile, patifci il crudele 
imperio di cotefto Tiranno impugnatole del 
la noftra f ilute.Et rotto il fiume giogo, & ^get- 
tato via il leggier ^«^tóJS 
o-ior cofa tilci poita incoilo >n.» & 

„, rc che hai affondata lìanunaiiiaffl fifm.toa 
to mare , & che fpontancamente ti grecata 
addolfo vnaf.gtan neofilia, d* contmua- 
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mente ti tira al baffo > Quella Donna quando 

ritremò la dramma pcrfa,chiamò à le le vicine 
& le amiche , & inficine con elio loro ne fece 

Lue. %$. allegrczza,diccndo. Rallegratili meco. Et io 
per contrario chiamerò tutti gli amicici mia & 
tua,ev non dirò. Rallcgrateui meco, ma, Pia- 
gnete meco òc lamcntaieui , & innalzate le la- 
grimofe voci al Cielo . Perche noi habbian 
tatto vn giandifsimo danno, non per haucr p 
fo tanti,o tanti talenti d'oro,o qualche gran co 
pia di pietre prcziofc,ma pche colui che e più 
prcziofo di tutte qitc cofc,nauigado con elfo 
noi qfto giade ck fmifurato marc,nò so i che 
modo cadutole n'e ito nel profondo della p 
dizi onc. Se qualch'uno mi volelì'c (torre dal 

Ep, % x . piatoci nfpóderò qfte parole del Profeta.La 
telatemi i tarc,& io piagnerò amaramente, voi 
no mi potete confolare.Impoche io pia»o vn 
cafo,chc mi prouoca & muouegràdifsima co 
pia di !igrime,dcl quale fenza dubbio nò fi fa 
rebbeto vergognati di piagnere Pietro & 
Paulojfenza riccuer confolazionc alcuna . Im 
peroche à chi piagne quefta morte à tutti co- 
mune , facilmente e dalle parole degli amici 
confolato & rincorato , ma quando l'anima 
in cambio del corpo muore , afflitta di molte 
ferite jdoucinfieme conia mortela bellezza 
di prima,che cotanto leggiadra fi ucdcua,an- 
chora e fpcnta,ehi è qllo tato duro,& tato alie 
no da ogni compafsionc,chc in luogo di pian 
tì,& di lagrime, pigli ragionamenti da confo* 
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larfi > Che fi come nella morte de còrpi e gri 
fìlofoiìa il non piagnere, coli e qui il piagne- 
rc.Colui che eia laiico al Cielo , che li taccia 
bette della vanita di quello mondo, cheratite» 
fi Curaua della bellezza de corpi,quanto di ql 
la delle pictrc,chc riputata l'oro come loto,5c 
rihutaua le delizie come puzza , tuoi* d'ogni 
fpcranza,prefo dalla febbre delle concupirceli 
zc, ha perlo lafanira,1a forza, ex ogni bellez- 
za^ e fatto feruo delle voluttà. Hor non pia 
gnerò io meritamente quello tale, non mene 
dorrò io,fìno à tanto che io lo reduca allo fta 
to di prima? Se forfè il calore delle lagrime ri- 
fufcitaiìe gli Gioì fentimenti morti,& lo ritiraf- 
fe à qualche mouimcnto & fegno di vita.Che 
fc quelli che piangono i corpi morti,quantun- 
cheeVianoccrti,chce'nongli debbono però 
ritornare in vita, nondimeno pcifcuerano & 
compiono la folennita del lor pianro , come 
noi che Pappiamo che l'anime tnorre fi po-flb- 
no aiutare cknuocare mcdianre il pianto alla 
vita,non pbgnereno?Conofcò io di molti che 
fon vini , & anche ho vdito di molti à i tempi 
de noftn palTati,i quali doppo moki cadimeli 
ti,ranto valentemente h fono rilettati ,& ritor- 
nati alla t eretta via,donde erano cafcati,che To 
pere loro fegOentì,auanzoiròfK) le precedenti, 
& peruennero alla pahna,& coronati della co 
rona della vìttoria,fooo ferirti nel numero de 1 
beati. Ma mentre che Plutonio dimora nella 
fornace delle volutra,quantunquc ccncfcmp» 
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Se auttorita fia loro prouato il contrario , que 
ile cete gli paiono impofsibili. Ma fe egli co- 
mincia A caminare per la via delle virtù , fenre 
à poco à poco migliorando, & procedendo 
verfo il bene , che la conuerfionc e pofìibilc , 
& cófortandofi in Dio lafcia in dietro la fiam 
ma della libidine, & trnona innanzi afe vnà 
via nigiadofa & molto facile , pur che non ci 
aifperiamo, ne dubitiamo di poter ritornare . 
Imperoche chi nò ha cotal ferma lì danza , be 
che egli habbia vna grandifsima <Sc forrifsima 
prontezza d'animo, non però punto gli gio- 
ua.Comc quello che fi ha ferrata la porta del 
la pcnitenza,& fi ha rotta la llrada del corre- 
re alla virtù. Et chi e quello che polla llando 
di fuori & fcndogli chiufa la porta operare be 
ne alcuno? Però il maligno fpirito fa ogni co- 
fa per piantare ne nollri cuori quello cattino 
arlotto della difperazione . Percioche c'non 
c;li bifogna fudare,ne adoperare troppa indù 
«ria per ingannare coloro,che giacendo in ter ' 
ra per difpcrazione,non hanno pur vn penile 
ro di rihauerfi. Ma quegli che rotti con gran 
forza tai legami, hano vnauolta riprefo la for 
za di prima , & non cercano la quiete in que- 
llo (lato digiterai, combattendo continua- 
mente col Demonio,benche mille volte c'ea- 
fchino,di nuouo fi licuan sù,& sbattono il ni- 
mico . Ma chi impedito da quello maluagio 
penfierc della difperazione,è mancato di ani- 
ino, in che modo fi partirà egli di campo vit- 



«te 



rrcons 

MBO| 

idelcc 



118 

toiìofo ? Tri che modo darà egli à fronte del 
nimico combattendo? anzi gettato via ( come 
fi dice)lo fcudo,lì metterà in tuga; Ma guar- 
da che tu non dica , che (blamente à coloro lì 
conceda perdono , che in picàolecofe,*) rade 
volte fono caduti.Però iìngeti nella métc( fé ti 
piacc)vno,che riabbia cómcli'o grad'fsimc Ice 
ìeratezze, ex fatto tate quelle cofe , che delu- 
dono vno del Regno del Cielo. Ht non dico 
vno de gl'infedeli , ma de fedeli , ìlqualc ha 
flato amico di Dio,& à lui accetto , & poi da 
caduto in adulterio, & babbi fatte cotte le imo 
dizic & ribaldane , che fan pofsibili , ladro , 
^diceWjbnaa^Mimil^akrcfcclcrat^c, 

à qucfto tale io non gli farò mai auttorc di di- 
fperarlì,anchora clic tornio alPulnma vec- 
chiezza egli habbia perfeuerato in cofi brutti 
& nefandi vizi) : Imperochc fc Iddio fi cruc- 
ciane per affetto pafsibile come noi , potrem- 
mo molto ben dire ck credere , che la fiamma 
della da ira non fi potette coli facilmente Ipc- 
«mere laqual noi tutto di accendiamo òc liti- 
chiamo con tanti mali. Ma fendo la diurna na 
Sra ìmpafabile^dobbiamu fapcre che quan- 
do Iddio pun fee & da pene , noi fa con ira 
pafsibile,ne mai è m aro da alcuno atfetto,o cu 
pidità di vendctta,ma più pretto ciò tacendo, 
dimoftra l'amor fuoverfo di noi & la gran 
cura.Ec per ò bifogna eiTcr di buon animo , òc 
confidarli della virtù della peritenza.Uic co- 
me sia c detto nò lì vendica Iddio del pecca- 
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torc , & noi punifce per vendicarfi dell'ingiu- 
ria riccuuta,ma rutto fa per la gran carità fua , 
à noftra emedazione & vellica . Onde fe Timo 
mo pur rimane <& perfeuera nella fua malizia 
ofhnato,la colpa & il danno e il luo.Comc au 
iiienc à quello che chiude gli occhi , o fugge, 
per non vedcr'la luce,laquale à nell'uno fa dà 
no,ma egli da fe fteflo fene priua. Veggianio 
anchora che il Medico quantunchc da gli far- 
netichilo mentecatti oda,& riccua molte ingiù 
rie , non fe ne duole però ne fe ne cruccia, ma 
fa nondimeno tutto quel chefe gli afpctta per 
guarirgli . lit fe ciò richiede la cura gli affligge 
& tormenta, non per vendicarlì,ma per aiutar 
gli. Etfe pur vn poco gli vede migliorare Se 
tornare al fenno,con grand'allcgrczza feguita 
la cura,& non fi ricorda di veruna ingiuria da 
loro vdìta, o riceuuta , ftudiandofi folamcntc 
di guarirgli. Non altrimenti fa Iddio,poi che 
noi damo incorfi in vna iftrema frenclìa , non 
il vendica delle noflre vecchie fceleratezze, 
ma fa ogni cofa, & dice per iettarci daddolTo 
la malatria.Laqual codi auuenga che la ragio- 
ne della pietà fifficicntemente ce la dimoftri , 
nondimeno nccioche neflun dubbio ti riman- 
ga , te la premerò per molti & chiari efempi 
della diuina fcrittura . Chi fu più fcelcrato di 
Nabuccodonoforre Re di Babilonia? Dim- 
mene vn'altro fe tu poi.Ilqualc benché in mol 
te cofe hauefle prouata la potenza di Dio , & 
talmente Phaucflc in riucrenza^hc e'comàdò 

che il 
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che il Profeta Danielle fufle adorato,& ratto- 
gli Sacrificio , no dimeno ritornato alla fupbia 
cii prima contra Iddio/ece mettere nella ror- 
nace del Fuoco ardente eflfo Danielle con dna 
fuoi compagni , perche non voltano adorare 
la «pagine fua,nc dare l'huiior che fi cornicili 
uà à Dio , all'Haag^ d'un'huomo. Nondi- 
meno Iddio pronocò à penitenza quello ta- 
ic,cofi crudele & empio , con offerirgli varie 
occasioni da mutarli in mcgho.Comcm il mi 
racolo che interiienuc nell'ardente fornace . 
Di poi la vinone che il Re vidde Danielle D4fi.j.el 
interpretò,laquale era atta ad addolcire vn Taf i . U 4» 
fo,nonche vn'animo dWhuomo. Finalmcn 
te lo lece ammonire dalle parole del fuo Pro 
fcca,chc li ditte ♦ Piacciati o Re, di attenerti al 
mio configlio. Ricompra gli tuoi peccati colle 
limoline , & le tue iniquità con far mifcricor- 
dia à 1 poucri,forfc che per ciò harà Iddio pa 
zienza de tuoi peccati . Hor che di tu a que- 
llo, tu fauio & felice? Ecco che doppo il caci 
mento , ci è il ritorno, doppo la malattia tanto 
difpcrata,ci e la fan** di nuouo,doppo la tre- 
nefia , li ritorna à buon fentimcnto . Haucua 
coftui tutte le uie della Tua fallite . Imperoche 
prima non conofecua ilfuo Creatore* , ilquale 
l'haucua cfaltato allo fiato regale , & haueua- 
eli riuelati i fegrcti còlcfri, & datogli faenza & 
?onofcimento delle cofe future , & del muta- 
mmo , & degli accidenti del fuo reame , per .1 
fuo fcruo Danielle. Dal quale vidde edere 
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confufc & conuinte tutte le fciei ize, & tutti gli 
argomenti de i fuo Magi & Aftrologi d'ogni 
linguaggio, & quella ombra della diabolica 
pazzia,& pure fece cofe aftai ptu graui, che ql 
le di prima.Imperoclieqlle cofe chee'fuoi Sa 
uinó potcrnoclporrc,& confeifaitano ingc 
nuamenre, che elle erano tanto grandicelle el* 
le eccedeuanoringegno bumano , gli furono 
efpoftedavnfancmlìuio.. Colqual miracolo 
egli coli lo riduffe , che non folamentc ei ere- 
dette^ma e fu a tutto il mondo come trombet 
ta & macftro della dottrina di quello. La on- 
de fe e^li auanti eheeYiccuelFe cotai legni era 
indegno di perdono,perche e'non conofecua 
Iddio, molto più ne fera idegno doppo quei 
miracoli , doppo la confezione , & doppo la 
dottrina da lui dimoftra . Imperoche eìno- 
iìrò di credere molto bene , che egli era folo 
vero Iddio,quando e fece tanto honorc al fer 
uo di quello . Et benché tal cofa egli hauefle 
comandata & bandita, niente di manco di co- 
tal confezione caddc,& s'inchinò ad adorare 
gli Idoli. IFquale poco innanzi gettato in ter- 
ra adorò il (eruo di Dio,fu prefo poi da tanto 
furore , chce'mcfle nella fornace e fci ni di 
Dio,che non vollono adorare la di hit imagi- 
ne.Hor che feguì poi? PunilPegli Iddio come 
meritauavnparftio mancatore ? Certo nò. 
Anzi gli moftrò maggior fegni della fu a po- 
tenza, riducendolo dVquclla fua arroganza , 
alla fua già pallata modertia.Et quel che è de- 
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eno di maggior maraiiiglia(manon pcnfar 
che cai cole per la lor grandezza hano manco 
Vere} gli iritìftrd nel mezzo del hioco gli Tuoi 
fcrui che foccUabb orazione, iemali egli legati 
haucua mcfsi nella fotnacc.Ben poteua Iddio 
fócmcrè quel fuoco, mandandoci acqua dt 
fopra,o rugiada,ma non lo volle fare,per mct 
lé&ti più terrore , Se cacciar da lui ogni pcrtt- 
naaa Et lafciò che la fiamma tanto crcfcciTc, 
quanto la tua crudeltà dehderaua,mortrando 
là dia potenza in non ammorzare il tuoco rat 
to da IS mmtei , Se dando hioco , farlo fenza 
foraci nano. Et accioche nciTur.o vedendo 
que^ifcruidi Dio non ardere nella fornace 
coli accefa, anzi paiVc-iarui dentro , pcn&Oe 
che quel fuoco tuffe hnto & fan-attico , per- 
meile Iddio che moki di quegli miniftn , che 
l'accendcuano, u'ardefsino , accio che chiara- 
mente fi dimoftraffe , che egli era hioco , co- 
me c'parcua . Impochc ncrtuna cofa e più po 
"ntedelcomandLento «f^g"* 
che e, feruencceuariamentc 
non elTendo , ha nceuuto Mere . Ricette 
dunque quel fuoco i corpi di quegli fcruid 
D o & aimenticatofi al comandamento di 
Dio della fua natura dell'ardere ,vso in loro 
K Ulta dell'imi binare , attenendoli 
dtcopìoc^ comcrèfilTcroCtó-.mmo^ 
tT & renaedoil depofitolncemito intero & no 
rrccó mi Ptu fyAo & glotiofo . La onde 
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no i Re quei fanti fanciulli, a tutti maranigliow. 
fu NelTuno fi degnò di riguardare allhora il 
Re vcftito di porpora & coronato (P oro,an- 
zi riuolti gli occhi da lui , Colo in quel maraui- 
gliofo fpcttacolo de i ferui di Dio fifamente 
rifguardauasio, come fc talcoGi filile accaduta 
loro in fogno. Impei oche quella parte che io 
noi e manco potente à far refifbre al fuoco „ 
cioè i capcg]i,come più duri del diamante via 
fero le fiammc,che confumano ogni cofa. Et 
inqfto anche più crefee la marauìglia , che iti 
mezzo delle fiamme cantauano laudi à Dio » 
Tutti quelli che hanno villo abrufeiare Imo- 
mini, (anno che tanto campano nel fuoco que 
gli che vi fon mcfsi, quanto che tegono la boc 
ca & le labbrc chilifere quali aperte, vengano 
à morire. Ma benché fcgu'iiìcro in loro tanti 
miracoli,& ftupifsino di tal colà , non folo glk 
fpettatori , magli attenti anchora, & quegli 
che da altri fi gran miracoli vdiuano , quel- 
tempio Re chehaueua ammaeftrato gli altri x 
non lì emendò , & di nuouo ritornò nella ftia 
antica maluagita.Et con tutto ciò la Diurna de 
ttieza nó lo punì,anzi fo auuertì 1 {ogno>et pcf 
Profeta lo configliò. Ma poi che alla fine egli 
non fi volle mutare, allhora gli mandò il fla- 
gello , & non per animo di vendetta , ma per 
correggerlo, & per impedirlo dieci non fcpr 
relTe in peggio. Et la fentenza che egli mandò 
non fu perpetua , ma per ifpazio di fette anni, 
iquali compiuti , lo reftituì al primo (iato del 
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Ecame.Imperocheìa pena che <la Iddio, no 
<la danno alcuno, ma guadagno il maggior 
che fi polla , pcrciochei a tenere ferma ridan- 
za in Grifto, .& penòrfi dei peccati commcfsi 
vertodi lui . Che fi grande e l'Immanità & 
amorcuolczza di Dio verfo di noi , che mai 
non difpregia penitenza alcuna , che fincera- 
mcntc "-li ha otta. Onde benché uno fia uè 
mito af colmo di tutti i mali , fc egli fe ne iiuol 
partire & tornare alla via delle virtù, lo riceuc 
volentieri, l'abbraccia {iiauemcntc , & fa ogni 
cofa per ridurlo nello flato di prima . Et quel 
che èfcsi» di maggior telióta & amore , an- 
chor eh? vno non tace, à pieno la penitenza , 
non ritinta però quella cofi corta & poca pe- 
nitenza, mala remunera congran mercede. 
Ilchcòmaniterto per quel che dice Efaia del EfW 
popolo dc-Giudei . Per ,1 peccato loro io gli 
ho vn poco cellulari & pcrcofsi , & rmolta 
la faccia mia da loro,& fdegnatomuEt confi- 
date le vie loro, gli ho fanali,* confolati. 
Quell'altro impiumo Re,il quale per amor 
della moglie fi inuiluppò ^andi&imam«^ 
ne'pcccan, poi che vnauoltafola pianfe, & ve 
ftitofi difacco i cognobbelefue fceleratezze 
in modo confegui la mifer.cordia di D o,che 
egVifcampòdimmqueim^ 
ehfopnftauano. Onde dine Iddio a Heku 
Kdutocome Achabbeè compunte ,,& 3 
humiliato nel cofpetto mio' Io non manderò 
imal«,cheiotiauea detto nel tempo foo.Dop 



po coftui Manafle eccedette di pazzia & cH 
tirannide tutti gli altri , gettò per terra il colto 
di Dio,& Porte-manza della legge , chiufcil 
Tempio , introduiVc il colto degli Idoli con- 
trario a ql di Dio , & auanzò tutti gli huomini 
che erano viffuti d'impicta.Qucftì poi chetor 
nato à Dio fi peti delle Tue fcelcratezzc , fu da 
Dio nceuuto,& meiìb nel numero degli fuoi 
amici , ìlqualc fc confidcrata la grandezza del 
le Tue iniquità, fi fune difpcrato della conuer- 
fionc , (àrebbe fenza dubbio cafeato daque' 
beni, che poi gli accaddero. Ma pche egli có- 
fidcrò quanto Riffe piccolo Pcccesfo de fuoi 
peccati rifpctro alla infinita mifericordia di 
Dio,difcioltc&leuofsidal collo gli legami 
diabolici j retto vincitore , & rprefo il corfo 
nella via delle virtù , perfettamente lo compì. 
Appi-elfo non folamentc mediante quelleco 
(e , che intcrucnncro à coftoro , Iddio caccia 
da noi il maligno péfiero della difperazione , 
maanchorapcrleparulc dcl Profeta, quan* 
Vf* 54. ^o dice. Se voi hoggi vdircte la voce fua,non 
vogliate indurare i cuori volìri.Per quello di 
se, hogs^s'mtende tutto il tempo della noftra 
vita/mtino alla vecchiezza.Impcroche Iddio 
\ p?{a,& mifura la nollra penitenza , non dalla 
Ìong'?czza del tempo, ma dall'aftctto col qua 
Je fi fa. Et che'l Ila vero , gli Niniuiti non pre- 
borono molti giorni Idd-.o che canccllalfei 
jìoro peccati, vn brieue tempo fu quello che le 
nò via ogni loro fccleratezza . 11 Ladrone me 
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«lefimamente non hebbe bifogno di molto te 
po à meritare il Paradifo,ma di tanto appun- 
to quanto fu quello che egli fpefe nel profe- 
rire quellafua burnii confusione & orazione. 
Si che in un'in omento di tempo , affoluto da 
tutti glifuoi peccati,mcritò d'andar'in Paradi 
fognanti che gli Apoftoli . Vcggiamo ancho 
ra 1 Martiri nò in molti annienta in pochi gior 
ni, anzi 1 vn dì haucr meritato rilncéti corone. 
La onde tempre ci bifogna l'allegrezza & vn 
continuo dcfiderio. Pertanto apparecchia- 
mo la cofeicuza ,chc con tanta vehemèza noi 
habbiamo in odio la vecchia vita noftra, & e- 
le<«namo vna viai ella contraria,quàta Iddio 
c'KomandaiSc ricerca da noi . In modo che 
noi nonhabbiamocofa alcuna di manco per- 
la breuita del tempo , conciona cofa che mol- 
ti , di virimi per l'ardente defideno fi fiano 
fatti primi . Onde non è coli gran male 
effer caduto , come e doppo il cadimento 
<nacere,& non volcrfi rilcuare , anzi con vna 
tifordinara volontà di peccare, ricoprire con 
parole difpcratc il vizio del lor reo propom- 
mento.Contra quelli tali gridando il Profeta # 
dicc.Hor non fi rilcuerà chi e caduto, oc chi il Hier*. I * 
è rmolto in Ià,flon tornerà egli? Et fc tu dubiti 
fe alcuno fedele doppo il cadimento li pona 
rileuare,confidera che il Profeta dice,chi e ca 
duco . Imperoche chi e cadutole del numero 
di coloro , che Ibnno in piede non di coloro 
che tacciono in cerra.Pcrciochc vno che gu- 
° R 4 
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ee,in elle modo può egli cadere? Moke altre 
limi! cofe nella diurna Scrittura lì dicano per 
parabole & per fatti manifeiti , non che par» 
lr»c. 1 5 bolc.Onde quella pccora,che fcparatafi dalle 
nouatanoiiCjCk poi trouata,& ridotta al grcg- 
ge,che altro ci dimoftra, che il cadimento & il 
ritorno? Impcroche ella era vna pecora , non 
d'altro pallore , ma del gregge dell'altre , & 
prima pafcolauafotto ilmedeiìmo guardia- 
no^ fi era fmarrita per monti & bofehi, cioè 
per vna via longa & lontana dalla rettitudine . 
Hor p quefto difpregia egli la fmarrita agncl- 
la ? Certo nò , anzi trottata fe la pofe in sii le 
fpalIc,non fe la cacciò innanzi,non la battè. 
Come finno i faui Medici in vna difficile & 
longa malattia, i quali vfando vari) remedi p 
ridurgli infermi alla finita, non fempre mai 
Hanno in fui rigore della mcdicina,ma di mol 
te volte condefeendono alle voglie loro , coli 
Iddio non ifpigncigran peccatori con gran 
forza alla virtù , ma dolcemente & à poco a* 
poco gli reuoca& riduce. Auziil più delle 
volte gli fopporta óc afpetta , accio che e*non 
incorrino in maggior errore , 6c il male fi fac- 
cia peggiore. Qucfto medclìmo ci dimoftra 
IW. la parabola del figliuolo prodigo, ilqualc 
non craiPirano daf Padre , come" quello che 
era Ino figliuolo, ce fratello di quell'altro co- 
tanto accetto al Padre . Ne era incoi lo in tali 
fceleratezzeà cafo , ma di propria volontà & 
fpontancamentc fi era dato nel profondo d'o 
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gni male.Kicco,liberó, ben nato, diuentò più 
mefehino d'i tutti 1 ferui,& di tutti i mercenna- 
rij,ucn che de i forefhcri. Et pure pentendo- 
fi,fu graziofamente riccmito & redimito nel- 
lo flato e: nella gloria di prima.Che fc e'fi fuf 
fe dilperato per quello che gli era interuenu- 
to,cK h tu fle vergognato di tornare al Padre , 
& rimaftofi in quelìa regione cofi lontana, no 
harebbe ricuperato lo (tato fuo di prima , ma 
fifarebbe morto infelicemente di fame Sedi 
ftcnto.Ma perche ei fi pcnti,& non fi diriìdò 
del ritorno,di tanta Icclcraeginc venuto nella 
gloria & chiarezza di prima, tu veftito d'una 
vefte belhfsimn & gode i beni paterni no me- 
no dell'altro fuo fratello, che non era caduto 
mai.Ondc egli diceria al PadrcEcco che io ti L«c. t $. 
ho fcruito tanti anni , & mai ho trr.fgrcdito il 
tuo comandamento, & non dimeno non mi 
detti mai vn capretto , che io lo mangiafsi con 
gli amici mici . Ma poi che è tornato quello 
nio figliuolo, ilquale ha confumata la fua par 
te con le merctrici,gli hai fatto cornuto del vi- 
tello inzaffato. Si grande e la virtù della peni 
tenza/Mofsi dunque datali & tanti cfempi 
non perfeucriamo ne mali, & non ci differia- 
mo di poterci mutare in meglio , ma diciamo 
confidentemente. Andiamo al padre, rppref- 
(ìanci à Dio,che certo egli non mai ci ributte- 
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E/rf./?. ero Profeta ci rinfaccia dicendo. I peccati no 
Uri non facciano diuifione tra me & voi. La 
onde perche i nollri peccati ci fcparano da 
Dio,c necclTano che noi gli leuiam via, come 
vn hltidiolìsimo oitacoIo,chc non ci lafcia 
appreifarc à Dio.Stà à vdirc che prefto verrc 
no al tuo propofìto. Apprcflb quegli di Co- 
rinto hi vn'huomo non ignobile,chc commef 
fc vii peccato lì federato , che e'non fi farreb- 
be comincilo tra i Pagani. Et era quefto tale 
Criltiano , & ( come alcuni voglion dire) de! 
numero de Sacerdoti . Dimmi,cacciollo per 
quello San Paulo dalli fpcranza di quegli , 
che fi hanno à faluare? Certo nò. Quel Paulo 
dico, che tante volte fi duole co iCorinthij, 
chc e'non glihaucuan fatta fare la penitenza. 
Poi volédo dimoftrarc che e non è fi federa 
ro pcccato,chc la medicina della penitenza no 
fini , fentenziò che il Demonio cntraflead- 
* . Ce. s . dolio à ql pcccatore,chc lo tormentalfe nella 
carne,accioche lo fpiriro fulVe faluo nel dì del 
giudizio . Etqueftafcntcza dette innanzi che 
egli Capette cofi alcuna della fua penitenza. 
Ma poi che egli feppe , che egli s'era pentito 
a.COM . dille . Badigli quefta publica vergogna & ri- 
prenfione.Poi foggiunfe confortando gli Co 
rinthi che'I trattaflero bene. Pregoui fratelli 
miei, che moftriate vefo di lui vna ferma cari- 
tà, accio non fi difpcri , vc^gendofi abbando- 
nato^ il nimico non babbi lo'ntento fuo,chc 
noi fappian'molro bene le fuc altuzic, Ancho 
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ra quegli di Galazia perfetti & buoni, doppo 
la nccuuta fcdc,doppo i miracoli da loro far 
ti, doppo molte tentazioni che cVmfor.o per 
la fede di Criito , caddero dalla fede , & alle 
parole dell'Apoftolo Paulo fi releuorono 
talmcnte,chc c'rcciono dipoi miracoli , come 
elfo medelìmo Apolìolo manifcfta . Dite- Gàlit 
mi (diiìc quando gli riprenderla del loro cadi 
mento) onde hauefti voi lo Spirito Santo , & 
le virtù, & miracoli che voi faccfti 2 Haucfce 
voi quelle cofe per opere della legge, o per la 
virtù della fede? Et che anche per quefta fede 
patinerò molte cofe, dimoftra quando dice 
poi. Tante cofe hauete patite fenza ragione fe 
pure fenza ragione . Quefti dico doppo tanti 
accrefeimenti di virtù, commetterò vna grauif 
ima IclcraL-ezza , in qucfto che fi alienorono 
da Cnfto ritornando àgiudaizzare. Onde 
dille loro TApoftolo. Ecco io Paulo vi dico, Gtll 
che fe voi vi circoncidete,C ritto non vi giouc 
rà in conto alcuno.Et anche diffe loro. Sap- 
piate che voi che vi credete giuftifìcarc perle 
opere della lcgsje , fiate caduti dalla grazia di 
Crifto . Et nondimeno doppo fi graui cadi- 
menti amorcuolmentc gli riceue,& con mater 
no affetto. Onde dicca loro, pisolini imio , 
iquali io da capo partorifeo, in fan che Cnlto 
triformi in voi. Moftrando per quefte paro 
le, che quantunque l'Intorno ha caduto nei 
profondo de'mali , fi può nondimeno rifor- 
mare Criito in lui mediante la pcnitenza.lm- 
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JZzec. » S pcrochc egli non vuole la morte del peccato- 
re , ma vuole che lì connerta , & che eYitorni 
& viua . Ritorniamo dunque, o amico mio 
dolcifsimo,& tacciamo la volontà di Dio.Im 
per oche egli per quello ci creò, ck ci fece elio 
re,che non crauamo, per farci partecipi de gli 
eterni beni , 6c darci il Regno del Cielo , non 
per mandarci nel fuoco dcllo'nferno. Il qua- 
le e fatto & apparecchiato per il Demonio,& 
non per noi, come all'incontro il Regno dei 
Cielo per noi. Secondo che egli dimoltra nel 
Vangelo , quando dirà, à quegli chefaranno 
da man delira . Venite benedetti dal Padre 
mio , polTedete il Regno apparecchiatoui dal 
principio del mondo. Et à quegli dalla man lì 
niftra . Partitiui da me maladetti nel fuoco 
ctcrno,ilqualc e apparecchiato,nò dice à voi, 
ma al Dcmonio,& à gli Angioli fua. Et per- 
che cagione non è ordinato il fuoco dcllo'n- 
ferno per noi, ma per il noftro auucrfario , & 
per li tuoi Angioli , ce il regno del Cielo per 
noi , pur che noi non ci facciamo indegni , di 
entrare in quello col noftro fpofo ? Perche 
mentre che fiamo in quella vita , anchor che 
noi peccnfsimo dieci mila volte , fempre ci fìa 
luogo di fpcranza , fempre fi potrà vfeire de 
peccati, mediante la penitenza . Ma fe noi ci 
partiremo di quella vita,fenza haucr fatta 
vna gagliardifsima penitenza , ci afpcttano gli 
acerbi fupphci . Perche allhora, o noi patire- 
mo vn terribilìfridore di deti, o noi piàgerc- 
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tno,o noiimiitaméteprcgheremo,Ót ninno ci 
Vdirà , & nó tìa chi ci ponga col minimo dico 
vna gocciola d'acqua in fu la lingua, métte che 
noi arderemo nelle fiamme, ma vdiremo qllc 
illctte parolc,che vdi ql ricco del Vagclo dal 
Padre Abramo."- Vn gran vallone è tra noi & me* if* 
voi , che non lafcia pattare di qua là , ne di là 
qua. Ritorniamo dunque à miglior vita, mcn 
tre che noi fhamo in quello mondo , & rico- 
nofeiamo il nollio Padre & Signore come li 
conuiene nconofccrlo . Impcrochc nonbi- 
fogna che noi habbiamo fperanza altrouc di 
penitenza, polli ncll 5 Inferno. Nel qual luo- 
go quella medicina della penitenza non ha 
forza , ma in quello mondo prefa , anchora 
nell'ultima vecchiezza , dimolìra la fua gran- 
difsima virtù . Però il Demonio muoue^co- 
mc fi dice)ogni pietra,accioche quello pcnfic 
ro della difpcrazionc metta in noi profonda- 
mente le radici . Pcrcioche egli fa che quan- 
tunque la penitenza nota fia dcbile,o poca, 
in nelTun conto appretto à Dio manca di ri- 
munerazione.Tmpcrochc fe ogni peccato per 
piccol che fia , ha il fupplizio apparecchiato , 
cofi ogni atto di penitenza de peccati commef 
fi,quantunque lìa minore & non vguale a el- 
fi peccati , non fiafenza merito , o mercede. 
Pcrcioche nettino bene anchor chefia picco 
lifsimo, farà dal -indice Iddio deprezzato . 
Che fe i peccati fi debbono efaminarc con ta- 
ta diligenza , che anchor delle parole & delle 
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cogitazioni dobbiamo efler puniti , quanto 
maggior cura terrà Iddio delle buone ope- 
re,© piccole,o grandi che elle fi fiano?La on- 
de fe le Forze non ti ballano à ritornare in cjl- 
l'alto ftato della tua vita di prirrìa, & per amie 
tura coteffotua fpiritual malattia,& sfrenatali 
bidinc ha cominciato à lafciarti, tu non t'hai à 
difperare,pur che tu cominci , & apra la via à 
quella fpiritual' battaglia . Che infili che tu nó 
entrerai nella via, & non comincierai à cauli- 
nare , ragioncuolmcnte ogni cofa ti parrà difc 
ficile,&Pimprcfi difperata. Imperochc que- 
lla e la natura d'ogni cofa , che infìno à tanto 
par grane la faticarne altrui ci fi mette . Ma 
come vnofi arrifchia& comincia con l'ani- 
mo rifoluto,manca la paura, crefee la facilità, 
piglia maggiore fperanza . Però il Demo- 
nio fi ìtudiò di far predo difpcrarc Giuda, ac 
ciochec'non cominciafle à pcntirfi della fcelc 
raggine cominella, & hauefle à ritornare allo 
ftato di prima. Che arditamente affermof^ben 
che àgli altri paia incredibile) che il peccato 
di Giuda non eccedette la virtù della peniteli- 
za,ne l'aiuto che da quella riccuiamo Però ti 
prego & confo rto,chc tu cacci dall'anima tua 
ogni diabolica fuggendone , & che tu venga à 
quello porto di falute. Se io ti dicefsi che tu iti 
vn fubito falifsi all'alrezza del tuo primo fta- 
to,ragioneuolmenteanderefti à rilento perla 
difficultà che ci fi truoua,ma ricercandoti fola 
mente di qucfto poco,& non di quanto ricer- 
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cherebbono i tuoi partati mali , cioè che tu ti 
fcrmi,& non multiplichi ne mali, ma cominci 
a'ndrizzarti al bene, pche tardi? pche ti ritiri^ 
pche fuggi? Non hai tu vitto di quegli che fon 
morti nelle delizie , nelle ebrietà , & nell'altre 
brutture di qtta vita? Douefon qgli che poco 
fa andauano per le piazze gonfiati di fupcr- 
bia con vna moltitudine grande di chi gli cor 
reggiana? Douefon quegli che vcftiti di feta , 
tutti profumati, burlauano co i Parafati fem- 
ore intorno à giuochi & fette ? Doue e bora 
quella lor pompa?Certo ell'è pallata via. Le 
deliziofe cenemi fupcrchio rifo ,il ripofo della 
vita , i vari) pcnfieri , la vita delicata oc oziola 
tutta data alla Infuria, doue è ? Ogni cofa e vo 
lata via . Che è ttato di quel corpo che poco 
fa abbondaua di tanti fer nidori, di tante dehea 
tczzc?Nelfepolchro c ttato meflb. Contem- 
pla la poluere,le ccneri,i vermi, la forma del- 
la fuabellczza,& amaramente fofpircrai. te 
voleffe Iddio che e'non ci fulTealrro danno, 
che ritornare inpoluerc. Ma volgi gli occhi 
della mente da quetti vermini & daquelta ce 
ncre,à ql verme immortale, à quel fuoco irie- 
ftin-i.itUc , allo ttridorMe'denti, alle tenebre 
eftenori,airafflizionc,airanguftie.Riccrdati 

di Lazzero & del ricco,il qual vettito di por- 
pora, & padrone di tanti danari , amento tal- 
mete bifognofo d'ogni cofa , che e no era pa 
drone pi/d'una gocciola ^ua et er fot^ 
porto a vna crude'ifsuna necefs.ta di tormeti . 
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Che dì dunque? Penfi tu che quefta vita con 
tutti i fuoi beni fia meglio che vn fogno? Im- 
peroche fi come quegli che fon condennati à 
cauar'i metallico deputati à qualch'altra htica 
o pena , quando in quelle fatiche alle voice fi 
addormentano,!! fognano d'eflere in gran co 
uiti & delizie, ma -poi diflbnuati truouano 
ogni cofa efler'ftata vana , coli quel ricco, co- 
me fe f uiTe flato fclamcnte ricco in fogno,poi 
che fi partì di quella vita, prouò & pagò pe- 
ne amarifsime.Confidera quelle colc,ck fa re 
fiftenza à cotefto fuoco , che hora ti incende 
& occupa,con fi fatto ardore di concupifeen- 
za.Difcoftati hora dalla fornacc,perchc chi la 
fpegne in quefta vita,ne anche altrouc la prua 
ua.Ma chi qui non la vince , quando fi parti- 
rà di quà,la femirà,tanto più maggiore & più 
gagliarda . Et quamo tempo penli tu , che ti 
pofsin durare le prefcnti delizie ? Io per me 
non penfo che tu fia per viuere più che cin- 
quanta anni,& anche non ne fon certo . Per- 
che fendo noi incerti della noftravira,fe noi 
non ch'altro la mattina dobbian giugnerc al- 
la fera , in che modo pofsian noi prometterci 
taci anni?Dipoi la rhutazióe delle cofe nò che 
del tempo , ccofi varia & dubbia , che altrui 
può poco fpcrare. Perche alle voice la vica fi 
prolonga,ma le ricchezze & le cofe diletteuo 
li non vgualmente fi prolongano , & fpciTo 
vengono prima meno all'huomo che la vita . 
Ma pogniamo per dir cofi , clic tu habbi an- 
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jhor à viucrc tant'anni,& che tu habbi à Ilare 
tempre iti profpeiità & fcnza molcllie , dim- 
Oii,quanto fpazio di tempo c quello, rilpctto 
à «negli eterni & infiniti fccoli? A' quegli ctcr 
ni fupplizi,& à quel regno de'CielijChc non fi 
può cfprimere? In quella vira i beni 6c i mali 
hanno certo lor termine i itqualc anche e bre- 
uifsimo. Qujui & le cofe gioconde ck le auuer 
fc fono lenza line , ne dirli può quanto quel- 
le ck di virtù ck di potenza lìano da quelle dif 
ferenti . Quando tu odi nominare il fuoco , 
non penfare che quello lìa limile à quello no 
Uro , ìlquale accefo lì fpegne ck ammorzan- 
dofi mancala quello vna volta accefo perpe 
Osamente ardc,ct non mai fi confuma.Gli pcc 
calori è uccellano clic anche eglino fi vcftmo 
di immortal»tà,laquate non fia loro ad hono- 
rc,come à i giulli, ma à perpetua pena, accio- 
chee'pofsin continuare eternamente nc'f.ip- 
plizi. 1 lchc quanto fia cofa horrcnda, nefiuna 
Imma può mai efprimcre. Pofsiamo ben fare 
confettura delle cofe grandi dalle piccole. Se 
mai tu fallato m qualche bagno follemente 
caldo, ricordati allhora del fuoco dell Iute*- 
no . Se tu fei ftato mai accefo dagrand'ar- 
dore di febbre, penfa à quella eterna fiamma. 
Se dunque il baapo troppo caldo &1 arde* 
della febbre cofi ci affligge & fpaucnta,di che 
animo faren'iu^uando incorrcrcno in que 
fiume di fuoco, che procede & forge da quel 
terribile & paurofo tribunale del Giudizio? 
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Certamente noi (Inderemo co denti pei* k 
pafsioni & ci uciati inenarrabili , oaiciluno q 
porgerà aiuto. Piagnercno tutti amanfsirm- 
mentejtrigncndoci et abbruciandoci la fiam 
ma infernale . Non ci vedercno dinanzi à 
©cchi,fc non quegli , che fìano parimente con 
dcnnati,& gli miniferi di quelle pene, con vna 
grandifsiina folitudinc^cx priuazionc di aere, 
Se diluce. Chi potrebbe raccontare quanto 
gran paura ci getteranno quelle tenebre , die 
faranno allhora negli animi noftri? Che fi co- 
me quel fuoco non ha la forza di rifolucrc & 
cófumarc^cofi anche no può rifplédere. Alni 
menti non vifarebbon tenebre. Chi mai farei) 
be ballante à dire cjuanto grande fia quella 
paura,qucltricmito,quelfiaccamcnto di meni 
bra,queIloftordimento ftupore? Varie & 
diuerfe forti di tormenti fono quiui , fecondo 
la varietà ce grauezza dc'pcccati. Et fc alcuno 
dubitaffe m che modo può rcliltcrc 6c durare 
perpetuamente vn'anima immortale , afflitta 
da tanta forza di tormenti, confidcri quelle 
cofe che fpcflb accaggiono in quella vita.Chc 
veggiamo molti cfl'cr afflitti da lunghe & gra- 
ni infermità, & nondimeno no pare che c'pof 
fino morire. Et fe pi ire il corpo vicn meno & 
fi corrompc/anima però non fi confini.), co 
me fc non flirterai corpo vinta. Pcrilchcquan 
do il corpo bara riccuuta la immortalità nicn 
fc importa che il fupplizio vadi in rafimtoXa 
éjiuI cofani quella vita non può intemeuire 
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l&ela pena del corpo fia grande & perpetua i 
Pera oche la fragilità del corpo non può pati 
re l'uno & l'altro. Ma poi che il corpo farà di 
uentato immortale quantunque la pcnafia 
cnidcle,nokonfiima però , ne mai lo mena al 
fine, ne eccello, ograuezza alcuna di tormen 
ti ammazzarà l'anima noiìra. Ci ediamo duri 
que che il corpo noftro per gli tormenti non 
fi coni 'umcrà, & che coli tormétato ftara fem 
pre vnito con l'anima, «Se die non harà mai li- 
lle alcuno. Però quante delizie & piaceri & 
«nunro tempo vuoi tu agguagliare a quel iup 
plizio,* inietta pena ? Vucn tu cento anni,o 
<Wciito ì Ma che agguaglio ha pero di que- 
lb tempo all'eternità? Certamente il piacere 
mqueftecofe prefetti e meno chevn fonilo 
-d'una notte rfetto allo flato de'hitun ben,. 
Hor e eeh akimo fi ftolto che per haucrc vna 
iiottefolavn diletteuol'fonno voglia eleggere 

<li effe* intlìtcn la ftp vira cruc.ato > tt eh. lava 
quelcofi ftolto ,chc fpontaneamente voglia 
cotal merccdtìNon vengo , sncliora a vit.me- 
rare le dc'uzie Se l'amantudini^he in efle li na 
fcondono,perciochc il parlare torà di queltc 
cofcnonèalpropofito. Quando tu farann 
potere di a^allhora fia tempo & luogo 

prefo da cotal malattia , ti par che noi burlia- 
mo Oliando ti diciamo , che le voluttà fono 
™M: mero in Dio, che liberato per foa 
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i o maluagità.Per ilchc differiamo cotai ragio 
namenti in altro tempo , & diciamo hora cjue 
fìo , Roghiamo che le delizie di quefta vita 
fiano vere delizie, & i piaceri frano veramen- 
te piaceri, & che non habbino punto di amari 
tudinc,chc diremo noi delle pene, che fopra- 
ftanno loro ? Che faremo noi allhora, che al 
prefente allegri ci godiamo come d'un'om- 
bra,& d'una imaginc , & altronc ne paghere- 
mo le perie , mafsime potendo noi in brcuifsi- 
mo fpazio di tempo fuggire,& fchifarc le co- 
fe,che habbian dette,& peggio anchora,& go 
derc quegli eterni beni ì Perciò che quefta e 
veramente opera di Dio di haucr'ordinato, 
che il tempo della battaglia & della fatica non 
fuffe lógore eterno , ma brieue & quali d'un 1 
momento d'hora. Che cofi e certo quefta vi- 
ta per rifpctto dell'altra . Hor non affliggerà 
molto più l'anime de dannati/il ricordarli che 
per il picciol tempo fpefo nelle delizic,hanno 
perduti i beni eterni? Leniamoci dunque sii, 
per non incorrere intanto male , mentre che 
egli è il tempo accertabile, & il giorno della fa 
lute,& l'auttorita & la forza della penitenza e 
fi grande. Imperochc gli eterni tormenti co- 
me habbian detto riceueranno coloro, i quali 
perfeucrcranno ne'pcccati , & fiano molto 
maggiormente anchora afflitti. Perciothe l'cf 
fere efclufo & cacciato da quegli eterni beni, c 
di tanto dolore, di tanta afflizione, & di tanta 
aiiguft!a,quanto fupplizio,o flagello che pof- 
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fa edere mai, per eccedere ogn'akra pena del- 
l' Ini erno,il vederli Phuomo pnuo di quel bc 
nc,ilquale godere era in fua podcltà. C onfi- 
derà vii poco(ti pricgo)lo itato di quella vita, 
(quanto pero è lecito a vn'huomo , impero 
the à cóiiderarlo come egli è in fe,non fi truo 
ua modo ne via , ma pofsiamo bene di ql che 
noi v diamo farne alquanto di congicttura.) 
Leggiamo di ella, che da lei Uà lontano il pia E/rf.j 
to,iì doÌore,& la tiiftczza.Chc cofa e dunque 
più beata di quella ì I ni non e paura di poucr- 
ta, o dì malattia . lui nell'uno ingiuria altri,ne 
c ingiuriato.ini non e ira,nc inuidia, ne cupidi 
tà difordinata,nc mal peniìero, ne ambizione 
alcuna me rabbia di fignoria. Tutte le pafsioni 
che qui ci molcft ano , ini fono polhte . Ogni 
Cofa farà pacc,allcgrczza,& giubilo.Ogni co- 
fa fcrcna et traquilla,ogni cofa tìa giorno,fplé 
dorc,& luce.Nonla luce che noi bòra veggia 
mo, ma vn'altra, la quale tanto eccede quclta 
di fplcndorc, quanto quella vna lucerna & 
più . Quiui non è notte,o tenebre,nc per nu- 
gole s'afeonde quella luce, & non abbrufcia 
f\c infiamma 1 corpi . Quiui non e mai fcrame 
freddo , ne caldo , ne alcuna fimilc mutazio- 
ne,ma al tutto vi e vn'altra qualità, laqualc foli 
quegli che faranno degni di prouarla,iapran- 
lìo.Quiui non è vecchiezza, ne gli altri difagi, 
che cììa fi arreca dietro , & che fono fottopo- 
fti alla corruzione,ma tutti fon lcuati via. Qm 
in tutte le cofe faranno circondate da vna glo- 

S s 



s 




EHM 

Ini 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



ria ineomitribiie , «5c che di tutte le rltre cofe è 
' la maggiorc,lruiranno gli eletti la continua co 
• iicrfazione di Grillo, inliemc coi Santi An- 
geli con gli A rcange'i , ck con tutte le altre vir 
tu celeiVi.ContcmpIa il Cielo,confidcra la m;i 
razione & trasformazione di tutte quelle co- 
fe vihbili. Impero chcnelìuna di qucflecofe 
ha ad edere come al prelcnte li vede,ma tutto 
» 1 1 il mondo , & ogni creati ira ha à riccuere vna 
forma più bella & più fplcndida, quanto caC 
fai più l'oro, & che il piombo. Come d mo- 
Row. S. ftra :1 beato Paulo chcpdò La creatura farà li 
berma dalla fcruitu della corruzione. Impero 
che bora come partecipe della corruzione, 
iolticne molte mi(erie,che vanno dietro ài 
corpi corruttibili. jMa allhora lontano da o- 
goi difetto di corruzione & di fragihra,r.fplé- 
dcrà d'una infinita bellezza, tatto nicorrumbi 
le . L'anima bara il ino corpo incorruttibile, 
& ella fora riformata in meglio. Allhora non 
lìa difeordia alcuna , ne contrarietà di nature 
-diuerfe. Ogni cofa farà inhcmc vinta .Se d'ac- 
cordo/endo tutti e Santi tra di loro in perpe- 
tua concordia.Nen fi harà à temere di nclTu- 
nocalunniatore^ion delle infidic del Dcmo- 
nio,non di minaccinoli di morte,nc di quel- 
la che di qui ci diparte, ne di quella che e mol 
to più acerba , ogni paura & pena ecfterà , & 
ha rimota . Etcoìnc vn figliuolo d'un Re al- 
lenato da prima .illc mani d'una poucra pcr- 
fonafi nutrica di c bigrofsi, Scviucfotto fo- 
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paura & minacci s del fuo macftro , àccio che 
Trafcorrendo per troppi vezzimó li renda in- 
degno della paterna eredita . Dipoi fahto alla 
Macfta regale ,muta tutti quel ti modi di viue- 
rc , & domina con gran liberta veli ito di por- 
pora , ck coronato di corona , accompagnato 
Lmoìtf$imifcniidor,tolte via dall'animo le 
co<e balie & fattidiofe, in luogo delle quali 
Hi fieno fuccedute cofe magnihchc & giocoli 
|c C^)hintcruerràallhoraàtuttiiSanr-. he 
per conficierar meglio cotal gloria vegniamo 
col noltro ragionamento à quel Monte do- 
nc il Sonore fi trasformò , & contcmplianlo 
Bfplcoaei acrome n fatti egli rsfplcndc, tutto 
che c^li non ci moftraffe allhora tutto lo fpleri 
éovc%\ futuro fccolo.Ma quel tanto che egli 
«limoftrò , fu fecondo la noli» capacita , non 
la v ra dimoi trazione,che cofi ha appmito.il 
che dalle parole del Vangclifta fi può com- 
prendere;quandoe\Uce,chelahicciafuaap- M rff. 17 

panie rifolendènK , come ,1 Sole . Ma dello 
fnicndore de corpi glorificati cg^amonoi, 
che ha tanto più di quel del Sole , & ta e , che 
in conto alcuno gli occhi mortali non lo po- 
trebbonofoftencre . Alla vinone del quale fi 
«cercano occhi immortai, & incorruttibili . 
Ma in fui Monte tanto di fplendorc apparile, 
quanto fenza lenone de gli occhi poteuano 
vedere i Santi Apolidi . 11 che n.entcd.man- 
co accadde altnmeti, perciò che egl.no cadde 
ro coligli occhi verfolatcrra.perloecetlo <* 



i 



fi fatto fplendore. Dimmi ti priego, fc vno ti 
menaiTe i vn Teatro, ouc fcdclVe vna-gra mol 
tituciuie d'huomini , coperti di vcftc d'oro , & 
in mezzo di loro ruiìe vno più riccamente or 
nato di gemme Se di regaPporpora , con vna 
corona in tefta , ìlqual ti prometterle di rìccuc 
re in quella compagnia , hor non faretti tu tue 
to quel che cYi coiìiandalfoCerto sì. Volate- 
ne hora in Ciclo coli'animo tuo, & confiderà 
quel bel Teatro pieno non di huomini come 
(iati noi . Quella compagnia quiui auanza 
ogni prezzo d'oro , & di pietre preciofe, & 
ogni fplendore dcYazzi del Sole, & di ogni 
viiìbil bellezza, compagnia dico non di huc- 
mini folanicnrc,tna di quegli che fon fopra & 
auanzano gli huomini, degli Angioli dico, <5c 
degli Arcaugeli,de'Troni, dcllcDominazio 
ni,de'Principati,& delle Podel K.Di effo Re 
non li può dire cofa , che fia badante & fc ili 
agguagliali modo auanza ogni lingua & ogni 
mente la tua bellezza, lo fplendore , la gloria, 
la mae(tà,la magnificenza . Hor priuercnci 
noi di tanto bene , per fchifarc & fuggire vna 
fatica di cofi breuctepo ? Che fc c'crbifognafì 
fe ogni dì morir cncto volte,s'harebbc à fbp- 
portarcin ogni modo . Oltradiqucfb e con- 
ueiiicute cofa follcncrc il fuoco infernale , & 
tutti gli tonncnti,pcr poter vedere C ritto ve- 
nire nella gloria f la A' elTcre ferino ncll'ordi- 
Mrff.i 7 ne de Santi.Odi quel che difìe Pictro.Si:;no- 
rc egli è bene che noi fian qui . Se Pietro che 
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vidde vnn picciola & ofcuraimagine della fu 
tura gloria , ogtfaltra cofa di quclta vita fi di- 
mentico , per il piacer che lenti Panima fua 
di cotal veduta,chc dircn noi, quando la veri- 
tà delle cofe ci ria prefentc,quando aperte ql- 
le carnei e regali, ci ha lecito vedere elio Re, 
non per figure,©, come in vno fpecchio, ma à 
faccia à taccia, non più dico, per fede ,ma per 
vero i guardo? Sono alcuni di ftolto giudizio, 
che dicono che affai balta loro di campare 
dalPìnfcme.Contro à 1 quali io affermo , tro 
uarfì vn'altro tormento , molto più atroce & 
duro , che ncn e l'Inferno , Si qucfto e il non 
arriuare (come d-fopra riabbiamo detto) àql 
la tanta gloria, & di quella clTcr caduto . Ne 
pefo che e fia da piagnere con tanto dolore la 
pena dclPlnferno,con quanto fi ccnuicn pia- 
gnere il cadimento che noi habbian latto di 
Cielo , & qucfto e vii tormento più grane & 
più acerbo di qual fi vogli'altro . Quando 
noi veggiamovn Re entrare nel fuo palazzo 
accompagnato da molti fuoi cortigiani & fcr- 
uidori, noi riputiamo felici coloro, che gli va 
no apprelìb,c< fono partecipi de'ragicnamen 
ti,dc S conn^!,c<: della macità ci cucilo, ex. giù 
dichiamo noi ftcfsi infelici , per nonhaucr co 
tal grado,bcnche noi fappiamo,che quefta co 
fa e vana,& che la fupci bia di qucfto mondo 
è dubbia Se debole, rifretto à gli accidenti & 
forze delle guerre, delle inhdie,fcdizicm, & 
tradimcti,& in fimil luoghi fi fanno,pcr amor 
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anche che quando bene e fi giocaiTe al ficuro, 
Cs: ! uor d'ogni fofpctro di pericolo, cotal cofa 
non e putito da elìer'ilhmata.Ma quando re- 
gnerà il Re di curri 1 Re, che polsicde non fo- 
lametcquel che li contiene nella terra , ira ciò 
che a&tìra il Ciclo,chc loi Viene 02T1Ì cola co!- 
la parola della potenza Tua, al cui cofpecro tilt 
tele genti fono riputate niente , allhora farà 
vna iicura Se ppetua felicita . Et anchora dubi 
tiamo , fe egli e fomnio f.ipplizio l'efler efclu 
fo & cacciato da quella compagnia , oue fi 
truoua Iddio? Anchora amareno come bene 
& grazia (ingoiare il campare dall'Inferno ? 
Che cefa è più mefehina OC infelice d'una ani- 
ma che coli lenta? Impcrochc quel Regnan- 
do verrà à giudicare la terra , non verrà porrà 
to da vna carretta d'oro • tirata da bianchi ca- 
nalone orr.atodi porpora, o con rcgal coro- 
na Ma come verrà egli? Odi 1 Profeti che gii 
dano c\ dicono,che il tuo venire eccede ogni 
potere hnmano. Lo Iddio nolìxofdicc vn'di 
loro)vcrrà alla fcopcn:a,cc inni taccrà.Dmaii 
zi à lui andari fuoco ,ct d'intorno à lui fia grS 
difsima tcmpella . C ongregherà la corte "del 
Cielo & la tcrra,pcr giudicare il popol fuo . 
; . Et Efaia proponendoci la pena dice . Ecco il 
giorno del S gnorc verrà , terribile di furore 
Se d'ira, à porre tutto il mondo in folitudinc , 
à leuar via i peccatori di quello . Perche ne le 
ftcllc del Ciclo , ne Orione, ne qual li voglia 
altro ornamento del Ciclo renderàiuce . Et il 
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Sole nella dia Iettata fi ofeurerà . Et la Luna 
non tiara il lume Tuo . Et manderò molti mali 
al mondo (^d'icc 1 ddio)ek renderò à gli empi) 
fecondo i lor peccati . Et difpcrdero la fui er- 
ba degli iniqui , ck abballerò l'altezza deìu- 
pci bi.Et quegli che camperanno dal mio fu- 
rore faranno più prczioh che l'oro bcn'af ri- 
nato dai fuoco,& vn'huomo farà llimato pili 
che vn fàffirò. Perche l'ira del Signore degli 
cfcrcici commoiierà i Cicli, & tremerà la ter- 
ra da fondamenti peni furore di quella, nel 
Giorno che verrà il fuo furore. Et 111 altro luo 
go.LeiìneftrcdclCiclo fi apriranno &com EJÌ. 24» 
moucranfi i fondamenti della tci ra,& fi turbe 
l à la terra & disfarafsi. Abbafiandofi s'abbaf- 
ferà la terra , come vn'ebbro & vnche babbi 
troppo mangiato, fi mouerà come vna cafetta 
da 'niardiam.Laterra rouincrà, & non fi po- 
trà nzzarc . Starà contra di lei la tua iniquità. 
Et farà giudizio Iddio centra l'ornamento 
del Ciclo incuci dì,& contra i Re dcllatcrra. 
Et fi congrcghei ano come li fogliono congrc 
o-are i lesati alle prigioni , ck faranno rmchiuit 
Sci lago . Malachia anchora dille lumi paro- 
le Ecco (dice) che viene il Signore onnipo- Mal*, i . 
lente,* chi afpctterà il giorno della fra verna- 
ta, o chi potrà refiftere, quando egli fi rari ve 
dcre ? Impero che egli verrà come ruoco di 
fornace , & come l'erba de'purgatori 1 . Et in- 
derà à cuocere & purgare l'argento f$l ero 
Et anche dice . Ecco che verrà il giorno del \U 4. 
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Signore ardente come fornace , & abrufeera 
Cileni gli arroganti , 6c quegli clic ranno le ini— 
«litica, come vna itoppia . Et gli accenderà il 
giorno che ha à venire ('dice il Signor degl'i c- 
ferriti) in modo che c non reitera loro ne ra- 
mose radice. Et Phuomo de'defiderij Da- 
DdH.7. niclledicc. Eccoiovideii in vifionc porre le 
fedic de 1 Giudici, & vno molto antico fedea . 
11 vcilimento fuo era bianco come neue , & i 
capegli del capo fuo,come lana mondifsima . 
La fuafcdia era fiamma di fuoco ardente, le 
fue ruote fuoco che confuma, vn fiume di fuo 
co gli corrcua dinai tzi . Le migliaia delle mi- 
gliaia gli miiiifh\iuano,& diecc mila volte die 
ce migliaia gli Italiano innanzi. Et pofti à fede 
re i Giudici, fumo aderti i libri.Et poco dop- 
po dice. Viddi in vilionc di nottc,& ecco che 
e vcniua nelle nugole del cielo , vno come fi- 
gliuolo d'un'huomo , 6c giunfe a quell'antico 
che fedeua & fngli mciìb innanzi & datogli il 
Principato, & l honore, ck il regno, accio che 
tutti i popolale tribu,& le lingue lo feruino,la 
cui fignor'ia e fignoria eterna , & il reame non 
verrà meno . Et veggendo quello lo fpirito 
mio fi fpauentò , & io Danielle m'impaurì , 
&le vilionedel mio capo mi conturborno . 
AUhora s'apriranno tutte le porte del Cielo, 
anzi il Ciclo irteifo fi leucrà via , come fi lie- 
iiano & fi ricolgono i panni d'una fccna, o vn 
velo,accio che li trasformi in meglio . AUho- 
ra ogni cofa fia piena di ltupore,"di horrore , 
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& di paura,& vna gran paurn affarìi à gli An- 
gioli^ non {blamente gli Angioli, ma àncho 
ra gli Arcangioli, i Troni, & le vitti! del Cic- 
lo, per hauere 1 loro conferni à render ragio- 
ne della vita loro . Che fc noi vediamo che 
quando vna Citta, ovn Popolo debbVff<?r 
giudicato,tuttc l'altre Citta & Popoli tricma- 
no,ck benché non fiano in colpa, pure hanno 
paura. Che iìa allhora , quando tutto il mon- 
eto verrà al giudizio di vn'giudicc, che non ri 
cerca ne dilamina telVimcni, ne ha Infogno di 
auuocati , ma fenza loro il reo per fc medclì- 
mo difeoprira tutti 1 fatti & le parole , & egli 
moflrcra le fceleraggini di tutti à chi l'ha \ at- 
te^ à chi non le fapcua? Come potrà ciìcrc 
che e non fi rifenra allhora,ck non fi commo- 
lta ogni potenza ? Perciò che fc ben quel fiu- 
me di fuoco non ci fufle,ne vi fulìcro prefen- 
ti gli Angioli cattiui cofi bombili ma folamé- 
te gli huomini chiamati , de quali vna parte ne 
filile honorataSc lodata,& Paltra dishonora- 
-tamente cacciata , accio non vedelìe la gloria 
di Dio,hor non farebbe quella vna pena mol 
to più acerba & dura, che'l fuoco deirinrcr- 
iio?L 7 clìer pi ino & caduto da quei beni tor- 
méta perpetuamente le anime chcncrclhno 
fuori . Hor che pena penfi tu che fia quefta? 
Ma quelto non fi può in quella vita con pa- 
role cfprimcre,quando verrcno al fatto chia- 
ramente lo conofecreno. La onde ti priego, 
mettiti bora dinanzi à gli occhi non dico quel 
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!a crudcl'ifsima pena, & gli dannati ripieni di 
jèratufsima vcreosna, da oim'uno vedi m, con 
SZ.1Ì occhi fifsi in terra per là cofeienza delle lo 
ro fcélcraggmi^ma quella fpauentolìfsima via 
che conduce al fuoco , & quei poueretti dati 
nelle mani à crudilifsimi tormentatori, appun 
to in quel tempo , quando quegli che riarmi- 
no ratte buone operazioni , & laran'l tati fro- 
llati degni dell'eterna vita>adorriati di corone 
& gloriofì>al canto de gli Angioli 1 taranno di 
naiizi alla fedia regale . Quelle cofe interucr- 
ranno in quel dì . Ma quel che feguita poi 
qual lingua lo potrà mai narrare ? C hi dipi- 
gnerà mai quel piacere chenafeerà dalla cen- 
uerfazionc diCrifto , o l'utilità , o l'allegrez- 
za ? Impero che l'anima che ritorna nella prò 
pria natura , & eternamente lì congiugne col 
fuo Signore, quanto piacere ella ne pigli,qua 
ta dolcezza,quanto guadagno, nell'uno lo po 
tra mai dire , perciò che nonfolamente gode 
l'anima di tanto bene che ella Pente, ma ancho 
ra ila (ìcura , che cotal bene nó mai dcbb'ha- 
uer fine ne impedimento alcuno.Chi dunque 
può con lingua narrare , o con la mente com- 
pre dere tutta qlla giocódita & allegrezza? Pi» 
re m'ingegnerò dartela ad intendere fotto 



cjualch'ombra,o fimilitudinc. Confidcriauo 
coloro,iqualiinqueita vita hanno tutte le lo- 
ro commodita & piaceri che godono nelle 
ricchezze,négli honori, & fignorie,di qianta 
fuperbia Se arroganza goniiiiti fc ne vanno 
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*aj In modo che c'par loro di non eflcrc in terrà, 
gko^qi quantunque c'godino quei beni, che da tutti 
non fono conolciuti per veri beni «Se durabili, 
iemali Cogliono 1] dio mutar padroni, & paf- 
fano come vn vento, óc con più pienezza che 
vn fogno. Che fc pureauuicnc,chccMurino 
qualche tempo fecondo la qualità di qtta vira, 
non però col lor durare pattano piti innanzi . 
Che fe qfti beni vani oc ti àtìtori danno a loro 
pofleCsoritanr'allcgrczza ce còccnto , benché 
c'fiano incerti & fubffi,chc e da credere di ql- 
l'animc chiamate a qiil'iuhniti beni che fono 
riferuati in Ciclo a i giulti, the fono t tubili ,cn 
hàno à durare femore, cheauàz. no di grà lu 
ga tutti i beni prcfeivi , òc che nò mai ila cuor' 
d'huomini fi fon potuti cóprédcrc'Impoche 
noi hora viuiamo inqlto modo, come vifba 
l)ino in corpo alla madre , rinchiulì da molte 
ftrcttczzc,fcnza poter vedere la luce et la chia 
rezza del futuro fccolo.Ma quando ha tòpo, 
che qfto módoci partorite! alla luce dell'altro 
fecolo,qgli che non f .rann Q nati al còoiuto ce 
legittimo paltoni tenebre fiano ni a dati nelle 
tcnebre,& d'una afflizione , in vn'altra molto 
più dura.Et agli che Giran'nati à bene & al té- 
po loro,iqiialii haràno il cótrafegno, & la ima 
«ne regale/arano menati al Re, per clter par 
fccipi della fua gloria con gli Angioli & Ar- 
candoli. Per il che non volere, o amico mio 
ottimo gufare quei contrafegni & la una- 
'ine del ccleftc Re che tu hai, ma rinuouaU 
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& racconciala meglio. Pcrcioche Iddio fece 
la bellezza corporale limitata con cem termi- 
ni nnturali,ma quella dell'anima come miglio 
re & più nobile lece libera, & da poterla rim- 
bellire à noi tro modo, per il gr a d'amore che 
c'ei portai la volontà di honorarci,moltr:m 
doci non effe* da tenere conto della bellezza 
corporale , laqnalc egli ha fottopofta alla nc- 
cefsita 6c ordine della natura. Ha voluto dun- 
que Iddio , che noi attendiamo alla cura de 1 
veri beni <5c alla bellezza dell'anima , la quale 
ha porta in noftra podeflà. Che fe egli ci ha- 
nelle data liberta nella bellezza corporale , ne 
haremmo hauuta troppa cura , & tempre fa- 
remmo Itati occupati, & fpefo tutto il tempo 
in cfla , & della bellezza dell'anima faremmo 
flati troppo negligenti . Chevcggiamo che 
non hauendo noi potere alcuno di farci più 
begli , tuttauolta con ogni follccitudinc ci raf- 
fettiano, & con colori & dipinture ci formia- 
mo vn'altro vifo «Se vn'altro corpo,con vn'ac- 
conciare di capegli , con vn'uel tire vario, con 
vn nuouo muoucr d'occhi & di bocca, & con 
moke altre fimil feiocchezze rafFazzon indo 
quel tanto di corporal bellezza, che dalla na- 
tura ci e fiata data.Chc diligenza dunque ha* 
remino noi mai vfata nella ftabilc & vera bel- 
lezza , fc noi hauefsimo potuto accrcfcere la 
bellezza corporale? Non haremmo mai fatto 
altro , fe tal cofa ruffe ftata nelle noflrc forze * 
che attendere à rimbellirci, & haremmo con- 
fa .nato 
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fumato tutto il tempo in adornare la vilifsima 
fonia d'infiniti ornamenti , lafciata in dietro la 
nobilifsima padrona , peggio gouernata , & 
manco attefa di qual fi voglia fchiaua . Per 
il che Iddio toltaci cotal'infehcc cura , ci dette 
vn'cfercizio di miglior condizione, col quale 
chi non può di brutto far bello il corpo Tuo , 
polla ridurre in vna grandiCsima bellezza ra- 
mina, quantùnque lorda & laida, & farla de- 
tona di tanto amore ex tanto attrattala, che ella 
tiri elio Iddio Re dell'unnici fo all'amor dife 
non clic z}\ hnomini buoni, come dice il Sal- 
mil b. tt'dcfidcrerà il Re la tua bellezza di te Pf. 44» 
innamorato. Hor non vedi tu che le brutte & 
isfacciatc meretrici, fono fuggite , & ributtate 
eziandio dalle vilifsime perfone? Ma fc alcu- 
na di quelle fe ne truoua , che fia bella & di gé 
tiPafpctto,& ila per qualche occafione caduta 
in quella brutta vita non fi vergognerà qual fi 
voglia hnom da beneck nobile, di torla per 
moglie. Che fe fi grande e la mifericordia ap- 
pretto de glihuoimni,fi grande il difpregio 
dcll'oppcnione del volgo , che fpeiìc volte 
celino liberano dall'infamia & brutta feruitii 
le publiche meretrici^ le pongono ncll'ordi 
ne delle Donne da bene , quanto farà più ar- 
vendeuolc Iddio verfo di vn'amma, per la ce 
ccllcnza della fupcrna origine , laquale dalla 
forza & inganno del nimico e (lata polita nel 
proftibolo di quello mondo? Di quella cofa 
moltiGimi cfcmpi fi truouano ne' Profeti, che 
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padano contra Gieruralcmme caduca in alcu- 
na dishoncità difufatamcntc.Comc dice Eze 

©Ce, itf. ch'ielle. A'tuttele meretrici fi da il premiojna 
tu pel contrario hai dato premio à gli tuoi ina 
molati. Et e accaduto iute turto il contrario 
dell'altre Donne . I u ftà feduta nei la ihada 
afpettandogli , come vna coturnice fola in vn 
diferto. Et nondimeno Iddio di nuouo la ri- 
chiama benché icorfa in nefandifsime ribalde 
rie . Impcroche non per darle pena permeile 
Iddio che ella filile ratta prigione de Cuoi ru- 
mici, ma accio che mediante cocal pena, ella fi 
riconoiccile & cotv.icrcifce . Che Te Iddio gli 
hauciìe voluti dillruggerc & fpegnere , non 
gli harebbe fatti ritornare alla lor patria dicjl- 
la pngionia,& non gli harebbe lafciati riediti 
care qlla Citta, & ql Tempio in maggior glo 

Agg. z ♦ ria di prima. Sarra(dice il Prof cta)iàgloria di 
quella cafa,qucila vltima volta maggiore , & 
più eccellente della prima. Che fe Iddio non 
abbandonò quella Cittadelle cofi fpcflb lo la- 
fciò & l'offefe adorando gl'Idoli ,ma la chia- 
mò & lariceuctteà pcnitcnza,molco maggior 
mente riccuerà l'anima tua , laquaìe nouclla- 
mence & d'un peccato folo, e caduta.Impero 
che non è,& non fù mai alcuno fi pazzo inna 
moraco , che voglia canco bene à vna fua ami- 
ca, quanco Iddio ama l'anime uoftre,& la lor 
falute.Uchc lì può comprendere delle d'urine 
Scritture. Pon mente in Geremia Profcta,& 
intuiti gli altri Profcci.comc il Signor'Iddio, 
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quantunque c'fufle da loro difpregiato & la 
fciato,di nuouo li ncercaua di riconciarlcgli , 
& gl'inuitaiia alla pace, benché cgl.no lo rug- 
girtelo . Come anchora elio tclVitìca negli 
Èuangcl^dicendo . GierufalcmmeGicruia- Mdt.xs. 
lemme che ammazzi i Profeci, & lapidi que- 
gli cheti fon mandati. Quante volte ho volu- 
to congregare nuoi figliuoli , come la gallina 
i Tuoi pulcini io to l'alci non hai voluto. Et 
Paulo fcnueixloà gli Corinthi. Iddio(dice) x.Cor.f. 
era in Crifto che riconcilio il mondo , non 
imputando loro i peccati commeGi. Et pero 
comelmbafciadori di Olitovi preghiamo , 
che vi riconciliate à Dio . Quelle cofe penta 
che hora (un dette à noi, impcrochc nò fola- 
méte laincrcdulita,o la idololatria,ma ancho 
ra la vita immonda & federata ci fàmmicià 
Dio. Perochc Paletto della carnefice P A- Rom 
poftolo)c inimicizia contra Dio.GcttianMun 
mie à terra quclto muro di mczzo,& quello 
oftacolo & riconciliamoci con Dio, accioche 
C2-Ii di nuouo fi innamori di noi , & come Ina 
amati ci riccua.Io so che tu ti diletti molto & 
pid, piacere di vedere il volto di Ermionc & 
la ìiia bellezza, & non ti pare che, n terra ne 
fiavn'altrafimile . Ma few volevo amico 
mio , farai hora tanto più bello di lei quan- 
to c più bello Poro del loto . Se molti fpec- 
Ctóaadofi nella fua bella faccia, tanto fi niara- 
uHiano della fua bellezza,quando corni bel- 
lezza rifplondeffc neiranima,che cefa pn. bel 
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la fi pocria trouare ? Imperoche la fuftanza di 
tal bellezza corporale procede dalla flemma 
del (angue & dal fiele Se dal nutrimento del ci 
bo ben digerito . Da tali humori viene la bel- 
lezza de gli occhi , il rollo colore delle gote , 
& la bella qualità di tutto il corpo. Et le ogni 
dì quctl'humori non fono riltorati dal fugo 
de'cibi,concorrcndoci la buona difpolìzione 
del fegato & del corposa pelle di fuori fi gua 
fta,mancandoleil nutrimento, & gli occhi tor 
nano in dentro, & ogni bellezza prima fi par 
tc,chctu Phabbiaconofciuta.Et che cola però 
èfotto à quegli cofi rifplcndcnti occhi'Chc lì 
nafeonde dentro à quel nafo cofi diritto et bel 
lo ? Che dentro à quella bocca cofi graziola , 
& à quelle gote vcrmiglictCerto niente altro, 
che quello che e invn fepolcro difuori im- 
biancato & dipinto , & dentro pieno d'ogni 
fctore.Di quetta forte e la bellezza corpora- 
le/e tu Pana 1 crai diligentemente consideran- 
do di tante fporcizie e dentro ripiena. So be- 
ne che fe tu vedefsi vn'panno imbrattato di 
qualche humore di catarro,o di fputo di flem 
ma & fangue , lo harclVi tanto à fchifo , cheta 
*»on lo tocchcrcfti pure colla punta d'un dito, 
ma riuolgcrcfti sciocchi da elfo , per non lo 
vedere , che e'ti farebbe ftomaco , hor penfa 
che cofi e la bellezza del corpo , che fc ben la 
confidcri, e piena di fchifezza & puzzo . Ma 
la tua bellezza era già molto diuerfa da quel- 
la,chc ell'è hoggi , perche quanto e più bello 
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b Cielo che la terra , canto eccede la bellezza 
dell'anima tua quella di qual fi voglia corpo, 
anz: e aliai più bella ck più vaga che il Ciclo . 
Et benché nell'uno con gli occhi corporali no 
mai babbi veduta vn'animafeparata dal cor- 
po , mi sforzerò nondimeno di inoltrarti la 
tua bellczza,pcr le fuc potenze ce operazioni. 
Odi dunque come la bellezza Angelica sbi- 
gottì Danicllc.Ilqualc hauendo à dimoftrar- 
lamon potette trouarc corpo alcuno,à cui af- 
fomigliarla, ma ricorfe alla materia de i metal 
h.Dellaqualc ne anche contento, Palìbmigliò 
à vno fcintillante folgore . Onde benché c'nó 
vedclVe la fuftanza Angelica nuda & pura , 
ma ofeura òc copertamente , cofi nondimeno 
la deferi iTc 3 comc fi conucniua che ella fi vedef 
fe,fuor'd'ogni velo & coperta. Quello limile 
fi può «Se debbe penfarc della bellezza dell'a- 
nima,dicendoil Signore,chc gli Eletti faran- Mdf. 
no come gli Angioli di Dio . Et come tra gli 
corpi vifibili & creatile grandifsima differen- 
za , che come vegliamo li corpi più lottili & 
più lc2; ( j;ieri , fono più nobili & piumaraui- 
gliofi^clic i grolsi & graui,come verbigrazia . 
]1 Cielo e più belio "che la terra, & il fuoco 
che l'acqua^ le (Ielle più che le pictrc,& l'ar 
co celeflc c più vago delle violc,rofc , & altri 
fiori della terra , cofi certamente la bellezza 
dell'anima Criftiana eccede tutte quclle,& di 
gran lunga . Laquale fc con gli occhi corpora 
fi li potellc vederc/utte quelle cofo dallcqua 
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l'i come groflc & vifibili habbian prefo efem- 
pio,ci parrebbero da ridere & da farfene bef 
Fe 3 talmente poco fi alio migliano alle grazie 
& bellezze dell'anima, che non hanno acni 
fi polsino agguagliare . Non deprezziamo 
adiinqiictanta fchcità,mafsime che egli e facil 
cofa il confeguire cotal bellezza . Laquallì 
racquifta mediante la fpcranza delle cofefu- 
a .Cor.4, ture.Impcroche il leggier «Se poco durabil'pc 
fo della prcfentctriboiazionc(come dice il di 
nino Apoltolo) opera in noi vna ifmifurata 
& eterna gloria. In noi dico, che confideria- 
mo non le cofe che fi veggono, ma quelle che 
non lì vcggono.Impero che quelle che fi veg 
gono , fono corporali , ma quelle che non li 
vcggono,fono eterne . Che fe il beato Paulo 
chiamo tutte le preferiti tribolazioni , facili à 
fopportarc <Sc leggieri , perche c'non fi guar- 
da a quelle cofe che fi veggono,quanto pin fa 
cil ti ha per quel ta via fpegner l'ardore di co- 
tefla libidine ì Imperoche io non ti inuito à 
quei pencoli che corrono le pedone pie , ne 
voglio che tu muoia ogni giorno , ne ti chia- 
mo bora alle perpetue fatiche, ne alle battitu- 
re,nc à i legami , ne alla inimicizia con tutto il 
mondo , da tenerla fenza mai far pace, o tre- 
gua,ne all'odio di quegli di cafa tua,nc alle có 
tinuc vigilicele à 1 longhi viaggi, ne alle rottu- 
re 6c tein pelle del marc,nc agli allalti de 1 la- 
dronaie alle infidic de i parenti,ne à darti paf 
fione pc cafi auucrfi de'tuoi amici , ne alla fa- 



jne,ne a^i 
ncoloal< 
llccofe» 
K ovori 

Icmoiro 1 

dclialaf 
miodoui 
ma. Im| 

Um 

jiidiao. 
toma^gi' 
icprcfeii! 
anfentia 
Kpnui a 
ftoedar 
èclcnd< 
inafpci 
pai nife 
feioua 
n&grar 
bvni 
malora 
itdincs; 
ilieiiNÌ 
fottoin 
di mio 
(pam 
ptq 
Fop t 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



econlidct» 



t&Étt 



14? 

mc,ne a i freddane all'andare ignudo, ne a pc 
ncolo alcuno grauc,o duro. Nclìuna di que- 
lle cofe io ricerco date al prefen e , folamcn- 
te ti vorrei Icuare da coletta maladetta fcr- 
uitu , 6k ridurli nella liberta di prima , laqua- 
le molto ben fapcua & conofccua,quanto grà 
de lia la pena della intemperanza, ck qual pre 
mio doucllc haucrc la ben menata vita di pri- 
ma. Impcrochc non e da marauigliarfi che 
quegli che non credono la refurrczionc, non 
li nfcnnno , ck non habbino tema del futuro 
gindizio.Ma che noi, liquali habbiamo mol- 
to maggior certezza delle cofe lutin e che del 
le prefenri, viuiamo coli miferamcntc ,ók non 
ci rifentiamo punto per la ricordanza di quel 
lc,pnui ai tutto d'egni fcntimcnto,hor di que 
Ilo c da marauigliarfi ck da ftupirli. Impero 
che fendo fedeli, facciamo opere da infedeli , 
anzi ( perche io ho detto poco ) faccian cofe 
più indegne 6k più brutte di loro. Percioche 
li truoua tra loro di qucgli,chcfono Araci chia 
ri ck grandi di virtù morali. Ilche ci debbe ef- 
ùrc vn continuo tlimolo,& vna gagliarda 
ammonizionc.Hor non ci fia ragioncuolmé- 
te dinegato ospai perdono ì Veggiamo pure 
che 1 Mercanti benché habbino fpcOe volte 
rotto in marc,non però fi sbigottirono , anzi 
di nuouo fi arrifchiano , ck li rimettono in 
quei medefimi pencoli ck luoghi . Quantun- 
que edi habbino patito cotal danno , non per 
propna negligenza, o ltraccuratagginc loro , 
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ma per la forza di vcnri.che non fi può fchifa 
re. £c noi vna volta fola sbattuti non ripiglia- 
mo nuoue forzc,& non ci rimettiamo all'im- 
prcia,iquali Tappiamo , che vno non lì debbe 
mai difpcrarc , Se che non pofsiamo rompe- 
re , ne incorrere in danno alcuno , fe noi non 
vogliamo. Perche ci tegnian noi le mani fot- 
to?Che itian noi à vedere? Che s;ran vergo- 
gna e egli , che noi giacciamo miferamente a 
man giunte ? Et Dio volerle che noi itcfsimo 
a man giuncc,& non l'adoperafsimo l'ima cò 
tra l'altra. lidie certo e gran pazzia,& non mi 
norc, che fe qualche combactitore , lafciando 
di refittereal (no auueifario , colle proprie 
mani fi pcrcotclìc il capo et il vifo da (e ftelTo, 
Con inlklie & ingàni ci affronta il Demonio , 
ck mentre che noi non auuertiamo ci pcrcuo- 
tc,pcuiche e uccella rio,chc fenza paura alcu- 
na ghiacciamo relìttenza, che ci guardiamo 
di non eiVcr'da lui y n'alerà volta fuperati , che 
da noi Itcfsi non ci gettiamo inprccipizio,che 
non ifcroltiamo per noftro difetto la piaga& 
la ferita, che egli ci ha data.Imperoche audio 
ra il beato Dauittc cadde d'un cadimento li- 
mile j non punto più leggiere che'l tuo , anzi 
molto più grane. Perche all'adulterio egli ag- 
giunfe l'homicidio di quello innocentifsimo 
Vria.E: die fece però? Hor difperofs'cgli,& 
non cercò di rilcuarfi tutto che c'fuffc ftato at 
ferrato ? Hor non rifprcs'egli le arme coatta 
del nimico gagliardifsimamentc > Perciochc 
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con tanta coftanza & fortezza d'animo feon- 
hlì'e il nimico,chc coli morto giouò à i Tuoi lì 
gliuoli,Òe difendenti 3 & gli ditele . Impero 
che Iddio lafciòil Regno intero à Salomo- 
nc,chc mcritaua per gli Tuoi peccati mille mol- 
ti, per amor di Dauittc,comc è fcritto. lo diui 3 «R f ** *• 
dcrò (dice il Signore) il Regno in man tua,ec 
darollo à vn tue iertudoic . Ma io non taro 
quello à tempo tuo ..per amor di Dauitte tuo 
padre,ma torrollo di mano del tuo figliuolo. 
A\Ezccchia anchora che era ridotto all'ulti- 
mo ìitermimo , quantunque egli tulle perfe 
Hello aliai £hiilo,pcr amor di quel beato Imo 
mopromclVeaiuto,diccndo . lo difenderò 
quella Citta & lalucrolla per amor mio ce di 
£>a*uttc ferito mio . Si grande e la torza della 
penitenza . Che le eglihiilc ftate del parere , 
che tu lei hora zv.,ooò che Iddio orlelo non li 
potette placare A fe egli haueiVc detto. Iddio 
mi ha dato il grado & l'honore regale , mi ha 
eletto nel numero dcfuoi Profeti, hammi ho 
Dorato Còpra tutti i miei pari , hammi canato 
dimoiti pericoli, in che modo dunque farà 
mai,chc 10 lo pofla placare, haucndolo 10 ot- 
fcfo doppo tanti benefizi^ fendomi portato 
verfo di lui fi male? Se c'fi foflfc lafciato venire 
in animo fumi cofe, non folamente egli hareb 
bc perduta la grazia , che egli hebbe poi , ma 
anchora i beni,che egli hauca fatti prima. Per 
ciochc non folamente le ferite corporali, qua 
do elle fono ftraccuracc, inducono mortela 
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anchora quelle dell'anima Et la noftaa igno- 
ranti è Cìnto grande^chc alle ferite del corpo 
facciamo tutti i rimedi pofsibili, (Se à quelle 
dell'anima niente. Et benché alle volte le in- 
fermiradcl corpo hano incurabili, non però 
ci differiamo del guarire . Anzi tacendo à 
modo de'Aicdicij tutto che eglino con lelor 
medicine non a polsino fanarc,ci ingeriamo 
pure dalle loro parole ciliare qualche confor 
to . Ma delle infermità dciramma neffuna ve 
n'e che ha incurabile , perche non è fottopo- 
ita alle forze della natura, & coli la Itraccuna 
mo.difpcrati della Tua fallite , come ella nien- 
te ci appaitcncircEt di qui viene , che noi ca- 
fchiamoncl profondo della difperazione , 
come facciamo de gli infermi. De quali quan 
do veggiamo alcuni , che lì confortano con 
vna buona fpcranza di guarire , volentieri at- 
tendiamo loro , ma quando eglino fi fono da 
per loro difperati,ck sb gottit£ noi non gli pi- 
gliamo à nota cura, ma gli lafciamo andare . 
Tanto maggior cura habbiamo del corpo 
che dcll'anima-Donde nafcc,che noi non pof 
fiamo curare ne fòche il corpo^ meritameli 
te . Imperochc chi e negligente & Itraccurato 
del principalc,& con ogni follecitudinc atten- 
de alle cofe di manco 'importanza , guaita & 
corrompe Puna & l'altra cote. Ma colui che 
mantiene ronfine conuenientc in ogni cofà, 
& che principalmente ha cura della parte più 
nobile , lafctata in dietro la più vile , mediante 
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la cura della più degna , conferua anchora la 
manco degna . Come anchora u auucrtifce 
Crii io quando dice . Non remirate quegli 
che vendono U corpo , Se non polìono ven- 
dere l'anima , ma più collo temete colui , che 
può mandar'all' Interno dramma oc il cor- 
po. Forfè cu barai comprelo, che cfrion fi deb 
be mai difperare vno , che l'anima non polla 
ritornare alla falntc.Non farà dunque hora 
fuor di propofito raccontarti,qual fi a la men- 
te degli altr i intorno à quello. Benché tu nab- 
la pcrfa ex gettata via ogni fperanza, noi non- 
dimeno non mai ci dilperereno , che tu non 
polsi ricuperare la perdita finita. Percioche 
io non voglio far mai, quel che io riprendo 
in altri. Et e gran dirlcrenza , che vno fi difpc- 
ri da fe Hello , ce che da altri lia fatto difpera'- 
rc.Impcroche chi è mciTo in difpcnizione da 
altri , fpclle volte & pretto otticn'pcrdono , 
ma chi da fe Hello fi toglie ogni fidanza , non 
mai potrà fperare bene alcuno.Et perche que 
fto? Perche nell'uno ha in poter fuo la volon- 
tà & la penitenza d'altri,ma la fua si.Et metre 
che vno sbis;ottifcc vn'altro, & gli taglia la via 
della fallite , benché egli infinitamente babbi 
peccato, forfè gli fia concedo il ritorno alle 
virtù , ex la mutazione della vita vecchia nella 
■aoiW.lt che qiicfto lia il vcro,ftà à vdire . 
Gli Nimuiti vdendo da Giona Profeta, Io/M 
quelle crudcl minacele che e'diccua. . Da 
qua à quaranta giorni & N'miue farà dcftmt- 
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ta,uon fi sbigottirne cofi, benché c'non haucf 
lino fperanza alcuna di riconc jiare Iddio con 
preghiere, o voti , anzi più tolto haucfsino da 
fperarne il contrario, fecondo che era loro 
predetto. Impcroche non fu loro tal cofa mi- 
nacciata con alcuna condizionc,ma ditrìnitiua 
mente fu data loro cotal fentenza, niente di 
manco fcciono fi gran penitenza, dicendo. 
Chi sa fe Iddio ci perdonale & confortato , 
riuolgcndo da noi il fuo fdegno , & non capi- 
tafsimo male? Et vidde iddio(diccil Profeta) 
le opere, che eYerano rimofsi dalle loro catti 
ne vie, & pentendofi del male , che egli hauca» 
determinato di far loro , non lo fece. Quegli 
huomini barbari & ignoranti potettero hauc- 
re tanto di conofcimento,<Sc noi che e più con 
iicnicntc, non htreno quel mcdefimo,che fia- 
mo ammacftrafi nelle diurne Scritture , & 
che coli in parole come infatti habbiamo 
maggior lume delle cofe di Dio , che qual lì 
B/rf. $ $ . voglia altro popolo ? I pcnficri mic(dice Id- 
dio per il Profeta)non fono come i voitri , óc 
le vie mie non fono come le voltre , ma e tra 
loro tanta differenza , quanto e dal Ciclo alla 
terra.Inoltrefe.noi elidiamo huomini riceuia 
mo fpeflo i noftri fcruidori doppo le molte 
oflfefe fatteci , fe pure ci promettono di diuen 
tar migliori , quanto maggiormente riccucrà 
noi Iddio,che non ci tiene in conto di fcruido 
ri? Chcfe egli ci hauclVe fatti per farci male & 
per dannarci,ragioncuolmcnte pccrciYi dubi- 



tare 

off 
ognic 
1101 di' 
fidici' 
(cuii'aln 
Ilo con 
daipec 

icofaci 
contrae 
Beila vi 
«èco 

Ó,0ÓC: 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 




bau 
ac era 



ioifl 




; 1 5 1 

tare.Mn poi che egli ci ha fatti per la Tua bon- 
tà, per darci à godere quei Tuoi eterni beni , & 
ogni cofa tà à quello hne,che ragion riabbiali 
noi di dubitare,© difncrarci? Et le tu mi diecf- 
ii clic l'olìela tua è fratti maggiore , che di età* 
fcun'altro huomo . 1 i rifpondo che per que- 
llo conto mafsimamente ti bifoena attenere 
da ì peccati j& pentirti de i partati, & inoltrare 
gran legni d'effetti ritrattato . Pei cicche non 
c cofa che potiamo logha prouocare più iddio 
contra di noi , come è il non voler ritornare 
nella via del bcif operare. Impcroche il pecca 
re è cola hiuìiana,ma il perfeuerarc nc'pccca- 
ti,nó e già cofa ninnananna al entro diabolica. 
Et vedi come per il Profeta Iddio molto più 
riprende il difpregiare di tornare , chc'l prin- 
cipal pcccato.Ondc dille aH'anima,poi che fu 
da lui partita. Riuolgiti à mc,& non fi riuolfe. Hi>rf . j . 
Et in altro luogo sforza dofi di mottrarc,qua 
to benignamente egli abbafsi la bilancia , che 
contiene la r.oitra fallite, poi che quel popolo 
doppo tanti & fi grani peccati lì ritirò à cami- 
nare p la via diritta, dilì'c.Hor chi mi darà che iM- to. 
il cuor'loro fiiffe fi difpotto,che c'mi temefsi 
no,& cuttodifsino li miei comandamenti, tut- 
ti i giorni della vita loro , fi che cfs< & i lor'fi- 
gliuoli habbino fempre bene ? Oltra di que- 
llo Moifc.Etchccofa(din*c>iccrca il Signor 1 Deut.io. 
Iddio da te,o Ifracllc ? Che tu tema il Signo- 
re Iddio monche tu camini in tutte lefue vic,ct 
die tu l'ami . Iddio dunque che cerca in tutti i 
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modi, d'c(Tcr'amato da noi, & per quefto ri- 
spetto ogni cofafà, Sedie per amor nofho 
non perdonò al Tuo vnigenito figlinolo, & 
perche vna volta ci riconciliamo a lui, ci fi mo 
Ara cotanto amorcuolc, come farà egli mai, 
clic e'non ci riccna,(e noi ci pcntireno , òc che 
di nnopo effli non ci ami? Odi ciò clic cidi di- 
E/Ù. 4j • ce per il proteca . Di prima tu le tue iniquità , 
accio che tu fia giulVifìcato . Et di qucfto ci ri- 
cerca , accio che con maggior fcruor'noi cer- 
chiamo la Tua amicizia . Colui che vuol bene 
à vn'altro fé bene egli e da lui ingiuriato , non 
può patire che l'amor fi fpenga. Non per al- 
tro gli rinfaccia le ingiurie da lui riceuute , fe 
non per venire à più fermo & maggiore amo 
re & pace con lui,chc non era prima . Perciò 
che la confcfsione dc'peccati tanto arreca di 
conforto,quanto tu puoi penfarc che arrecaf- 
fcgli haucrli con l'opere fcanccl lati . Se e'non 
filile cofì,& non fuflc aperto il ritorno à que- 
gli , che fono vfeiti della retta via , chi farebbe 
quello di tante migliaia d'huomini , che fuflc 
entrato nel regno del Ciclo? Certo ncff:ino,o 
pochi. Anzi trouereno che quegli che fono 
flati più immerfi rie peccati, doppo i lor brut- 
ti cadimenti fono (lati più gioriofi & mas^io- 
ri.Etcomc fono flati inferuorati nel malc,hm 
no poi adoperato li inedefimo femore nelle 
cofe ottime , fodisfaccndo nella via delle vir- 
tù , quel tanto di debito che eglino haueuan 
Fatto col lor mal viuere . La qual cofa ditto 
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apertamente dimofl:rò,quando difle à Simo- 
ne Earifco di quella Donna peccatrice . Vedi me. 7. 
tu quefta Donna? Sono entrato in caia tua, òc 
non mi hai dato dell'acqua per lattarmi i pie- 
di , «Se ella me gli ha bagnati colle lagrime , & 
co i capcgli afemgati. Tu non mi hai bafciato, 
& ella da poi che è cntrata,nonha mai recato 
di bafciarmi i piedi. Tu non mi hai vnto il ca- 
po, & ella ha vnti i mici piedi d'unguento pi e 
ziofo . Et però ti dico,chc c'ic fono perdona- 
ti moiri peccati,perchc ella ha amato molto. 
Ma à cui e manco perdonato, manco ama. Et 
dille àie:. Ti fono perdonati gli tua peccati , 
vattene in pacc.La onde l'auuerfario,cogno- 
feendo che quegli che fono flati gran peccato 
n,quando ritornano à pcnitenza,foglionfarc 
mags;ior 7 pmcue,& con maggior femore Ci 
danno alle virtu,comc coi ifapeuoli dc'lor pcc 
cari , ha grandifsima paura, che c'non comin- 
cino. Imperoche come eglino cominciano à 
caulinare nella via di Dio non fi poflbno poi 
ritenercela ribaldati come da vn gran fuoco, 
dal calore della pcnitenza,fanno l'anìmcloro 
più purgate & più nette che Toro,& quafi co- 
me da vn veto gagliardo, dalla cofcienza& ri 
cordanza de'lor partati errori, fofpinti , giun- 
gono nel porto della virtu.Er di qui viene che 
i peccatori meglio pruouano , che quelli 
che non fon mai caduti , perchecon maggior 
femore ritornano al bene, pur chefolamcnte 
vna Yoka c'eomincino. Percochc c cofa mol 
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to difficile il poter'falire il primo giogo della 
penitenza «Se d'indi fcacciarc & ributtare il ni- 
mico,chc ti li contrappone , & da ogni banda 
getta fuoco . Ma fc tu vna volta lo vinci , egli 
nò hai à più tanta balia,& tu che eri cadutole 
diuciìte;\.i più gagliardo .Piglian'dunqucani 
mo,& mc:tianci à quefta coli honoreuol guer 
ra nn.m jfunentc, ritorniamo à quella Citta 
cclci te, nella quale fiamo ferini & tatti cittadi- 
ni. 1 mpcrochc la difpcrazionc non folamcn- 
te ci ferra le porte di cotal Citta , & ci fa negli» 
genti & difpregiatori , ma che peggio e ci fa 
limili al Demonio . Impcroche il Demonio 
non per aln o è diuentato tale , fc non perche 
doppo il peccato fi difpcrò prima, 6c poi feor 
fc nell'altre maluagita. Che Cubito che l'anima 
comincia a ftnr'inrorfc della fua fallite , la non 
s'accorge in quanti pericoli & precipizi ella fi 
getti, col fare & col dire ciò che gli piace con 
tra la foa falutc . Et come auuicnc à quegli che 
efeono di loro, che perfavna volta la finita 
della mente,non li vergognano, ne hanno ri- 
fpetto di cofa alcuna , arditamele fi mettono à 
ogni coft,fi gettano in fuoco,in acqua ,in pre- 
cipizi, 6c douc vicn'lor'bcne. In quello mo- 
do, quegli che mediante la difpcrazionc fi fo- 
no trafenrati , fono di poi infopportcuoli , di- 
feorrono per tutti i vizi, ne la more che fopra 
Uà loro gli sbigottire, ma fi riempiono di infi 
ròte fccletvtezze . Per il che ti priego , che in- 
nanzi <hc tu ti innebrij più di tal peccato , tu ti 
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nlieui arditamente, & ritorni al cuorc,& cacci 
vi.i cotclla tua diabolica f renella . Ut fc non 
puoi in vn fubito j ck tal cola ti par che pafsi le 
forze tua, comincia à poco à poco,& coli pia 
piano la cacccraiGhc a me certo parcella cofa 
molto più facile , tagliarina volta tutti i lacci, 
da quali noi damo inuiluppati 6c ritenuti , ck 
entrare nel campo della pcnitcza. Ma perche 
à te rorfe par coia difficile , piglia in quel mo- 
do che vuoi la via , che ti conduca a medio , 
pur che tu peruenga alla vita eterna . La onde 
tipricgo quanto so & pollo per quella con- 
uerfazione & libertà , che tu haueiji innanzi, 
acciochc vn'altra volta io ti vegga in quella p- 
fezionc di prima, babbi compafsionc ck mere 
fcati di quegli, che tu hai fcandalczzati, di que 
gli che fon caduti ók (intentati più negligenti 
per conto tuo,di quegli che da te mofsi ck dal 
tuo cattino ciVempio fi fon difpcn.ti della via 
della virtù. Et cci to che al prefente fi tritola- 
no in grandifsimo dolorc,bontà tuaje molti- 
tudini de fi ntegli fedeli, & per il contrario fan 
no grand'.. llcgrezza & fella le compagnie de 
gli increduli òk degiouani dati alPoco 6k alle 
lafciuie. Ma quando tu farai ritornato nella ve 
ra via, f irà tutto il cótrario,ct la noftra vergo- 
gna et dolore cafeherà addolToà gli auucriarij 
nofh'i,chc del tuo ftar così al prefente fi rallc- 
grano.Et noi Iiberametc ci potrcn'gloi iare,ve 
dendoti di nuouo coronato rifplendcr'di vir- 
tù, «Se eflcr celebrato per vincitore del cómu- 
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«e auuerfario . Che fi fatte vitro rie arrecano 
maggior'piacereoc maggior'giocondita. Per 
cioche non (blamente harai mento delle tue 
buone opere , ma farai anche ricompenfato 
di tutti quell'uà quali col tuo ritornare à Dio f 
harai giouato . Che pigliando effempio da te 
chiunchefarà incorfo & caduto in cai peccati , 
fi connettil a à penitenza con ferma fperanza 
di poterli, comparai fatto tu , riconcihar'con 
Dio, Non difprcgiar dunque fi gran guada- 
gno^ noivlafciar morir'me & tanti tuoi ami- 
ci con quello dolore , ma facci grazia che noi 
pigliamo vn pò di fiato ,,& cacciamo da noi la 
nebbia della malinconiche ci ha ofFufcato <3c 
auninto il cuore „ Che vedi che dimenticatici 
de propri mali & peccati,piagniamo i tua Ma 
quando tu ti farai rifoluto di ritornare , & di- 
fprczzarc ogni libidine collantemente , & di 
eflcr'annouerato tra i cori de gli Angioli , al- 
Ihora ci libererai dal pianto,& fcàcclìcrai vna 
buona parte de noftri pcccati.Habbiamo fin* 
à qui dimoftrato per le Diurne Scritture, che 
quedi,i quali mediante la penitenza fi rilicua- 
no de peccati , rifplendono di gran gtoria , 6c 
fpeflc volte di maggior che quelti,chc mai no 
Mrff. i ». fon caduti .Et pero i Publicani & le Meretrici 
ao. acquiftono il regno del Ciclo . Pero molti,di 
virimi diuentano primi . Ti voglio hora nar- 
rare quel ch'c interuenutoà noftri tempi ,6c 
dichciopolìoeflferteftimone . Io conobbi 
quel gioitane figliuolo di Vrbano, ilquaic da 
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Niccolino ritti afe fenza padre & madre pu- 
pillo, & fenza cura, ma ricchifsimo & padro- 
ne di moke cofe, di danari,di fcruidori , & di 
poflcfsioni. Ilquale lafciata ogni pompa,& le 
delicate & fimtnofe vefti , & tutte le delizie di 
quella vita, vilmente in vn'tratto li vefli , c\ (e 
n'andò al dilertoySc quiui datoli tutto alla cele 
i\c filofofia , non quanto patina la fua età , ma 
da vn huom 'perfetto & fermo, eccedette non 
folo i giouani , ma anchora i vecchi nella fanta 
conucrfazionc.Dipoi anche ordinato à gli or 
clini lacri per gli fuoi menti,fccc vn'grand'ac- 
crefeerc di virtù . Tutti fi rallcgrauonoinfmi- 
taméte,6cglorificauono Iddio,che vno allena 
to in tante delicatczzc,nobilc di fangue,& coli 
giouanetto , hauefle calcato tutta quella finta 
gloria del mondo èc ogni fua felicita , & luflc 
falito alla ucra fommità della virtù . Conucr- 
find'cgli dunque coli lodcuolmcnte,& eflen- 
do in ammirazione & in grazia à tutti, alcuni 
fuoi parenti , parendo loro che tal cola non li 
conueniffe al grado & parentado loro, & che 
ne rimirarle loro vergognavamo con vari) ra- 
gionamenti lo corroppero , che e'io ritirorno 
da quella ccleltc conuerfazionc . Et cofi egli 
difprezzata quella vita fanta, & abbandonato 
il diferto,fe ne venne in pazza.Et come "sfac- 
ciato cominciò ad andar'caualcado per la Cic 
ta,con gran pompa & compagnia,^ con mol 
ra falcia ia & vanita. Et gittato via il freno della 
coftiri/i inuiluppò ne ìbnirti.am ori, incitatoli! 

V ^ 




mBf 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.43 



£2 



09 



dalle moke delizie & delicatezze del viuere . 
Ncfl'uno era del numero di quei Santone nó 
penfalìe che la fua faluce fulTe fpacciata, fi fat- 
tamente fi era dato à ogni male , attorniato da 
vno feiame di adulatori & buffoni /enza timo 
re di padrc,o madrc,giouanc, & di molte ric- 
chezze . Molti anchora che fotto fpczic di 
buon zelo d'ogni cofa dicon male,mormora- 
uano di lui, che egli hauea fatto male di prima 
à lafciar'il mondo , & lo ftudio della monda- 
na fìlofofia, & metterfi à quella vita perfetta , 
nella qual poi non hauea perfeuerato. Per le. 
quali cofe egli cominciò molto à vergognar- 
li. Del che auuedendofi alcuni Santi huomini 
à quali fpeflb accade darci fimi! cafi,& p efpe 
rienza fono ammaendati, che non è da difpe- 
rarfi di quegli,chc hanno fperanza nella bon- 
tà Diuina , cominciorno à ofleruare t fuoi an- 
dari^ vn'giorno viftolo in piazza/e di acco 
ftorno^manfuetamente fiutandolo . À v quali 
egli da prima.andando eglino dietrogli men- 
tre che e'caualcaua , appena fi degnaua di ri- 
fponderc, in tanta sfacciataggine & arrogan- 
za era falito . Ma quegli compafsioncuoli & 
pietofi huomini non riputandoli qucfto à in- 
giuriarla lafciando fare alla giouentu, pur gli 
andauan dietro , penfindo folamente in che 
modo potciTe loro venir fatto di trarre que- 
lla pecorella di bocca del lupo. Et cofi riufeì 
loro.Imperoche perfeucrando cfsi di vifitar- 
lo,& accollategli, & falutarlo,egli ritornado 
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infe,& ripenfandocotal loro perfcueranza 
6: cura, comincio à nfpcttargh,ct quafi vn po 
co à vergognarli . te quando e'gli vedeua 
venire dalla lunga , difecfo da cauallo , con 
gli occhi riuolti in terra, fenza pur dire vna 
parola , Ihua con gran riucrenza à vdire ciò 
elicgli diccuano, òc quel che appretto di loro 
nel difcrto li faccua.Et con ogni dì più volen- 
tieri gli vedeua ce vdiua,& pm fi vergognaua, 
& l'incrina. Onde auucnne che à poco à poco 
quegli con la loro iudutliia/m pochi giorni lo 
ridulìbno in grazia di Dio , & fuiluppandolo 
da tutte quelle reti,chc lo tcncuano,lo rimeno 
rono libero & clpcdito à quella tranquillità 
& fìlofotìa di prima. Nella quale venne in tari 
ta perfezione , che c'non parcua più quello 
ch'era caduto, talmente auanzò di gran lunga 
la vita di prima. Et conofecndo qual fufle (ra- 
ta l'occalìone&rcfca del fuo cadimeto, diftri 
bui à i poucri tutte lefuc facilita . Et per que- 
lla via {caricandoli d'ogni pcnficr'nociuo , Se 
tagliando ogni occafionc , che gli potette mai 
più tendere infidie,ckcaminando per la via 
che mena al Cielo, fall all'altezza della virtù. 
Ecco comeqfto giouanctto cadde,& di nuo- 
uo fi rileuò . Vn'altro,doppo moki fudo 
ri & fatiche della vita eremitica, che co vn fuo 
compagno haueua dalla giouentu fua infino 
alla vecchiezza vilTuto vna vita angelica, non 
humana,non sò come per inganno del Demo 
mo aneligli cadde . Imperochc comiucian- 
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dofi p figgendone diabolica à ftraccurarfi, & 
cimentar più tardo & negligentc^dctte adito al 
nimico di muouergli l'ardore della libidinofa 
concupifccnza . In modo che egli peccò con 
vna Donna.che da quel tempo che s'era fatto 
Monaco , non mai haucua villa Donna alcu- 
na. Et cominciò prima à chiedere al fuo com- 
pagno che gli prouedclTc della carne & del vi 
no,minacciando, quando egli no'l faceife, di 
andarfene in piazza. Et quello gli diflej non 
perche egli allhora molto fi arraffo della car- 
ibo vino 3 ma pcrtrouar'occalìone & coper- 
ta di andare alla Citta . l i fuo compagno nò lì 
accorgendo della di lui malizia , & temendo 
che fe egli non lo conccntaua, e'non lo facellc 
incorrere in maggior inconuenicntc , gli pro- 
uedde della carne Se del vino, come ci dciìdc 
rana. Ma crefeendo in lui la sfenata libidine,cc 
màcatagli la feufa dell'andare alla Citta, polla 
giù la vcrgogna,manifcrtò al compagno il fuo 
dciideno,diccndoli apertamente, che gli bifo 
gnauapndare inlìno alla Citta . Vededo il cò 
jwgno di no)9 poter ritencreme ritirare da co 
tal lanca(ìa,rinalméte lo lafciò andare 3 3candà 
dogli dietro coli d.illa luga liana à vedere do 
tic egli cnrraiVe Et virtolo entrar nel luogo pti 
blico delle mcrcrrici,ct conofcuiro che cVeia 
impacciato cóvna di loro,l'afpcttò di ruori.Ee 
poi che c'uiddc che egli s'era canata la voglia 
della libidinc,à braccia apte gli andò incorro 
quando egli vfcì,& lo abbracciò, ex bafciollo 
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più -a liaison gli rimproucrando cofa alcuna 
ite! comincilo crrorc.Ma folamcntc lo prc^ò 
che hauendo compiutoli defiderio fuo,*li 
piacciìc di ntornar'fcco al diferto.Qucglicoh 
lideraudo la gran bontà & amoreuolczza del 
tuo compagno,cominciò à vergognarfi,& pc 
titoli^ compunto di cjucl che haucua fatto , 
lo fcguitò al diferto. Douc giunti che furono, 
prego jl compagno, che lo ferrane in vna cel- 
la , & ogni di gli portane del pane.& dell'aci 
qua, oc a chi dimandane di lui,diccfl'e,che egli 
era morto . Le cui preci il compagno molto 
volentieri udì , & egli volontariamente fi rin- 
chmfc,& ftette cofi fenato tutto il tempo del- 
la vita fua in digiuni , in orazioni , & lagrime 
purgando l'anima fua dalla bruttezza del pcc 
cato.Doppo non molto tempo venne in quel 
paefe yn'gras fccco , per cflcr'llaro vn tempo 
lènza piouercEtcontrilìandofi diquefta co- 
tà gli huomini di quella regione,& facendone 
orazione à Dio,vn'di loro fu ammonito in fo 
gno, che douefle andare à quel Sant'Intorno 
rinchiufo,à prcgarlo,chc e'facciTe orazione à 
Dio , che c'mandaflc la pioggia. Allaqual vi- 
fione dand'egli fede, prefe vn'eompagno , & 
andando al difcrto,trouorno quel fuo compa 
gno che gli minifìraua.Ilqual dimandando di 
quel Sant'huomo rinchiufo/vdirno da lni,che 
colui che c'cercauano,cra di già morto. Per la 
qualcofi credendoli eglino di eiTerc flati dal 
fogno j o vifìone ingannati , f riuolgono 
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di nuouo à pregare Iddio . Ilquale pure in Co 
>guo auuerti colui ilbeilo di prima , di quan- 
to nell'ai ra vifioneglihauea detto , cioè che 
calino andalfero à quello folitario rinchiulo . 
V cnédo dunque di nuouo nel difeito à quel 
fuo compagno, lo preconio & feon^uu or- 
no gtandemcntejchc egli mortralVe loro quel 
Sani'huomo nnchiufo , perpochc Iddio gli 
mandaua à lui , comeàhuoaio vino & non 
morto. Quel fuo compagno vdendo queflo , 
Òc vedenao che quel che tra loro era Itato le- 
gatamente ordinato , di dire à chi domanda- 
ila di Iucche c'rulTc morto, pubi c:uncnte fi fa 
pena, gli menò alla cella di quel Sant'huomo, 
& roninatele mura, ( haucnd'cgli di dentro 
l'errata la porta)intrarono tutti da lui, & gitta- 
Dlègli à 1 piedi , gli efpofero la cagione della 
lor venura,«Sc per comandamento di chi c'ue- 
ttiuano a prcgarlo,che colle Tue preci porgef- 
fe aiuto alic loro bifogne , di ottenere la piog- 
gia dal fommo Iddio . Cominciò quel Sane' 
Intorno prima a Burlerò relìftcnza,& ifcufar- 
ii di tal cola , con dire che c'nun farebbe mai 
tanto ardito di prefiunmerc tal cofa, (perche 
c'tcneua il f io peccato dinanzi à gli occhi fetn 
pre , come fc di frefeo PhauclVe fatto. ) Final- 
mente vinto dalle loro preghiere, che gli dice 
nano in che modo eglino haucano hauutadi 
mi notizia jOttennero, che ci li mille all'orazio 
ne. Laqual ratta,vcnne fi grand'abbondanza 
d'acqua che tutti quei pacfani fumo ricreati <5c 
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èoniolan. Che diremo anchora di quel gio 
nane, che prima fa Difccpolo delPApo- 
ftolo G iouanni,&poi diuentò ladrone, & 
affafsino , ma poi prefo per mano dall' A- 
poftolo , doppo molti mah j & homicidi 
da lui fatti, dalla fpelonca dc'ladroni ri- 
tornò alla virtù , & perfezione di prima ? 
So clic tu fai quefta Iltoria non manco di 
me . Et mi ricordo d'haucrti vdito dire, 
che ti marauigliaui , quando confiderai» la 
benignità, & amorcuolczza di quel bento 
Apoltolo , & la dolcezza ,col laqnalc egli lo 
allcttò & ritirò à Crifto , che fu il primo a* 
bafcbrgli quella mano fanguinofa , & ab- 
bracciarlo coli dolcemente.Et per cotal mo- 
do lo riduflc alla perduta virtù . Il beato 
Paulo , anchora colla medefima amorcuo- 
lczza abbracciò Oncfimo fcruo difutilc , fu- 
gitiuo , & ladro , ma rimutato & tornato al 
meglio , & tanto di honore gli fece , che 
e lo giudicò vn'altrosc . Ti priego (dice) VhiLt, 
per il mio figliuolo , ilqualc , fendo io pri- 
gione , ho generato , dico Oncfimo , il 
quale (è bene fin'aquiti è dato inutile, bo- 
ra e di molta vtilità, &àme&àtc . Et io 
hora te Io rimando, pregandoti che tu rice- 
ualui, come faretti me . Il quale io defi» 
dcraua ritener' appreflb di me, accio che in 
cambio tuo egli mi facclte qualche feruigio, 
mentre ftauo in prigione per conto dclI'E- 
uaneelio. Mafenza tua faputa & volontà, 

Vi 
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nóhur votato fare cofa alcuna accio che H 
no bene fìa volontario, & non forzato . 
Perciò che forfè Iddio permeile , che e'fi 
partìifó per à tempo , accio che ritornando t 
tu lo riceuelfe per lempre , non più come 
feruidore, ma più che feruidorc , cioè per 
fratello carifsimo , & amato da me , quam* 
fo più da te , & fecondo il mondo & fecon- 
do Iddio ì Se dunque tu tieni me per 
a compagno , riceui lui come me proprio i 
Et fcrinendo à quegli di Corinto . Accio 
forfè ( dice ) quando io verrò, non habbia à 
piagner molti, che hanno peccato, &nori 
hanno fatta la penitenza . £t in altro luo- 
go . Come io vi ho predetto , coli vi pre- 
dico , che fc io ven go di nuouo, io non per- 
donerò . Intendi tu di quali egli pianga , 
di chi egli fi lamenti & dolga , & à quali egli 
non perdoni ? Non à quegli che hanno 
peccato , ma à quegli che non nanno porte 
le orecchie ,à chi vna volta & dna gli hanno» 
pregati , che e'faccian' penitenza . Impe- 
ro che il dire egli , come io vi ho predetto > 
cofi vi predico , & accio che eflendo prefen- 
te , & , io vi ferino vn'altra volta , non per al- 
tro il dice , fe non accio che la paura non ci 
afferri. Pcrciochefe bene Paulo non equi 
prefente , come era già quando riprende-' 
imi Còrinthij , ilquale allhora parlaua per 
bocca di Paulo . Se noi otlinatamente per- 
feuerereno nc'pcccatt, egli non ci perdona 
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fa' , ci darà qualché gran ferita , & lafcieractf 
in quello mondo flagellare . Preucguamo 
dunque la faccia di DÌo mediante la confefi Tfxi^ t 
fione , apriamo dinanzi a lui i noi Ir. cuori . 
Hai peccato (dice la Scritturai) non peccare Prou.xt 
piti , ma priega pc tuoi peccati partati . Et 
altroue dice . L'huomo giulìo è accufa- EccL u* 
Core di fe fteflo nel principio del Tuo parla* 
re . Non afpcttianMunquc chi ci acculi, ma 
àccufianci noi llcfsi , & à quello modo Ci fa- 
reno il Giudice più benigno . Ma tu corifef- 
fi i peccati tua,& hai afta] compulsione di te . 
Io lo so . Ma io non ricerco (blamente que- 
llo da te, ma dcfidero che qualche cola ti 
gii iftUìchij & che tu colla fpcranza ti ecciti al- 
l'emendazione . Perciò che fìn'à tanto che 
tu difrerifei quella vtilc et fedele confcfsionc -, 
non bifos;na che tu ti accufi , perche tu non 
rifai per Pauuénire partir'da'peecati . Et fai 
che chiiinche fa alcuna opera, fc egli non 
fa fa per ifpcranza dihaùcrne corri modo , 
& vtiìità ,,'non la fa mai volentieri ne be- 
ne . Hor collii che femìna , poi clic è'noh 
afpettà di miéttere,ddppo la fementa miecrà 
egli mai ì Chi e quello che fi proponga d'af- 
faticarli in vano , & di non cauar'frutto della 
fua iriduftria ? Non altrimenti chi femma la- 
grime, & la coi ìfefsiotìe, fuor di quella vti- 
llfsìma fperanza , non fi piio attenere da'péc- 
cati , rircniito per anchora dal legame dell* 
incredulità . Ma fi come quel doratore * 



che difpcratofi della ricolta , non caccia via, & 
non rimuouc da i campi, Se dalle biada le co- 
fé nociue . Cofi colui che mediante le la- 
grime femina la confefsione, non afpettando 
guadagno alcuno fpirituale , non mai s'in- 
gegnerà di sfuggire quelle cofe , che gli ni io- 
cono alla penitenza . Che non altro nuoce 
alla penitenza, quanto il perfeuerarc ne gli 
ftefsi peccati > che fi harebbero à piangere. 

Eccf.34. Impero che fc vno (come dice la Scrittura) 
edifica, & l'altro gnafta, che vtilnc nafee, 
fe non fatica? Se filauavno per hauer toc- 
co vn'morto , & di nuouo ne tocca vn'al- 
tro , che gli gioua l'eflerfi lauato ? Coli 
riuiomo che digiuna per li peccati fua,&di 
nuouo vi ricade , chi vdirà mai le Tue prc- 

ihi *6. ghiere? Et anche dice. Chi lafcia la giu- 
ftizia, 6c torna al peccato , Iddio gli appa- 

Vyo%. té recchierà il coltello . Et come il cane che 
torna al vomito , douenta òdiofo , cofi lo 
imprudente , che per propria malizia ritor- 
na à i peccati . Non voler dunque publi- 
careil peccato , come fa vno accufatore ,ma 
come per foi ta che habbia a efler giuftificato , 
fecondo la forma della penitenza , nel qual 
modo , potrai rattcnerc l'anima confitente 
convna continua cura, che non ricafehi ne* 
vizi . Impero che il confelTarfi peccatore , 
& reo , è cofa comune per dir'cofi , anche a 
gli infedeli . Molti rinomini , & Donne 
gentili , quando confidcrano la fua mala 

vita, 
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vita di fc llefsi fi dolgono . Ma c'non battono 
nel vero fegno. Et però io non chiamerei mai 
qucllo_,conrefsione.,pcrche non procede dal- 
li compunzione dclcuore^ne dall'amaritudi- 
nc delle lagrime , ne da odio del peccato con 
propofito di nmuouerfcne . Ma li truoua di 
quelli che di tal dia confefsione cercano d'ef- 
fcr lodati , vfandoui dentro eleganti & ornate 
parole . Perdic i peccati non fono giudicati 
coli grandi quando l'imcmo gli dice dafe 
fccllo,comc quando rullerò d'altri raccontati. 
Truouanli anchora di quell i/Jìc per la trop- 
pa difpcrazione diuent. no ltupiciick infettai 
rifacendo vgual conto della buona & cartina 
fama,cX per la loro grande sfacciataggine co- 
fi dicono 1 fuoi peccati come quei d'altri. Ma 
tu guardati di non elìcr del numero di quelli 
ne di quelli. Perciocheionon voglio chela 
tua confezione proceda da difpcrazione,anzi 
allegramente & conti dentemente , sbarbata 
dall'animo tuo la radice di ella difperazionc , 
per quanto che puoi,ti facci alieno in ogni co- 
fa da lei . Ma quale e la radice della difpera- 
zionc ? La pigrizia ben fai & l'accidia . Anzi 
non folamente li può chiamare radicela ma 
dre cK nutrice . Che come in vn corpo morto 
la corruzione genera 1 vermini , & quegli ac- 
crefeono tal coi ruzzionc , cofi quafi interuic- 
ne qui. Itnpcrochc la pigrizia pai tonfee la di 
fpcrazior.c,& ella d a lei è nutricata. Et in mo- 
o fon congiunte,& pigliano & danno augii- 
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mento tra di loro & forzaglie vintone vna, fa 
cilmcntc s'abbatte anchora l'altra. Perciochc 
chi non fi dà alla pigrizia , & non fi lafcia dal- 
Paccidia fopi afare,non cadcrà mai in diipcra- 
zione . Et chi fi mitica di buona fperanza, & 
ajjpctta con dcfiderio la Tua fallite non incorre 
mai in pigrizia alci ina. Rompi dunque cucila 
co npagnia & quefta coppia,& getta via' que- 
llo giogo,cioc quei tua vari) & gran penficri, 
congiunti colia difpernzionc . Perciochc chi 
gli congiugne inficine, multiplica ogni dì in 
più <Sc dmerfi peccati. Che c'fol'imeruenirc , 
che chi mediante la penitenza corregge molti 
& gran peccati , aggnjgne nondimeno in quel 
mentre, perche c'pecca di nuouo , à quella e- 
mcndazionc che egli ha fitta , alcun peccato . 
Et di qui viene la difperazionc , come fi vede 
anchora cafcar'le braccia à queHLche vc£o- 0 - 
no in vn iltello tempo rouinarc, quel tato che 
cglm'edificano. E uccellano dunque che cac 
cian da noi quello cofi perniziofo penfiero , 
& riabbiamo Tempre vn'ottima fidanza in 
Dio. Impero che fe noi non contrappeferc- 
no la virtù con il vizio, fareno facilmente ag- 
graditi dal pefo dc'peccati che in tanto noi fa- 
reno . Et cofa alcuna non ci potrà ritenere, 
che noi non affondiamo . Ma fe noi ci ar- 
marcno colle buone operazioni , quelle non 
altrimenti ci difcndcranno,chc fi faccia vn cor 
falctto vn foldato , ce riuolgcrà da noi quegli 
aciiri et nociui dardi che e'non facciano in noi 
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quel clic e'fogliono . Perciochc chi fi parte di 
qucltavita,chevgualmcntehabbia fatto cX bc 
tic ex malc,harà qualche contorto, 5c refrige- 
rio in quelle pene & crudi tormcnti.Ma chi di 
fprezzato il ben'farc, fi ha aggjrauato di pecca 
ti,non fi potrebbe dire, quanto crudele ex per 
petua pena lo afpctti. Imperoche il bene & il 
male fi peferà come in vna {fodera . Etfelc 
buone operazioni peferanno phycndcranno 
ialuo il loro auttore, ne gli nocerà danno alca 
no , che gli potette venire da i peccati pafiati , * 
iquali egli harà colle buone opere , mediante 
la diuina grazia Cancellati . Ma fe i mali fo- 
prabbonderanno , meneranno chi gli ha fatti 
all'Inferno, per non clìcr in lui tanta copia di 
buone opere , che pofla rchìlerc à vna fpinta 
coli violenta. Et qucfto non dico io dame,ma 
tutta la Diuina Scrittura cóferma ,chc Iddio Mdt.16. 
renderà à ciafeheduno fecondo le di lui ope- 
razioni. Et non folo nell'Inferno, ma ancho- 
ra in Paradifo trouerai moltifsima differenza 
di pene 6c premi . Onde dille elfo Signore . 
In cafa del mio Padre fono molte ftanze , Et loin. x 4. 
Paulo à gli Corinthi . Altra e la chiarezza del * .Co. 1 5 
So!c,& altra quella della Luna. Et l'uria Stcl- 
- la e pili chiara dell'altra. La onde conlidcratc 
tutte quelle cofe, non cefsiamo mai dalPcfler- 
cizio delle buone opere. Imperoche fenoi 
non potren'aggiugnere alla chiarezza del So 
lc,o della Luna , non debbian'per quello di- 
mezzare di arriuarc à quella delle Stclle,pur 
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clic noi habbiamo tanto di virtù, che pofsia- 
nio habitare «Se confcguirc il Ciclo . Se noi 
t.Cor.3 non pofsiamo clìbr'oro , o argento , o pietre 
prcziofe , lban'pur' (aldi in fui fondamento . 
Solamente habban'cuia di non diuentare 
matcria,chc 7 I fuoco prettamente confumi. Et 
fe noi vergiamo di non potcr'f; ire qucll'ccccl 
lenti opere, che fon da pfonc perfette , non ci 
vergognatilo di fare quelle minori . Perciò 
clic il gettar via gli piccioli guadagni, non po- 
tendo haucr'dc grandi , cìòmma pazzia , la 
cjual da noi fi debbcfuggirc.Chc come le ric- 
chezze corporali lì accrcìcono,qiiando 1 loro 
amatori non difpregiono ogni minimo gua- 
dagno,^! lcricchczzcfpirituaii.Ho^^ 
gli coli inconucnicntc, chcil giuftifsimo giudi 
ce Iddio, prometta la mercede anchordW 
bicchier d'acqua fredda? Ma noi poco accor- 
ti non potendo fare le cofe grandi, non tegnia 
cura delle picciole . Quello che norTdi- 
fpregia le cofe minime,con ogni poco di dili- 
genza farà anche le grandi . Ma chi difprcgia 
le piccoIe,cadc da quelle grandi . Ilchc accio 
non ci hauclfc à interucnirc,piacquc à Crifto 
di promettere al certo vna grandifsima mer- 
cede à chi quelle efl'ercitarà . Imperocheche 
cofa e più facile , che haucr'cura &: rifpetto di 
quegli che patifcono,& fono affaticati, della 
quale nondimeno cofa promette Iddio gran- 
difsimo premio. Per tanto indirizzati alla vita 
ctcrna,dilcttati nel Signore , & fagli orationc 
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ripiglia il fanne giogo di Crifto ? & (Indiati di 
hauer tal fìnc,quale hauefti il principio . Non 
difprcgìar li gran ricchczzc,chc tanto allegra- 
mente ti fono offerte. Lcquali tutte a u n'tratto 
perderai ,fc cu pcrfeuersrai inccteita conni- 
macia con Dio, come tu fai . Ma fe tu ferrerai 
i condotti , innanzi che tu habbi tanto danno, 
& che l'abbondanza dell'acque guai Hi cam- 
pi coItiuati,tu potrai ricuperare tutto qucl'chc 
tu haucui prima,& cheti er'ito malc,& ancho 
l a molto pili . Lequai cofc quando tu barai 
conhderatc , ti pricgo , che tu fcuota il loto & 
la bruccura,ouc titruoui, & che tu ti licui di ter 
ra,ouc ftài diftcfo , che io ti prometto , che il 
tuo auuerfario bara paura di te, che hora ti ha 
gittato Se tiene in terra, credendofi che tu non 
mai ti habbi à rileuare . Ma fc egli ti veder à 
muouer'lemani concia dife, pcrcoffo date 
d'una ferita non afpcttata , farà più tardo Se 
manco ardito à porti vn'alcra volta infidie. Et 
tu diuentato più ficuro, non riccucrai mai più 
fi acerba ferita Se l'altrui calamita & percolTc 
fon baftcuoli ad amniae(lrarci,quanto più fo 
no quelle che noi flefsi habbian'gia prouate ? 
Mi par or'ià di vedere, che tu di corto per l'ani 
*to della Diurna grazia fei per riufeire più chia 
ro & più bello di prima, & che tu habbi à con 
fcguire & dimoftrarc tanta & tal'uirtu , che tu 
potrai nell'altra vita effer perfetto àgli altri, 
pur che tu non ti difperi,pur che tu non ricag- 
gi . Et quefte cofc giudico io che t'habbino à 
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gionare,, mifurandoti colla mia mifura. Per- 
cicchc io foglio 3 quando mi è detta qualche 
cola da altri, pigliare &fcerrc tutto quello, 
che fa per me. Ilchc fe tu farai ( come io 
fpero ) penfo che tu non habbi bi 
fogno di tropp'altre medici- 
ne per rihaucrc la 
perduta fanita. 
IL FINE. 
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